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AL CL ARISS. 

MIO SIG- ET PATRON 

SINGOLARISSIMO, 

IL CLARISSIMO 

SIGNOR GIOVANNI 

Gì VSTINI A N O. 

Avendo io tradotto que-- 

Ba Jàntijjima Hijìoria ^per co^ 

mandamento del Magnifico y?- 

gnor Galea?:^ Secchi y vorreb- 

heildouere^ che tonon tacefjì le Jtngolarip- 

fìme fue qualità , onde nafce il fimmo domi^ 

ìlio y che egli tiene , (g^ terrà /cmpre /opra di -'i? 

me. Ejfcndomi io ardenti fjìwamef2t e inna- 

morato di qucjìa fatica ^erurnente amabiUp ^ 

fìma y non deuer ci qui tacere il Valor e più che 

bum ano dclReucr. P. D. Luca^ che ne fio* 

to Autore . ^Dedicando io quefìa mia tra-- 

dot t ione alla V. S. Clarif^.conuerrei fnr fape-^ 

ve al biondo ^ che folo à lei deueua io dedi^ 

a 1 dicariai 
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caria \ non tanto ^perche il Clarilì.fig?ior f io 
fadre fu nipote del Heato Paolo Ciuf mia- 
no , n^na delle principaliffime colonne della 
j^remitica Religione di Monte Corona ; c> 
perche à lei è racomandata la protettione di 
quefa fama ftmigliadi Criflo^ quanto per- 
che non e cofa mia i di età [innocenza della 
fua Vita , fer" lo Splendore delle fé nuirtti , 
mn me le conflituifa Icgitimo debitore . Et 
finalmente hauendo io forf con troppo ardire 
fofìo njna falce quaf di piombo in, così ricca 
mejfe d'oro^ anco qualche mia difefx^ o almeno 
gualche mia fu fa sfarei perauentura tenuto 
a diuolgare . Scufr me non dcggio , perche 
non pojfo fufar me ^ che non accuf ti troppo 
Amore , che il ^ìagìiifco fgnor Galea'^o 
tni ha in do portato • Dire k lei , o ad altri 
quanto ella e dame y ^ da altri merita^ non 
è affunto da [piegar con la tni a lingua y o con 
la mia pernia • T^efriuer l'ingegna ^ c>* la 
hontà di quel fanto Eremita , che ha latina-- 
mente fritto quejla nobili ff ma Hijìoria , è 
tmprefa an^ da Angelo^ che da Huomo . Nar-^ 



rar qumto sa , quanto fà^ quanto da ^ quaTf^ 
to'Vuole y C^* quanto Tale il Magnifico Sec^ 
xhi ^noneyfftcio conceduto adyn poco d'tnn 
chiojlro :e officio conceduto a quel nome ^ che 
e fparfo della fua integrità y.&^ à quella yffir 
tiofiifma fila natura , onde egli e tanto ama-- 
to^& honorato , quanto conofiiuto . Dirò 
nondimeno di me y che yfenon ho fodisfattoy 
ho almeno ubidito ^ ^ ubidito per fodisfa-^ 
re * Diro del fignor Galeaz^ y che da que-^ 
fio può ageuolijfmamente cono/cere la Bimdy 
che io fo della fua grafia , che ho fatto per 
lui quello y che mai non hauerei tentato per 
me . ^iro del T^uerendo Padre Don Lu- 
ca y che beati gli huomi?n Ipirituali yfe egli , 
come io ^pero sfeguiràdi fiirci di quefii gio-^ 
ucuoliffimi doni. Diro della V. S . C lari fi. 
che y ejfiendo ella in tutto fimile di co fiumi à 
quel gran Paolo y non può egli non impetrar-* 
le da Cri fio nofiro Signore quel premio e ter^ 
reno y e celeUcy che ad huomo ^^er amente 
celefie in terra , ih cielo fi conuiene . Et 
con tal fine le bacio humilijfimo y reue^ 

a 3 , rentijjimo 



rentijjìmo le manh raccomandandole quefia 
opera^noncomeopra mia^ ma come opra di 
quel /anta Padre s an^ come opra Jua : poi^ 
che celebra le grande?:^ di quella Religione^ 
che è tutta Jua . 
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Dì V. S. Clarif 



Perpetuo Seruitorey 
Giulio Premuda • 



TAVOLA 

DE- CAPITOLI 

DEL PRIMO LIBRO. 

'O R I G I N B, &gli Autori della Eremitica in- 
liitutionc . ^ Cap.j. 

La vita di San Benedetto, & la iilitutionc de' Ma 
naci Caflìnefi . cap.ij. 
La Regola,& il profitto della famiglia Benedittina. ca p. ii;» 
La conuerfìone di San Romualdo fondatore degli Eremici 
Camaldolefi. ^ cap.iiij« 

Romualdo vA pellegrinando nella Galliai ritornai & ìfti* 
tuifce la Eremitica vita. cap.v- 
La coilanza , & le virtù di Romualdo • cap.vì* 
La vtilità,chc dalla i ilitutione di Romualdo nata, cap.vij* 
La edificatione dell'Eremo Camaldolefe, & dell'ho rpiti(» 
Fontisbuono. cap.viij- 
Romualdo fì parte di Camaldole • cap.ix* 
L'hofpitio di Fontebuona è ridotto in Monafterio . cap.x. 
La prima iilitutionc de* Difccpoli di Romualdo . cap.x;. 
Le lodi del facro Eremo Camaldolefc , & perche da quello 
Eremo (ìa tutta la Religione denominata . cap.xi;. 
Del pricipio,& dcH'ap^omcco de* Monaci CamaIdolc(i.c.xii| 
Delgouerno^e della fuprema platura di quella Relig.c.xiiij 

Tamia, de Capitoli del fecondo Libro . 

IL nafcimcnto , & li iludij della giouentù del Beato Pa«« 
lo Giulliniano. Cap.j^ 
Paolo ricorna alla Patria , & (I notano le doti Tue così del 
corpo , come dell^animo . cap. ij« 

Paolo muta (ludij , & valfene in Gicrofolima • cap.ii)« 
Paolo vi vedendo , & riconofcendo que* fanti luoghi, c.iiij. 
Paolo ingannato da vn'apparence benci fi impiega in nego« 
tij fccolari . cap.v. 
Fatto Paolo lo fcrutinio di alcune Religioni, va à Camaldo. 

le , & quiui fi fa Eremita . cap.vj. 
Il viaggio di Paolo , & TingrelTo Tuo alla RcHgione. cap. vi;. 
Il nouitiato di Paolo,ela cóuerfionc di Pietro Quinno.c.8 
Paolo c difcnfore del facro Eremo . cap. ix. 

Il Delfino , & Paolo deLbcrano di vn congruo rimedio per 
la Religione * cap.x. 

a 4 



T A V O L Ai 

te fatkhe > & la Prelatura di Paolo . cip.xj* 

L*antico Tuo de fiderio, & la matura deliberatione di dilata- 
re r Eremitico iftituto . cap.xij. 

E' dimandato configlio al Beato Michele,& rirpondc.c.xiij. 

Paolo è di nuouo elecco Maggior dcirEremo, & ottiene dal 
la fede Apoflolica vn pnuilegio di dilatar l'Eremitico 
ifticuto . cap.xiiij. 

Deporta la dignità del M3ggiorato,abadona Camaldo.c.xvr. 

Fà Oratioiie ali* Aluernia nel Sacello di S.Francclco . c. xvj. 

Iiueruicnc à Paolo certo marauigUofo accidente 5 & ne in- 
tende da vn'Id;Oi:a la caufa . cap.xvij. 

Tauola ic Capitoli del Ter^ Libro . 

PAoLo entra inficme con i compagni nell'Eremo. ca*j« 
Qnàco habbiano i Padri Camaldolefi amato Paolo.c.ij 
Sono Ipontaneamcnte otRrti al Padre il Monafterio di 
S.Leonardo di Vol'ibrio,& P Eremo di S Benedctto.c.iij. 
Lefpelonche di M illàccio fono in perpetuo à Paolo, &à 
compagni rinonciatc. cap.iiij- 
I primi principi j del nuouo iftituto • cap.v. 
Di Eha,e di Antonio primi habitatori di quefto luogo.c. vj. 
Si gettano i terra alcune oppofìtioni fatte i Paolo,òc à coni 
pagni . cap.vij. 
Della prima celebratione del Capitolo. cap.viij. 
La pacjenza di Paolo nelle auerlìtà . cap.ix. 
Della rigidità de'coftumi, &dcl prcfio agomento della 
. • nuoua Congregatione cap x. 

Certa vnionc Tra 1 noHri,& i Camaldolefi contrattarsi Ten- 
trata di Giultiniaiio da Bergamo . cap*xj« 
Della connerfìone di Galeazzo Gabrielli da Fano . cap.xij- 
Della recidono della precedente vnionc . cap.xij. 
Del principio de' Cappucini . cap xiiij. 

Paolo preuede vn futuro infortunio . cap.xv» 
Della morte di Paolo, & delle lue lode. cap.xvj. 
Si delcriuono le virtù , & Toperc di Paolo . cap.xvi j. 

Qnanci trauagli habbia doppo la morte di Paolo la Con- 
gregatione patito . cap.xviij. 

Tauola de Capitoli del^arto Libro . 

SI ftabilifcc ia Società, & fi fonda T Eremo di Monte 
Corona , Cap.j* 

Con 



TAVOLA. 

Con quanta difTì colta fìa flato quello Eremo edificato. c.ij. 
Della morte di Pietro da Fano . * cap. ìij. 

Di Girolamo Sueifanoj & della Fondationc di Rhua . cJiij» 
Le virtù di Girolamo Suefi'. 8c i fegni della Aia lantità . c.v* 
Delf Eremo del Monte Anconitano • cap.vj. 
Della vita di Giuitmiano da Bergamo . cap.vi j. 

Dell'acquifto dell'Eremo di Tanta Maria Coronata . c. viij. 
Dell'Eremo dì S. Saluadore dalla veduta di Napoli . c. ix« 
Del Beato Rodolfo Veroncfe . cap.x. 
Tauola de Capitoli del §^into Libro . 

IL Proemio . 
Deirhabito Eremitico,deI cilicio,& della tonfura. cap.J. 
Dell'habitatione degli Eremiti . capa). 
Del vito & della pariimonia de gli antichi Padri • cap.iij. 
Della fcelta delle viuandey& delle diltributione loro • c.iiij. 
Sommario de' digiuni, & delle ailinenze • cap.v. 
Della fequeftratione del corpo,& del Tanto filcntio . cap.vj. 
Del Talmeggiare in comune,& in priuato degli Eremiti.c.vii 
Della Letcìone y & della Oratione priuata • cap. viij. 

Deirelicrcitio corporale, ouero manuale . cap.ix. 
Si defcriue rho(pitalitd verTo i pellegrini ^ Scvcrfo ipoue- 
ri . ^ cap. X. 

Della cura degli infermi • cap.xj. 

Tauola delle cofe notabili, che fi contengono 

nel Trimo Libro . 

Vesta Hifbria comincia da* padri delTe- 
fìamento vecchio. car. i 

Chi furono gh autori dcirErcmitica difciplina • 
carte l 
Gicsù confecrò la folitudine . i 
Sono itati molti Eremiti nel telia mento vecchio • x 
I codumi della primitiua ChieTa • x 
La Scuola delli A poitoli Tu vna vnion di animi 9 & vna com- 
munanza di tutte le coTe . 2 
Perche gli antichi Anacoreti Tuggano nelle folitudini . z 
Le virtù, & la collanza de' fanti Padri . a 
I Tanti Padri per fuggir Totiojfaceuano fatiche manuali . ? 
Gli Antichi fohtarij viucuano delle fatiche delle proprie 

a s mani. 




A V O L A.- 

mani. 3 

I fanti padri dcirEggitto,& della Tcbaidcnon Iiebbcro ccr 
u regola nel viuere . 3 
L'vnità dclli Anacoreti, Se la conformità de* fuoi coftumi. 5 
I primi Autori della regola Monaltica > 4^ 
La vita , & la regola di Benedetto . 5 
Benedetto fu il primo folitario >~ J 
^ [ fnhrira il Monaiterio Caflinefe. 6 
Lode deiriftctfa famiglia Cafiincfe . 6 
I miracoli di Benedetto. é_ 
La dilcrectione, & le proprietà della Regola Benedettina.7 
Benedetto è padre de Monaci d*Qccidentc. 7 
La morte di Benedetto , & la dilatationc della Tua Kclig.7 

I Monaci Beneditemi gouernano la CJhiela Komana . 7" 
Quanti pontefici ci ha dato la Religione di Benedetto , ~f 
Quanti lanci canomzati ci ha dato la KclJgionc di Bene» 

■ detto* ^ S 

Correttione generale de* Benedittini- 8 
La Congregationc di lauta Cjiultma diFadoua quanto lia 

veneranda . 9_ 

Mq1cc,c diuerfe cugre«^ationifottola Regola diBcncdct. ^. 
La conuerfatione del lantillimo Romualdo . ^ 

La conuerfatione di Marino^ & di Romualdo ♦ lo 

Romuaidosi fa (òlitario. lo_ 

La cóucrfione di Pietro Vrfiolo, & di Gi'ouani Gradenig.iò 
Romualdo và nella CiaJlia có Marino,& c6 1 fuoi cópagni.io 

II magiltcrio, & il modo di viuere di Romualdo. io.&"iT 
yomualdn ritorna nella Patria. ^ ^ Ti 

La grana di Romualdo apprelTo gli huomini . n 

[RomnaMo da molti nobili e lepuitaro . il 
JRomualdo fabrica Eremiitorij,& Monafterij inficmc* n 
Romualdo infegna à* difcepoli non con la fcrittura , ma con 

gli eflempi , 1& 

La patienza , & la collanza di Romualdo . iz 

Le tcntationi,& la perFettione di Romualdo > 

La morte , & 1 miracoli di Romualdo > i? 

La diCcrettione deirEremo Camaldolefe. iS 

Vifìone della fcalla, & degli Angeli di Romualdo » 16 
Si fabncaT Eremo de* Camaldolcii . |6 
Teodaldo VefcQuo d'Arezzo fondatore ddl'Er cmo Camal 
. doiefc • 16.& 17 



Giouannì 



T A V o L a; 

Giouanni Gualberto vifìta Romualdo • 

L^hofpitio di Fontcbuona fi fabrica . ^ 17 

Pietro Dagumo, & i luoi compagni Iòno nominati . ìi~ 
Romualdo inlcgna vn rito mirabile di viucrc à Pietro Da* 

Romualdo edihcò inlicme tati MonaUenj,& Eremiton j. 18 
Daircflcmpio di Romualdo fono fabricatc moke Con^re- 

gationi . 

Romualdo fi parte di Camaldole , & fa vna enortationc ài 
difccpoli. it 
L'Hofpitio di Fontcbuona> perche fi conucrtc in Monaft.ip 
Romualdo iitituifcc l:remiti>& Monaci inficmc . 20 
Inucntione notabile di Romualdo intorno all'arme dclli 

Religione. ^ 2C» 

Romualdo non lafciò fcritto cofa alcuna in materia de' Tuoi 

' difccpoli . zi.Sc la 

Molti fanti fono Itati nella (cuoia di Romualdo • zz 
L'ordine de Camaldolefi tripartito . zz 
La Religione de Camaldolefi , perche e cosi nominata . 25 
L'Eremo Camaldolefe, come fia capo della Religione . 24 
Il priore del facto Eremo è ftimaco generale di tutta la Re- 
ligione . zs 



La prima iltitutione de' Monaci Camaldolefi . 


z6 


Perche i Monaci Camaldolefi abandonafiero i deferti . 


16 


I Monaci Camaldolefi perche fi accollano alle Città . 


27 


La Congrcgatione de' Monaci Camaldolefi onde , & come 


crefctiic . 




I Generali Camaldolefi perpetui quanti, & quali fiano . 


28 


Le molte fatiche della Congrcgatione noltra . 


^9 


I Conuentuali de' Camaldolefi mulciplicano troppo . 


Z9 


Le fatiche del (acro tremo . 


30- 


Ciual folfe nella Tua prelatura di Generale Pietro Delfin. 


2P 


Rodolfo Priore del facro Eremo . 


28 


Tamia dàlie cofc notabili, (he fi contendono 
nel Secondo libro . 



IL nafcimento di Paolo Giultiniano^& lo ftudio della fua 
giouentù . 3t 
Odiali fofl'cro le doti cosi del corpo,come dell'animo di Pao 
lo Giuitiniano . 32 

Paolo iiando al fecolo li da tutto al feruitio di Dio> 3S 



TAVOLA; 

FJa meditatìone di Paolo della fatita Pallione. 34 

Paolo nauìga in Ciicrulalcmme, 54 

Paolo vifìta i luoghi (anti dcuotamcnic> 35 
Paolo Tene ritorna nella Patria . 3 J 

Vna bella perfuafionc d\na lorclla di i^aoio , 30 
ppnlo Torto Ipecie di bene e ingannato . yr 
Paolo fi confiola comi Delhno ledeue entrar neiia rvcii- 
gione . 57 
Paolo viene d Camaldolc , a ta cipcnmcncu uena lu^ vua . 

c arte , . 

Viacs'o , & vifion notabile di Paolo . S9~ 

Paolo encra nella Kcli^ionc . ^ 

Il nouitiato, & rc^ercitio di Paolo > 40^ 

Tcntatiom di Paolo nel Tuo nouitiato. , ^ . 
Dcfidcrio, che haueua Paolo ha ampliare la Religione . 41 

PaclD è cjro à* Prencipi, e à tutti . 4^* 



Le laudi del Quirino. 




4i 


Paolo aefcndeil facto Eremo. 


43 


BjIìIìo Abbate, & la Tua cattiua ammìniltratione in CJamal- 


dole. 


— m-wm 1 


43 



n e. .. ^ . 47 

Paolo prega il Papa , che ordini il capitolo, & fi fa . 4^ 
Paolo fa le coltitutioni deli' tircmo. "4^ 
Paolo piace à' buoni, &dirpiaceà*Cattiui. 47 
I Conucntuah de' CJamaidoleii lì itirpano . 47 
Le Fatiche di Paolo, & la (ua patienza . 47~ 

Paolo fi datuttoairorationc. 4S 

Paolo vfa modo pio in trattare i negotij • 49 

Paolo è creato Mr^egiore . 4^ 

Paolo dimanda la Rcclufìonc . ^ ^ , ^ ^. 
La reclu (ione appreflo i Camaldolefi, che cofa ha . Jo 
Paolo delibera di ampliare la Keligione . 50 
Paolo tratta fra fetkflo il modo di partìrfi dell' fc-rcmo . 
Klichael reclufo Camaldolefc chi , & guai folle ; & quanto 

flette redufot Lìi. 

Paolo dimanda confìglio di partirli al Beato Michele , & la 

rifDolta, che n'hebbe. TT 
paolo e la feconda volta fatto maggiorci ^ patiice molte in^ 

fi die. H 

Fa— 




TAVOLA.. 

Fa Paolo oratlone , & e iCpinto da, Dio . J4 

Paolo impetra vn priuilegio di ampliare gli Eremiti infti* 
tuti, per tutto il mondo . 5^ 
La Società depli Eremiti di S.Romualdo onde lia detta. 56 
Paolo lafcia i Camaldolefì ^ & depone il Maggiorato. 5^ 
Tutti i Camaldoleli li cócurbano perla partita diPaolo.57 

Oliuo Conuerfo compagno di Paolo. 57 

paolo oflerua vn marauigliofo modo nel partirli » j8 
Paolo và airAlucrnia» doucp.li auiene vn'accidentc mara- 

uigliofo . . , , -^^ 

Paolo diu^nta mquefto loco dell' Ahi ernia ricco del dono 

della pouerrà . ^9 
Paolo diliribuifce tutti i denari infieme con la borfa à* por 

ueri. 60 
Paolo penfà di trasferirli neirindia . 60 
Paolo,<S: Oliuo dormono incontro à Monte Corona» & Paa 

lofi turba. ^o.&^x 
Paolo fta fermo nel proposto dell'ampL'atione . 
I fanti non confcguifcono Tempre quello ^ che piamente de- 

fiderano. 61 

Tomafo folirario ritien Paolo nell* Italia . Ct 

Tomafo fa vna bella perfuafìonc à Paolo . 6| 

Tomafo s'offerifce per compagno à Paolo . 6f 
Galeazzo Gabrielli fu il primo , che andalie à vifitar Pao* 

l o . ^1 
Rafaello Dominìcano fi da in poter di Paolo . 63 
Tauola delle cnfe notabili, che fi contengono 
nel Terzo Libro . 

SI dcfcrlue r Eremo di fanto Girolamo di Pafcilupo. 64. 
Paolo va con alcuni compagni à Pa^cilupo . ój 
La gran largita di Pifcilupo,& de' fuoi circonuicinì anchora 
verfo i noltri . \ 6f 

La gran carità del Duca d* Vrbino verfo i noftri Eremiti . 6 $ 
Tomafo , 8f Kafacllo non vogliono mutare habito . 6^ 
Paolo c trauanliato d*animo> & "^P^^^ airorauone . 66 
Aliutia (anta de* Padri Camaldolefì per ricuperar Paolo. 67 
X Padri Camaldolefì concedono il luoco delie Critte per 
i Hanza à Paolo Gjuftiniano . 67 
I Padri Camaldolcfi riceuono Paolo con i fui compagni nel 

la famiglia dcirEremo. . 
X Padri Camaldokii ailegnarono à Paolo ^ & à compagni 

- gir" 



r A V o L A; 




tjli alimenti. 




I primi habitatorì, dell' tremo delle Venete di Mauaccio tu- 


reno Elia , & Antonio . 


67 


Si dcfcriuerEremo delle Crittedi Maflacdo . 


67 


Nicolò Treuifano da Venctia piglia Thabito della Società. 


rarre 




Come i Padri Camaldolcfi hanno Tempre amato Paolo . 


66 


Capitano qiiiui molti Camaldolefi p accoftarfi à Paolo. 


6g 


1/ Fremo di Tanto Leonardo di Voliibno lì concede a Paolo 


adhabitare. 


69 


L'Eremo di Tanto Benedetto del monte d*Anconà c da* no- 


ilriacquiftato • 


69 


La coftanza d'vna donna Nicolofà , che Tene ftaua in vita To- 


litaria . 


69 


Girolamo Anconitano detto il Beato j chi folTe * 


69 


La famiglia di Paolo creTce troppa . 


70 


L'Eremo delle Critte fi da afiolutamente à Paolo,& à* coni 


pagni . 


70 


I Padri Camaldolefi centan o di tirare à fé Paolo • -, . 


71 


I primi fondamenti di quella Società . 


71 


Quale fia Thabito de* Camaldolefi . 


72 


11 modo del viuere della nuoua Società . 


7* 


L'officio diuino de' Camaldolefi c quafi fimile al noftro.75 


Auguiiino da BaTciano prende vn nuouo habito • 


73 


Elia ritorna à Camaldolc . 


73 


Antonio Eremita primo habirator delle Critte muore. 


74 


La vita, & perfetta fantità d'Antonio Eremita . 


74 


Si gettano à terra ;ilcuneoppofitioni fatte contra la no 


lira 


Società . 


76 


11 primo capitolo generale della Società fu fatto apprclTo le 


Critte . 


79 


Paolo patiTce molte perTecutione con i Tuoi compagni • 


80 


Paolo è imprigionato in Macerata • 


80 


Paolo fa vna pia effortationc à Tuoi • 


81 


paolo è liberato di prigione . 


8t 


Paolo manifciia la Tuapatienza . 


81 


La dura vita de* noHri nelle Critte • 


Sz 


Innocentio conuerTo chi fofl'e. 


8x 


Tre luoghi nella Puglia già tempo acquiftati • 


Zz 


La vita & i coitumi di Placido conuerlò . 


«3 


La prima vnioncfrai Roraualdini,& 1 Camaldolefi. 


84 


Ciudi 





TAVOLA. 

Giuftìniano da Bergamo piglia il nuouo habìto della Socie^ 
tà . 85 

Galeazzo dcdìc2 fe, & i fuoi beni alla Religione . 

Si dcfcriue il Monaiterio di S.Saluadore di Mote Acuto. 8 $ 
Si dirunircono di nuouo i Romualdinì da* Camaldolcfì . 87 
Il vero principio de* Cappucini . 

Paolo preuede vn*infortunio venturo • 8^ 
Paolo nel Monte Soratce fi amala, & muore . pi . & 9 i 
Paolo muore nelle mani del venerando Padre Gregorio 
Bergamafco Eremita mentre era maggiore del facro fi- 
remo , Pi 

Le virtù, & l'opere marauigliofe di Paolo . 92, 

PaoJo tcnilc molte cofe , le quali fi numerano . 
Paolo conobbe vn cattino (pirito afcolto in vna donna . 9^ 
Paolo porta vn braccio di S. Romualdo à Camaldolc . p^ 



Paolo cura vn Tuo nimico con TOratione . 



2± 



La Società fi turba doppo la morte di Paolo Giufliniano 94. 
Agottino doppo la morte di Paolo è creato primo Maggior 
della (Jongrcgatione . 9^ 
Giultiniano da Bergamo fu doppo Paolo il fecondo Mag^ 
giore della Società. ^ 



s 



Tauola delle cofe notabili , che fi contengano 
nel §luarto Libro . 
I ftabilifce vn'altra volta la Società . 



L'Eremo di Monte Corona fi fabrica per capo della Re-> 
ligione, 57 
Si dcfcriue il luogo di fànto Sauino,& da chi primieramente 



toilc habitatoT 



Si dcfcriue l'Eremo di Monte Corona . 



Quanto fofTc difficile fabricar l'Eremo di Monte Corona.p^ 
Nell'Eremo di Monte Corona fanno refidcnza ifuperiori, 
& gouernatori della Congregatione . 10© 

Pietro da Fano muore. lol 

loi 



La rigidità,& le vittù di Girolamo Suelfano • 
Il luoco di Ruba da chi fu dato , 



102; 



Girolamo Sueflano fonda T Eremo de Ruha « 10$ 

L' Eremo di Ruba con aiuto di chi fia itato fondaco , 1 03 
Si deicriue V Eremo di Ruha . 104 
L'Eremo di Ruha altre volte fu habitat© dagli Eremiti Ca- 
maiaoieii . 104 
La gride liberalità di Galeazzo Bigolinoverfo i Ruhcfi. 104 
\ Li_ 



TAVOLA. 

la nobilIfTima cafa delli Candij Padouani Tempre è ftata 
propitia à Ruhefi . 104 
Lodouico Zabarclla Arciprete di Padoua fautor particolare 
d iRuha. io; 
Federico Cornare il Cardinale edifica vna cella perfcm 

Ruba. 10^ 

I l Senato Venctiano Tempre fu liberale à' Ruhefi. 10^ 
La communltà di Padoua fu fcmprc verfo i Ruhefi pietofif^ 

fima . 10^ 

I l Monaftcrio di fanta Giuftina liberare verfo i noftri . lof 

1 1 Monaftcrio di Praia è il fiillìdio di Ruha . lof 

I fcgni della perfcttione di Girolamo Suclfano . io6 

Girolamo Sucfiano rifiuta la dignità ortcrcali . 106 

Girolamo Sucllano muore. 10^ 

Girolamo Sucifano fa alcuni miracoli marauigliofi . 107 
Alcuni tcitimonij della fantità di Girolamo Sueflano . 108 
L'acc)uifio dell'Eremo del Monte Anconuano. iq8 
Si dcicriue T Eremo del Monte Anconitano . loy 
La vita di Giulhniano da Bergamo • no 
Si notificano le virtù di Giulhniano da Bergamo . no 
Giultiniano da Bergamo fcnflc molte cofe; ma per difgratia 
tutte furono bruciatte . 1 1 1 

Giuftiniano da Bergamo predifie il fuo fine » & il fine delli 
fuoiftudij. Ila 
Giuftiniano da Bergamo mori felicemente • 112 
Vna eliortatione, che fa Giuftin. daBerg. à' fuoi Padri. 1 1 3 
Chi fono itati i fondatori dell'Eremo di S. Maria Coron.i 14 
Antonio,& Alfonfo Caraffa Fabricano vn Eremo . 114 
Laura Bracacela fondatrice dell'Erem.di S. Maria Coron.114 
1 Cittadini Nolani biennemente portano nel monte Tima- 
gine della Vergine Coronata . 114 
La diligcza,che in ciò vsò Antonio Caraffa il Cardinale. 1 14 
L'acquiito dell'Eremo di fanta Maria Coronata . iiS 
Si defcriuc TErcmo di fanta Maria Coronata . 11^ 
Si defcriuonoi miracoli fatti nell'Eremo di fanta Maria Co- 
ronata. 116 
Luogo onero Chicfa di Santo Leonardo di Roma . 116 
L'acquifto; & la difcrcttione dclll'Eremo di fanto Saluado- 

r e dalla veduta . 117 

Ciouan Battilta Crifpo auttor delFEremo di fanto Salua- 
dor e^ & Carlo Caracciolo fuo compagno • 117 
La 



T A V a L AT 

lavi», & fa morte di Rodolfo Veroncfe. Iti, 
Lodi d'alcuni Eremiti , che viuono. ii> 
TaUoU delle ccfe notabili i che fi contengono 
nel Quinto Libro . 

CAde miitationc anchora nelle cofe incorporee , 120 
I fondatori Antichi della Reh'gione non hanno deter- 
minato cofa alcuna di certo intorno ali'babito • 121 



La diuerfità dell'habito onde fia nata . 








123' 


Vna canzone intorno alla vaiietà dcll'habito « 




113. 


DifHntionc dcU'lubico Camaldolcfc . 








124 


L'habico j il quale fu primieramente da Paolo alli Nouitij 


dato . 






I2< 


Chi folFcro quegli,che primi pfcro Thabito della rocier.125 


La torma deil'habito^che noi vfiamo hoggidi 


• 




Il ^^'ilicio fi può portar da tutti . 








iili Antichi rcJiqiofì non fi radeuano il capo. 






L'hibiiationede* Padri Antichi varia, & vilillìma . 




1^7 


L'habitatione di Romoaldo era humil 


e . 






127 


Paolo Tempre fi compiacque d'h umile habitatione. 


12S 


J-a pouertà delle celle nelle Critte. 




12S 


La difcnttionc delle celle, & lefuc mafTerìtie. 128. & I49 


Tutto quellojche fi ritroua 1 vna cella è comune à tutti.i4i^ 


La parfimnnia de Padri antichi d.i non ellcrc 


imitata . 


150 



X. attinenza di b.Komualdo,& de iuoi dilcepoli . 1 50 
La prima iltitutione deiraltincnza de* Camaldolcfi. i jo 
Altinenza,che co(à fia,5: che s*inccda per quello nome. 150 
Biduana, & Triduana, che fignifichi • 1 
L'artinenza quanto duraffe . lyt 
Rodolfo fcriHe bene de* riti,& de* coftumi dell* Eremo. 1 y t 

Paolo rinuoua Tantiche attinenze dell'Eremo . 1 ^ 

La parfimonia nel mainare di Paolo, & de* Tuoi difcepoh iff 
Il magiar carne ^petuamécc è Itato à' nollri prohibito. 1 53 
li non mangiar carne fi olferua con i forcfticri , con i fami- 
liari, & con ilauoranti. - 152 
Laqiiantità de*cibi,&ladeftributioneloro. i5'2.& i^-j 
Gli Er emiti ciafcu da per Te magiano foli nelle lorcelle.15'3 
<j1i tremiri mangiano infieme lòlo dodeci volte Tanno per 
rcficiarfi • jj3 

La diièintione del digiuno . 153 

Si diuideil tempo de* digiuni > l5^ 
Che cola ha il digiuno regolare • 151 
C!l 
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TAVOLA. 

<j1ì Eremiti non fi riferbano niuno de' cibi cotti per il g!or« 

nofcgucnte. . 
Gli Eremiti non pigliano cibo , che prima non faccianola 
benedittione, & non attendano alla lettione . 1 54 

Nelle attinenze il cibo fi piglia fedendo in terra con i pie- 
di nudi. 1/4 
L'Eremita no ha clauflro,ma ha tutto l'Eremo ^ chuflro . 
La Ic^ge , & li modo della recluiione . i f f ( 

Giuttiniano da Bergamo ita longo tempo redulo • 
Rodolfo Veronefe recluto > 1/6 

I rcclufi»cheoblip,ohabbino. 156" 

I l filentio perpetuo quando,& come fi fcìoglìe ■ l$6 
La vita Ere mitica de Ca maldolcfì e miita ■ 1 
Poema bclliflimo in lode della folitudine. 1^7 
Le donne non folo non pollbno entrar ne' clauflri degli Ere 
miti, ma è loro prohibito il trapanar le croci , che per le- 
g no di tal prohibitione (ono innanzi à' claiiitri polte. 1 5 7" 
Salmodìa de' Padri Antichi . Yyf 
Salmodia publica,& priuata de' Camaldolef? . i y8 

Quanto debbiano leggere ogni giorno gli Eremiti . i 
Solicitudine degli Eremiti in fodisfare all'hore canonice.158 



à fare • 


158 


Il canto degli Eremiti c più tofto vn pianto 


• 




Libri conucnicnti agli Eremiti « 




II tempo deputato ali Uratione. 




L'Oratione è vn'elfercitio fpiritual vtiliflimo . 




Quali fianogli elTercitij manuali,& in che tépo h tacciano • 

J ', iT <| Cn^ mnr 'i r.ì rnn Iccrionc . 16 I ( l^T 


L'elfercitio fempre e facto con iilencio . 


i6r 


L'elfercitio de priuati è di più lorti . 


l6i 



cita . \ 
Come fono accettati gli hofpiti, come fi cibano, &come 

loro fi lauano i piedi . ^ 162 

Le elemofìnc appreflb i Camaldolefi verfo ipoueri fono 

molte, & ab ondanti. i6j 
Con quanta carità fi curinogli infermi. l6j 
Quanti follazzi fi diano alli infermi . 1^3 
Co quanta cura s'amminiftrino i Sacramcti agli infermi. 164 
In che modo fi ftia d'intorno à* infermi qua do muoiono. 164 

IL FINE, 



A* Padri 

DEFINITORI 

DEL CAPITOLO GENERALE 
DI MONTE CORONA, 

Sopra tHìflorìa dì Santo KOMVjiLDO. 



PREFATIONE DI LVCA 

EREMITA. 



'^^^^^^ O N trouandofi à* tempi noftri à 

confini difantaChiefa ordine aicu* 
no di Religicfi huomini , che per 
maniera di viuere , ò per aufterità di 
vira, ò ( &:ciò fia con pace di tutti 
detto) di profcflione più eccellente 
vinca quefta picciola parimente > & poueriffima fo- 
cietà dell'Ordine Camaldolefe di Santo Romoal- 
Do, nel cui principal luoao è l'Eremo di Monte Co-* 
tona confacrato : non pofTo à baftanza marauigliar- 
mi Padri Colendiffimi della temerità, e del corrotto 
giuditio di alcuni , li quali trattando di cofa da loro 
incognita, ^ non conofciuta ; si sforzano con alcu- 
ne certe ra<^ioni leggiere , & in tutto friuole sfaccia- 
tamente di biafmarla à fronte aperto, quafi come fu* 

f>erftitiofa , &c poco ( come cm cianciano ) Apodo- 
icsu. Dicono eflèr quefto vn 'ordine nuouamenic 
trouato conueneuole à pochiflìmi , & per effer di 
molta Angolarità non apportare alcun giouamento 
alproffimo; effer di più vn fomento d\na propria 
eftimatione, &dVnafimulatafantità. Aggiungo- 
no ancora , che ne il fedel popolo trahe quindi dot- 
trina i nè i poueri fouenimento , nè finalmente i tri- 
bolati, de gli afflitti non riceuono confo 1 ati on . 
Affermano in oltre diuenire per tal maniera di viuc* 

re gli 



prefatione; 

•rcglihiTominiociofi, fantaftici, mclancolici , im- 
patienti, &: inimici delle fàriche, & quafi faluatici 
Afini odiarori deiriiumano confortio ribelli; & che 
però menano vna vita centra le leggi dcll'humanità,, 
& centra la namralc equità infrutmofà ed? foli, per 
fcfoli, &nonper altri viuendo . Manifeftacofac, 
che il Volgare error diqnefli tali non nafce altron- 
de, che dall'ignoranza di non haiierc informationc 
delle colè noftre : perche non fanno , quali fiano già 
flati gli autori della folitaria vita ; ne quanto grande 
accrefcimento habbia hauuto la primitiua, &na- 
fcenreChiefa dalla Religione Anacharetica^. Non 
hanno letto , che già il gran Bafilio , il diuino Giro- 
lamo > il dotciffiino Agortino, il (àntiffimo Benedet- 
to ne' monti , & nelle felue le prime cellette de' Mo- 
naci loro edificarono. Et perdirlo, non fi fonone 
anco fognati doue & come fia Romualdo inftaura- 
tore della Eremitica conuerfatione vilTuto . Quindi 
fcnza alcun dubio auiene , che tanto Rimano quefti 
tali non fincero , quanto non e con il volgo comme-. 
fcolato , Se però anco chiamano pazzo chi fugge le 
turbulenzc , & le baie del mondo , & reputano in- 
frutcuofi 5 & capriciofi quefti , che cercano la quiete 
dell'animo. O cecità del noftro fecolo veramente 
degna d'effer con grandifllmo numero di lagrime^ 
commiferara: poiché non la(cia, che gli huomini 
vfino il fuo veramente giuditio. Dunque vna fola è 
Ja via della falute ? Vn foloè il fcntiero della Giufti- 
tia? InvnfolmodofiferueàDio ? Sono mai forfè 
apprefib fua diuinaMaieftàftati in minor concetto 
gli habitatori degli Eremi , che gli habitatori delle 
Città ? E forfi piiUanto Efàia, di Elia, ò Gieremia, 
di Elifeo ? E forfè maggior Dauid di Giouanni Bat- 
ti fta ? luche cofiicedead Agoftino, Girolamo? In 
che e da Nicolò, Antonio fuperato In quale cofc 
vince finalmente Gregorio, Hilarione? Etlalcian- 
do da parte i martiri non fi hanno dato ne maggior 

numero , 



prefatidne: 

numero , ne maggior pcrfcttione de Santi le Cit- 
tà d'Italia, che i deferti dell'Egitto , ò le fupcr- 
be habitationi della Grecia, che le folitudini del- 
la Tebaide , Scodella Paleftina-» . Annouera, Cd 
tu puoi, le fquadrede'difcepoli del grande Anto- 
nio; forma quando babbi di tutti notitia vn cata- 
logo del numero de' fanti Anachereti , che già vif- 
fero ne' bofchi d' Oriente-/. In fomma 'Volendo 
GiES v' Saluator noftro iafciare à quelh, che lo 
feguiuano vn'effempio de maggior pcrfettiont^ , 
non fi ritirò egli bene (peffo nel monte, ò nel de- 
ferto ? Et chi è finalmente di ingegno tanto ottu- 
(b, che non fappia , che Thuomo, che alla con- 
templatione dedicato e di gran lunga più preftan- 
te di quello, che all'attione fi dedica»! ? Et che-» 
Maria-» , la quale elcfTe della buoniflima, fi^ot- 
tima elettione parte decefTere à Marta antepolta»» ì 
Certo , fe coftoro haueflero letto quelle parole-^ ; 
Molto vale l'aflìdua oraiione deH'nuomo giufto ; 
non hauercbbono in tal guifa con la lingua ofFe- 
fo gli huomini folitarij , che fono all'oratione in- 
tenti , ó^riuolti. Se haueflcr letto, che mentre 
combattendo il popolo contra Amal^ch fii di mag- 
gior giouamento alla littoria Mose, ilqualefène 
ftaua fopra la cima del colle orando , che tutto 
quanto il popolo , il quale alla campagna valorofa- 
mentecombatteua, non haurebbono le leggi della 
folitudine biafimato • Allhora che Moisc alzaua le 
mani ( dice la Scrittura) vinceualfraelle ; &c ali bo- 
ra , che eoli vn poco poco le abbaffaua era vincito- 
re Amalecii . Anzi, che Iddio fi allegra, che la Chie- 
fa (pofa di Crifto fenevada circondata di varietà, 
& della gratia di moke 'virtù adornata»», & però 
ogniuno hà da Dio il fuo dono . Impercioche egli 
( dice Paolo ) ha dati alcuni Apoftoli, alcuni Profc- 
ti,alcuni Euangelifti , alcuni Paftori, & alcuni Dot- 
tori à perfcttione de Santi per lopra del minifterio , 

&pcr 



P R E F A T I O N E. 
te perla cdificatione del corpo di Crifto. Et come 
Girolamo à Paolino fcriue, farebbe cofa ridicola>chi 
diceflTejChe à tutti è neceffario ò fcguir Paolo nell'of- 
ficio della predicatione , ò imitar Maria Maddalena 
nella cotéplatione . Tutti habbiamo in ogni noftro 

fropofito i noftri Prencipi da imitare5& dafèguire . 
Vefcoui, & i Preti , à' quali e commeffi la cura de* 
popoli hano per lor elTempio grApoftolÌ5&: gli huo- 
mini Apoftolici, acciò, si come hanno la loro digni- 
tà : così anco fi sforzino di confcguire il lor mento , 
Così 1 Minori imitino Francefco, & i Predicatori 
Domenico . Noi habbiamo per Prencipi del propo- 
nimento noftro 1 PaolijgrAntonij^i Giulianijgii Hi- 
larioni,& i Macarij. Siano Prencipi noftri, Elia , &C 
Elifeo; fiano Duci noftri i figliuoli de* Profeti , che 
habitauano ne' capi,& nelle folirudinije fi faceuano 
tabernacoli preffo all'acque del Giordano. Soggiun- 
gerò ancora, che fcbene gli habitatori degli Eremi 
non vifitauano lecafe de' pouerijò gli hofpitali , ò le 
prigioni,^: non frequentauano altri luoghi pij: non 
erano perciò giudicati da fanta Chiefa inutili , & fu- 
perftitiofi; anzi bene fpecolata l'eccellenza della có- 
tcmplatione liGtifllmamente, così dallo Spirito San- 
to dettata gli raccolfe nel numero de' Santi, & con 
grande honore celebra la memoria loro. Laonde per- 
che ci fdegneremo noi di caminar per le veftigia di sì 
gloriofi Duci ? Ho in oltre offeruato di più , che noi 
fiamo da molti quafi parfi abortiui , imperfetti, & 
fenza capo reputati , & quel che più importa da altri 
con manifefte bugie fiamo turpemcre calunniati. ol- 
tre che la Cógregatione noftra e infin'hora ad auto- 
ri Ji quali fono per altro diligetiflfimi incognita : im- 
percioche certo fcrittorc, che vitimamente diede allo 
ftampevn fuo libretto dell'Origine di tutte le Reli- 
gioni non ha detto pure vna parola della noftra So- 
c ietà . Dall'altra parte poi, che pur fu laudatore del- 
la Camaldolefc iftituaonc ci 4 di Pietro Querino 

difcepoli . 



PEPATI ONE. 

difcepoli . E quando altro non fofCc, chi bene, & af- 
fatramentc habbia haiuito cognitione delle qualità 
di Paolo Giuftmiano Padre. & Progenitornoftro 
Autore, & Iftitutore di qucfta noftra Società . Ecco. 

no fpinto à far si, che io non cófidcrata Ja mia imt>c- 
naa: ma folo dal Zelo della Religione rcaIdato,& in 
vn modo veramente incredibile accefo ho per fottar- 
U i tanto opprobno con perpetuo ftile trattato di tef 
fere della prima iftitutione dell'Eremitica vita infino 
allaetànoftra^ruatofemprei'ordinc dellecofe, & 
de tempi vna Hiftoria breue sì:ma finccra, veridica, 
fedele . Ne vano certamente è in tutto flato il co- 
nato noftro ; impercioche habbiamo ridotto al defi- 
derato fine vn Libretto; il quale fé ben',i piccioIo:ha 

nondimeno dato afTai piena cognitione del proponi, 
mento noftro : perche noi habbiamo quiui fpieaato 
tutte quelle cofe , le quali, perche erano infino allo- 
ra fparfe, cancellate,*: fcordate per la loro difficoltà, 
non poteuano fatiate l'animo, che di ciò era bramo- 
fo : opera certo la quale per la varietà de' negotij, & 
per 1 incertezza delle paifate cofe,marnme non n'ha- 
uendo loprefennmcnto alcuno è fiata à me di non 
poca fatica. Pertiche molto bene potrà chiunque fia. 
che la legga conofcere , che quefta é ftata vn'imprefa 
c di viaJie, & di fudon pieniflìma . Impercioche, si 
come fuole la folccita ape di molti fiori,che ella qui- 
ni , & qumdi elegge, & raccoglie fàbricare il fuo fa- 
uo , e fabncato empiilo di mele : cosi noi da quanto 
habbiamo letto, da quanto habbiamo con le proprie 
orecchia ,ntefo,&: da quanto ci hanno i Padri noftri, 

trrt T > ^i!P'° "'"^ "^ft"-^ conuerfàrono* ^ 

narrato habbiamo queft'opera, anchorchedi poco 
mele afpeifa comporto . I mpercioche habbiamo de- 

r',rff"'S''°^ de-fantiPadrinoftri, & 
tutti ah habbiamo quafi fpighe di mano del metito. 

te nel campo cadutela vn perpetuo mazzetto adu- 



r R E F A T I o N e; 

fiati, & raccolti. Ma non ti dare à credere , che qui ci 
fu cofa alcuna di nuouo,credi folo.che tutto fia pre- 
fu altronde, tutto da altri raccolto; niente di noftro , 
la fola indurtria,fe punto ce n'c, la fola fatica,la qua- 
le no è poca può à noi effei legittimamente attribui- 
ta-. Quefta noftra fatica dunque , & qucfto fudore 
dellelucubrationinoftre diamo noi à leggere, &à 
giudicare; alle Paternità voftre; & per premio, one- 
ro per mercede di ciò, quefta vna co fa con ogni mas; 
giore iftaza,& humiltà dimandiamo;che diligentif- 
limamente vifta , & riuifta l'opera, quando ne fia er- 
^*ore alcuno,ò cofa,la quale (il che no piaccia à Dio) 
lìaallafana dottrina repugnante, vi prendiate cura 
di emendarlajdi correggerla, di cancellarla,& paren 
doni, di bracciarla ancora . Impercieche io fo mol- 
to bene , die voi , ne' quali rifiede ogni peritia delle 
buone lettere , ne' quali rifplcnde ogni coftume di 
lantità , ne' quali arde ogni zelo di fomma giuftitia ^ 
jion potet^^ ne fare, ne decretar cofa alcuna, che non 
ila per edere ftimato giufto , & ragioneuoio . Et io 
<]uanto à me defidero molto più , che quelle cofe , le 
quali perauentura parerano incófideratamente trat- 
tate, iianodai||ifune intendentiffime, anzi da Sol- 
dati veterani,o?da alfieri della medefimamilitia giù 
dicàte , che da huomini profani, & da inefperti in- 
tendacchi à fatica con li foli occhi mirate. Sappiamo 
inoltre che è meglio effcr da giufti quali voi fète,cor- 
xetti,che dal pcftifero olio de' peccatori, & degli ada 
latori vnti . Pigliate dunqtie il dono del voftro dilet- 
to figliuolo , il quale poi che per li foli voftri cenni c 
^lato clabora.tO:,& per la fola voftra pcrmiffione è fla- 
to ftampato à voi per ogni ragione fi dee , & , fe qui 
la baibutientemia lingua haurà punto offefo le dot- 
te menti, &lereligiofe orecchia voftre, accettate il 
tutto in buona parte , & non vi fdegnate di amarmi 
con la folita voftra carità . 
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DELL'HI STORIA 

ROMOALDINA> 

OVERO EREMITICA 
DELL'ORDINE CAMALDOLESE, 

DIMONTECORONA. 

L 1 B II 0 T I M 0. 



L'Origine , & gli Autori deirEremitica 
iftitutiono. CAP. L 

I CO ME quelli^ che ojjèruano il tran^ 
quìUo , & felice sìato di alcuna floriday 
& ben compofìa B^epublica , fogliono 
diligentemente indagale caufe di tanta 
projperità ;fe la Città fia antica , & chi 
ne fia flato edificatore ; con molta curio fità ìnuefligando 
da qual perfona , ò da quai perfone habbia ottenuto le 
leggi , che ella vfa : acciò di tali cojè fuccintamente 
ifìrutti y pili ageuolmenteconofcano da qual radice ger^ 
I moglino sì dolci frutti ; & da qual fonte vna sì falubre 

acqua fcaturifca . Cofi a punto chi de fiderà vna vera , 
(jr perfetta cognitione della E^ligione noflra , bifora , 
che fappia l'origine fua , gli tutori del fuo principio , 
onde habbia pre fola fua Bagola , & quali iftitutiella 
fcgua : à fine che totalmente incognito quefio principio, 
non rc^ìi parimente incognito quel defidmto fine , ^ cui 
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rànìmo d opìi fludiofo ajjlduamente ajpira . La onde , 
volendo noi dimojlrar la fonijjima torre della nouella 
Congregatione nel Monte Corona alla ylidien^a eretta^ 
(jr la inefpugnahìl rocca alla Eremìtica ofJermn%a mu- 
mtaihabbìamo filmato co fa ytilijjlma.fe in guifa moflre- 
remo fuelatigU antichi ffimì , & infieme infieme prò- 
fondijjimi fajji di marmoreo vigore , f a quali il pefo di 
tutta la machina s'appoggiayjche tutto il rimanente deU 
l'edificioy à chi brama vederlo, ouero à chi ama entrarui 
dentro , fi renda , moflri apertamente manifefto . 

L'Eremitica conuerfatione dunque, la quale Anache- 
retica anchora e chiamata yfappiamo, che ha hauuto per 
fuoìprincipij , & autori il gran ministro , & fedelijjìmo 
feruo di Dio Elia Tesbìte , eìr (come attefla la firittura) 
il fuo difcepolo Elijeo . Giouanni Battifla anchora nel 
materno ventre pintificato, fra tutti con lo Jpirito di Elia 
penetrando , vcflito di peli di camelli , & di locufle vi- 
uendo , tutta la fua età confumò ìieW eremo . yjp^lT^ 
volte Giesà B^dentor nojìro ne deferti ritirando fi , fi pie- 
gnò il deferto confacrare ; ne cefsò con molti miracoli la 
folìtudinc fantificare; impercioche nel deferto atterrò Sa- 
tanaffo , & ne' deferti monti di pochi pani fatiò le turbe y 
& dì dottrina non vna fola volta cibo i fuoi difcepoli . 

in oltre notijfimo , che molti fono nel vecchio Teflon 
mento flatij(di cui non fu memione la fcritturajli quali 
ò fuggendo ilpericolofo commercio degli huomini , ò de- 
federando infieme con ifac attender qmetiffimamenteper 
li campì alla meditazione , fe n entrarono nelle più ripch- 
Sle parti de' deferti , quiui in non poca aufierità menan^ 
ilo la vita loro , Impercioche di questi à punto efclama 
V^pofioloy dicendo , Tali mi circondarono auoltiinpel* 
li caprine , hi fogno fi , (Vigufiiati^ afflitti , di cui non era 
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degno il mondo , anchorche andaffero perle folhudini ,? 
ferii monti ^ perle Jpelonche y & perle caueme della 
terra , errando . Ma doppo la venuta di Chrijlo , ijuella 
fcmla della ^poftolica perfettione , trajjcà fe tutte le 
cofe ; & , Stando quefta permanente , gli huomini dì pie- 
tà dotati , non cercauano più diuerfe maniere di viuere i 
ma era (come narra Luca) vn fol cuore ^ &yna fola 
anima dì tutti i credenti ; ne era alcuno , che dicejje ejjer 
fuo il fuo : ma tutte le cofe erano fi-a di loro communi. Ma 
in progreffo di tempo spartendo fi gli ^pofloli^ (^rim- 
menfamente crefcendo la moltitudine de fedeli , comin^ 
àò y fecondo la parola del Signore , ad agghiacciar fi la 
carità ; la onde , Tolendo ogniuno il fuo , pim piano e 
l'vnione delle anime , & la communità de beni abando- 
narono. Et poco dipoi cominciò l'abondam^ delle ini* 
quità y & fi dri'X^ la più che ferina rabbia de Tiranni; 
maffmeal tempo di DeciOy &dì Falerio Imperatori ; 
la quale in neffun luogo dalla Jìrage de Crìflianifi a/ìen- 
ne . Mentre dunque erano con tanto furore per feguitati i 
fedeli di CriHo , molti fanti Martiri in Egitto , in The^ 
baide , & in 'PaleHina per diuerfi fupplict; infino alla 
morte perfeuerarono in fede , hauendo e perpetue coro-^ 
nCy & immortali premiò confeguito . Furono però altri^ 
li quali ò tali cofe temendo , b dcfiderando ad aperto cer^ 
tame , & à manifeflo conflitto pugnar con i Demoniy non 
temerono di penetrar ne vaftì recejfi deli Eremo , Fra 
quali fu non fola per età y ma per integrità di vita an^ 
chora primo quel gran Taolo Thebano cognominato pri" 
mo Eremita , il quale per feuer antemente viffe muanta- 
tre anni inprofondiffmo cremo;dou€ per tutto queslo fpa 
tio di tempo gli prefiarono habitatione le Jpelonchey gli 
f or fero da bere i limpidi ffmi fonti > & gli fomminifira-^ 
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reno inficine con il cibo , anco il yefiire , le palme . ^ 
quello fu coetane o l'Egittio jintonìo , il qude in queSla 
paleflra fu atbleta yer amente ìncomparabiie ; fi folda^ 
to veterano ; fu fcorta^ fu yanguarda^ fu anteftgnano 
yalorofiffimo : ìmpercìoche mai nè tutti li fpauenti de 
Demonij , nè tutte le diaboliche yifioni , nè meno le f^ef, 
ftffime battiture , & i durìjfmi flagelli hebbero format, 
di r'muouerlo dal fanto fuo proponimento . Gli efiem-^. 
fi di sì gran capitani dunque furono feguiti da due Ma^^ 
charij liberatori del facratiffmo filentio Maffmo ; da 
^matba , da Talemone , dal beato Efremo , da Hìlci- 
rione , dì humìltà effcmplare , da Tacomio , da Teorie , 
da .Arfcnìo , & da Infinita moltitudine di folitarij herou 
^n:^ circa trecento eir trenta anni & più doppo il Na^ 
tale di Crìfio , tanto con il fhuor di Dìo quefia B^ligione 
al tempo di CoflantinOy &di Cofiantio crebbe y che U 
freaueni^ de gli buomini fanti occupaua non folo igran- 
diffimìdiferti dell'Egitto, &le larghìffìme folitudini dì 
Thebaìde : ma anco i bofchi di Talefìina yìcini al Gior- 
dano . Quefli fono fìnalìncntc quelli , li quali con ogn\ 
fatica la quiete della folitudine defiderando , mercè del- 
la diurna gratta fallegrex]^ della propria falute , & 
della fede confeguirono ; e poco dipoi , a tutti gli altri , 
effempi dvna e più fublìme , e più facrata yita , dmo- 
Hrarono : impercioche liberi da tutti i terreni negotij , fe 
heheper atico in quefio corpo dimorauano : con tutto ciò 
imitarono la fantità de gli .Angeli , con il cui appoggio 
afcendendo à gli eccelfifiifligtj delle yirtù , diuennero fo*- 
fra ogni marauiglìa de mortali in guifa rifplendenti , che 
à nefiuno degli antichi padri del vecchio tefìamento , dì 
cui habbiamo fatto mentione , reflarono inferiori ; ani^ 
deono quefìi e di fatiche y e di mrUìà que fanti Marmi 
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eperfe nonafiolutamente, almeno fecodo grande fmìglìi 
Xa eguagliati, li quali per lo nome di Crifiojopportarono 
la morte. Et perche no deono à qucfli efier quelli, per vna 
certa fmìlìtudine eguagliati, che ridufiero à 'niente e ^li oc 
culti tcntatiui degli inuijibili immiciy&le fagacìffime infi^ 
die delle turbe infernali? che fen'^ alcuna intermi fw^ 
ne,& con co flagra inuitta Cinfocate armi de gli inimici fin 
tu^rono^O beati foldatiyi quali non haueuano (come di 
ceTaoloJ à lotteggiar cotra la carne, & contra il /angue: 
ma contra i Trencipi, contra le poteflày contra quelli, che 
nel mondo fon rettori deglhuomini cattiui.cl) altro nonfo 
no, che tenebre, e contragli Jpiriti maligni habitanti in que 
filaria caliginofa . Di quefìi tali efclama il comilitone loro 
Girolamo, dic^do; Ho veduto,& veramente ho veduto il 
teforo di Giesù Criflo in immani vafetti nafcofio : imper- 
Cloche haueua veduto qua già molti di quelli in humile, 
picciolo tugurio pofli , che viueuano dì vita celefie ; 
molti per lo J^hrito dì vaticinare illuflri, molti per molti 
prodigio fi fegni preclarì,Q^efli,fc bene di ro':^,&di pelo 
fo habito vefiitiy ouero di cilicino facco coperti, & dijperfi 
infeparate celette, tacendo infomma quiete fene slauano: 
tutti nondimeno e del vincolo di carità adornati, e di ani- 
mo non folo vniti: ma anco fìrettamente infieme ledati, il 
diuino amore pofiedcuano, & erano dal diuìno amore pof 
fcduti.Le notti erano da loro in breuefonno, in lunga ora- 
tione, infaggia meditatìone di morte, & in prolijsa harmo 
ma difalmi,confumate.ll foprauanTio del tempo poi tutto 
era ad alcuna manuale opera afiegnato ; la onde nonfolo 
nutriuano delle fuefhticbefe flejfuma molti poueri ancho 
fa. Veri amatori della Euangelica dottrina certo, in nefìu^ 
na cofa del futuro anfiofi , mai non premeditando ciò, che 
deuejiero magiare ^ ò bere, ò di ciòy che deuefiero venir ft, 
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memori della fcrutura , che dice : Cercate prima il regnò 
di Dio ^ & tutte que^ìe cofe polvi faranno concedute. 
Quindi fen^a alcun dubio auiene , che noi apprefp) Gi* 
Yoiamo , & altri fanti tutori leggiamo , che molti dì 
quelli ritrouandoft in grandiffima neccffità di corpo ^ con 
modo veramente incomprenfibile , fono flati dalla diui* 
na mano reftciati . ^Altri di quefìi con la oratione repri' 
menano le inondationi del TSJilo } altri à piede afciutto 
pajfauanoi più profondi fiunii ; & innumerabili di loro 
confcguirono da Dio e Jpirito profetico , e gratia diri- 
fanar gli infermi , & potefia di fcacciar le demonia . Et 
perche di gratia non deueuano tanto dono confeguire , fè 
non hauendogià punto ne di terreno , né di carnale , folo 
al fuo Dio àguifa di Angeli fiappreffauano , & congiu- 
gneuano ? iluanta fimplicità di cuore habbiano costoro 
hauuto y quanta toleran'2;a nelle fatiche , quanta patien^ 
^ nelle auerfità , quanta monde^^ da ogni malitiofo 
penfiero , & quanto fiano flati da ogìii fofpitione dìpec^ 
cato alieni y cene fanno pieniffima tcfiificatione gli fcriC" 
ti de' Santi . Quefla era infomma la generazione di quel- 
li y che cercauano ti Signore ; di quelli , che cercauano la 
fàccia dello Dio di Giacob. Quefla era la gente fanta, la 
flirpe eletta , il regal facerdotio • Et gran marduiglia e 
^ certo quefla , che con tanta cura , & vigilami o/Jerua-^ 
uano (come attefla Cajfiano^letraditionide fuoimag-^ 
ffori y che non poteua fàcilmente fra di loro ritrouarfi in 
tanta moltitudine di huomini , in tanta varietà di nature 
CSr di ingegni , diuerfttà alcuna di viucre , ò difcrepanz^ 
di co fiumi : ma tutti concordemente feguiuano , & effe^ 
guìuano ciò , che loro era fiato prefcritto , con fommo 
fiudio y & propenfione adcmpiuano i precetti de fupe-- 
fiori y conferuauano la pace , & cufiodiuano ivnione • 

Et chi 
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Et chi de fiderà hauer perfetta cognitione de* coHumi , eìr 
de* riti loro , legga ajJìdmTncììte non falò il mede fimo 
CaJJìano : ma le vite de'Tadri anchora. Quegli ^ti^:^ 
careti non hebbero certa yò pr e feruta regola alcuna di 
viuere : ma dalli foli ejfempi , & da* foli ricordi de* mag" 
glori ammaeflrati^ più che regolarmente viueuano ivfie^ 
me gareggiando chi più di loro diuenijfe per l'vfficio della 
carità , dell' aiìinen'^ y della pouertà , della nudità , eì^ 
per le virtù ditare oratione , preflante . Impercioche da 
pochi leggiamo e/fere Sìata ofjeruata la regola , la quale 
dal cielo fu dati* Angelo al fanto huomo Tacomìo , 
portata. 

La prir/ia regola della MonaHica conuerfatìone dun^ 
que fu di colui, in honor del quale ogni laude par pìccia^ 
la , di colui dico , il quale non meno adornò thabito della 
j olitaria pcnitenT^ , che le Epìfcopali mitre , fii di Baftlio 
cognominato il Grande : impercioche egli diede tnia rego^ 
la fcritta , la quale e per la riueren%a di tanto tutore, 
& pejr la eccellen%a delle parole , della ytilità 5 & della 
fantitày fu fen':^ alcuna controuerfia da tutti i Monaci 
dt Oriente approbata , (jr ammejfa : perche tanto fu da 
que* fantìffimi Eremiti Himata quefla dottrina di Bafilio^ 
che molti di loro fi teneuano à conftien'za leggere altro, 
che l*yno eìr l'altro te/lamento & la facra J\egola del di- 
urno Eafilio. La onde y perche non è sìata in que' pae fi 
ìnuentata congregatione alcuna di Monaci , la quale non 
fi fia accollata alle iflitutioni di Bafilìo , però è merita- 
mente Flato chiamato Baftlio padre di tutti i Monaci 0- 
rientali . Fiorì Bafilio nella medcfima età di Antonio : 
riffe però Bafilio quafi trenta anni più di Antonio . Mo^ 
ri trecento & trent'anm doppo la redentione del mondo. 
Con queHi documenti finalmente , ^ con altri fimili 
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fondata, & formata F Eremitica gente perfeuerò con ogni 
humiltà con ogni obedìen^a , & con ogni carità molto 
■tempo in fantità di coftimiy in integrità di vita, & in fcr- 
uitio di Dio flabilita . Morto Bafilio, [abito rifufcitò quel 
[ingoiare interprete dello Spirito Sàto il beato Girolamo^ 
il quale j [uggendofine , lafiiata l{pma , ne' deferti del- 
la Scithìa y quiui diuenuto ^nachereta , hauendo patito 
molte tentatiom , come egli He/so là , doue [crine ad Eu- 
[lochioy racconta , fece grandiffima peniten'^; & di nuo- 
tio macerato ogni yitio [e ne ritornò à I{pma: ma nonpo^ 
tendo [opportare ì corrotti coflumi del Clero , -vn altra 
yolta di B^ma partito , nauigò in Taleflina ; & edificato 
yn Monafterio in yn bo[co della Giudea vicino à Bet^ 
leem , quiui infino alla morte menò con più difiepoU , 
che à lui [olo per l'amor di Dio fi erano acco flati y yna 
quieta , & felice vita . Vofieruatione di queflo iflituto 
durainfino à qucflo giorno ; & muffimene Regni delU 
Spagna, doue fono molti, & tutti incliti conuenti di Hie-- 
roniminiy che cofi [ono que Santi Eremiti chiamati. Fra* 
quali, per la [antimonia della vita loro , piacque à Car- 
lo Qmnto Imperatore , depofio l Imperio, eviuer prì- 
natamente , e morire . Toco aoppo fii Girolamo da Au- 
relio ^goflino imitato , il quale in ynattifpmo monte 
dell africa apprefio la Città di Hipponafkbricò i cunei de 
gli Eremiti , il che manifefla egli in molti [uoi [ermoni à 
Frati di quel monte . Qucfla ì\cligione degli Eremiti di 
[anto .Agoflinoè almeno dì nome in afiaijfimi luoghi no- 
ta . ifliituì anco ì Canonici I^egolari, de quali noi non [to- 
mo qui per difput are . Soprauifie ^gojlinoà Girolamo 
quafì, otto anni ; perche ^goflino mori quattrocento e 
trenfanrii doppo llncamatione di Crifto , doue Girolamo 
morì del quattrocento e yintidua . iiuefli [ ono final- 
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mente ì primi prìncìpij del Monacale Hato , & le ptU 
me fondamenta della Eremìtica vita , del che bafiì 
quanto fi è detto ; & paiamocene hormai alle co- 
Jèy che iflano. 

La vita di fanco Benedetto , & la iftitutionc 
de' Monaci Caffin«nli, 

Cap. IL 

OST T E breuijfimamente le cofe 
(pcttanti aWOrìeìite ^ ricerca t ordine della 
HìSìoria^ chevolgiamo lo flile noflro all'Oc 
cidente : impercioche è manifeflo , che anco 
Iddio Ottimo MaJJimo nella amplificatione , ò dilatatio^ 
ne della legge , & della fede fua , ofieruò infino dal 
princìpio defecoli il corfo del Sole . Con il quale ordì-- 
ne quafi naturale la Monacale T{eligione nell'Oriente na^ 
ta , in progrepo di tempo nepacfi Occidentali tra^forta^ 
ta , quiuì crebbe , & quim i rami fuoi marauigUofamen^ 
te eftefe . Il che con grandijjìma prouiden^a volle Id- 
dìo pienijjlmo di mìfericordia , che auenijfe : acciò in nef- 
fma parte del mondo mancafie a fuoi fedeli opportuni-^ 
tà di piamente viuere ; & per moHrarciin ogni luogo 
i effetto d'vn padre compitamente pio . La benignità dì 
Dio è certamente incomprenfibile : fi come dee al contr^t^ 
rio efier con tutto il fonte delle lagrime deplorata laìn^ 
gratitudine j <ir la cecità de mortali . Ogni giorno man^ 
da queflo clementiffimo noflro Tadre e nuoui Trofeti , 
che ti moTlrino la ria di fuggir tira ventura ; e nuout 
Dottori Catholiciyche ci infegnino ciòcche habbiamo à fa^ 
re',e nuoui Dm, che con la dottrina, & cor gli eficmpi d 
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fcorgmo per diritti fentieri . Ma noi infenfati , alle ra- 
ri loro facciamo Hrepito ; alle lor grida ci chiudiamo le 
orecchia; dìfprcT^amo in fcmmai loro ejjempiy & 
delie fanti jjtìne efere loro ci rìdiamo . Et che doueua in 
fomma fare alla fua rigna il buono agricoltore , che egli 
non habhia fatto ? Da qucjla vigna nondimeno , onde 
egli afpettaua yuajoa folo labrufche riceuuto . Eccoci 
fiitica era f afiata yna età & me%a doppo la morte del 
gran Baf ilio y quando Iddio fufcitò nel mondo yn altro 
Baftlio ; ecco y che abalìanTCL fcaldato l'Oriente ; man- 
da di naturai fuo corjo il Sole in Occidente , che fplen^ 
da y che arda y & che accenda que 'Telati petti . // ful- 
gentiffimo fole y & la celeHe lampada fu il fantiffimo 
Benedetto dallo Jplendor della gratiay dal lume delie vit^ 
tu y& dalla Jpiritual benedittione illuiìrato . Quvflo ci 
fu già felicemente dato da Norcia Città antichiffma y & 
inclita de Sabini ; la quale , fe bene è fredda , fe bene è 
alta yfe bene è ajpra , fe bene è ro7;a : ci mandò nondi- 
meno yn alunno f cruente d'animo y humilc , piaceuole, 
& faggio ; la cui yita ci è con orationc non meno eie- 
gante y che chiara defcritta dal Beato Gregorio nel fe- 
condo libro de fuoi Dialogi ; dal pieni ffimo prontuario 
del quale folo quelle cofe ci cureremo di attignere , che 
per la preparatione del conuito noHro ci pareranno ne- 
ccfiarie . il fantiffmo padre Benedetto dunque , lafcior 
ti nel tempo della fua adolefcen^a li sludij delle lettere , 
a quali in I\pma attendeua , defiderando più di piacere 
àDioy che di feruire alle yanità di queflo mondo y fi ri-- 
tirò in ynerto monte y chiamato Sublacoy il quale è qua- 
fi quaranta miglia lontano dalla Città ; & quiuiper ijpa^ 
tio di tre anni dimorò dentro yna piccioli ffima fpelonca 
à tutti najcoflo , fuorché ad yn monaco chiamato B^mu'^ 
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Ho j da cui gli era à certo tempo portato del pane . Ma 
cofi poi piacendo altaltlfjìmo Dio ad opra di maggior mi- 
nislerio trouato da paHori , mentre egli fe ne ìlana nel- 
la medefma grotta nafcoflo , cominciò à diuolgarft per li 
f irconuicmi luoghi , non folo il nome fuoymala fima 
della fua fantità anchora ; fi che era per diuotione con 
frequenT^ rifitato y&da molti lafciato il mondo y come 
da difccpoli feguitato . Conofcìuta finalmente da tutti 
la fmgolar jua fantità , è da vna certa gran congregar 
rione di Monaci eletto in fuo abbate ; il che àpena dop- 
fo molte preghiere yfe non con molta difficoltà ottenne^ 
ro y gli Elettori : impercioche ricufaua quel pio huomo 
la correttione de gli empi loro co fiumi come quello , che 
diuinamente ijpirato y antiuedcua^ che ogni fua fittica 
riufcirebbe yana . Accettata tale amminilirationey pa- 
ti molti trauagli dagli iniqui Monaci y la cui iniquità già 
contrailmacfirohaueua cominciato à machinare. Là 
onde per non cedere quel pietofo padre à Satana fio , fi 
partì di quel luogo , & alla cara fuà folitudine ritornan" 
dofene y habitò folo dinan^^ àgli occhi del fuperno jpet- 
tatore . Edificò poi ne circonuicini luoghi dodici Mona- 
Herij y & à ciafchedmo di quefii affègnò dodici Monaci^ 
hauendo folo alcuni pochi apprefio di fe iti dijpartc rite^ 
mti ; tra quali Jappiamo , che fu Tlacido y & Mauro. 
Ma nè Hhabitatione di quefio luogo fu lungay nè la quie-^ 
te dell'animo fu quiui compita : impercioche fi dice irì 
guifa tale hauere yn certo fecolar Sacerdote l huomo di 
Dio per feguitato y che tefe anco non poche infidie à quel 
yener abile Heroe y non habitando cosìui molto da Bené-^ 
detto lontano y (ola perche tutti i deuoti y lafciatala fud 
CiÀefay il Monafierio di Benedetto frequentauano . Ciq 
daluiyeduto, per prouedere à fe, &a difcepoli fuoi 
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ìnfteme y diede luogo aWinuidìa , e (hftkuiti quiuì Trepo-' 
fitì y accommodctte le cofe , & lafcìatìcì i frati , efìo con 
alcuni pochi y al monte Cajjlno fe ne ritirò ; doue là circa 
il cinquecento e ventiotto edificò il CaJJlncfc Monasìerio^ 
quel Monafterio , che tanto è per tutto il mondo celebre, 
il quale poi fu fempre capo di tutto l'ordine Slimato : 
Sappiamo , che fondò molti altri Monajìerij anchora : 
ma giudichiamo , che il trattar di tutti a vno à vno fta 
cofa fuperflua . Da quanto fi è già detto appare , che 
Benedetto fu fommariamente amatore della folitudine; 
che à queSia infmo da tenero fanciullo fi diede ; & , che 
hauendola ma volta lafciata vn altra volta i mal coftu^ 
mati Monaci fuggendo , fe le dedicò . Islè altro fi dee ere-* 
dere , che fiano Hatì i MonaHerij da lui fondati , che 
beìi composìe habìtationcelle diperfone f olitane; le qua^ 
li non per altro furono da lui ne' monti , & nelle fclue 
edificate yfenon perche tali luoghi fono interamente alla 
quiete accommodati . Fu Benedetto non folo della vita 
folitaria , & della folitaria contemplatione amica : ma 
anco di tutte le virtù fìudiofiffimo ; per opra delle quali 
fkcendo miracoli , opere veramente ditùne , ben me^ 
ritò di rijplendere àguifa dj celeUe siella . Impercioche 
fi fa y che egli fufcitò vn fanciullo morto ; conferuò in 
vita vn Monaco tutto fotto certa rouina fi-acafSato ; e 
fpei^ con il fegno della croce vn vafo pieno di veleno. 
Si fa anco per quanto infegna la fua Hisìoria , che egli 
vide afcendcre alcune anime al cielo ; che predi/se cofe 
menire , che cacciò Demonij ; che con lo fpiritual fuo 
occhio vide cofe najcoHey & molto da lui lontano rifpo- 
Sle . La onde apprejfo Gregorio , Tietro fuo auditore , 
doppo la narratione delle virtù , & de' fegni yfimaraulÀ 
^lia , dicendo : Molto marauìgliofe , & molto Hupende 
* fono 
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fono le cofe , che tu dici : perche nell'acqua eHratta del- 
la pietra, yeggio , cr confiderò Moisé; nel ferro ca- 
uato della profondijfma acqua , Elifeo ; nelvia<mo per 
l'acqua y Tietro ; ndl'vbidien^a del coruo, Elia; nel 
pianto per la morte dell'inimico , Dauid : ìmpercio- 
che quesìo heroico huomo fu pieno dello sjirito di tut- 
ti i giusìi . 

La Regola, & il profitto della famiglia 
Beneditrina. Gap. II L 

VESTO beatìjfimo padre dunque non 
mediocremente ornato dì virtù ^ià graue 
danni , con forte , & coflante certame glo- 
rìofo yincitor de' yittj , & delle tentationi, 
& per lungo magiHero intendenti fimo de'coHumi de"" 
fuoi dìfcepolì , Vide apertamente che non con tutti fi con- 
fa la vitafolitaria; la quale e della pouertà fi allegra^ e di 
parfimoniafi nutrifce , & dì rigidità dì vefìe fi cuopre , e 
della fktica delle proprie mani fi foflenta yfempre alle Vi^ 
giUe,& ad yn perpetuo filentio ajpirando , DaqueUa 
fijjfma confideratione mofio, y olle più toilo dare à mol- 
ti yna commnne norma di piamente yìuere , che aprire a 
pochi ^ yna afprifiima yìa di caminare alla falute . Vero 
ìHìtuì la pegola de' Monaci per difcretione fmgolare ; & 
per fermonelucidijfima: impercioche ella è apouerì ahon 
dante, à' mediocri fufficiente, a ricchi toler abile , alli in- 
fermi largala' delicati compatiente, à' forti moderata , 
penitenti mìfericorde, à' peruerfifeuera, & à' buoni otti- 
ma. Mercè dunque di Benedetto fantifimo fiyedcyche 
laperfcttione di tal I\eligione è fiata daU' Oriente nell'Qcr 

cidente 
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fidente trajportata ; la onde Zaccaria Tapa à conferma^' 
tiorie della predetta Bagola , gmfliffimamente chiama 
Beìiedetto Tadre di tutti i Monaci Occidentali . Mapa-^ 
rendo à tutti gli animi pij y che la Bagola di Benedetto 
fofie più di tutte l'altre preflantCy auenney che tutti 
quelli y li quali haueuano decretato inuiarfi alla fantità, 
quefla Bagola profejfarono. Et fiorendo doppo la morte di 
Benedetto , il quale morì nel monte Cajjìno l'anno Cin- 
quecento e quarantadoi . La fua benedetta famiglia in 
ogni perfettioney& in ogni fantità di yitayin breue tempo 
fi è dilatata quafi per tutta l'Europa ; & in guifa tale è 
crefciutay^ propagatayche non mancano perfine yli qua-- 
liyfeperò queflo è credibile y ajfer mino y che i Monajìerij di 
Benedetto paffano il numero di trenta fette mila . Nè dee 
ciò parer marauiglia yfe confideriamo gli edificij de' Mo 
naflerij , ò bora habitati y ò rouinati , ò ad altre famiglie 
di Bsligiofi attribuiti . Ma con quanta per fettione di pie- 
tà y& di carità , con quanto feruore di deuotione y con 
quanta abondan%a di dottrina , habbia quella prima età 
dì quefla fanta conuer fattone proceduto , qtùndi fi può 
pienamente raccoglierCyche affatica altri fi afiumeua al* 
la ^poflolica fede y alle Cardinalitie dignità y & alle 
Epif copali catedre , che alcuno de' Benedittìm . Et y fe 
noi crediayno alle hifiorie , per alquanti fecoli i Vontefici 
quafi di quefla fcuola di virtù eletti , reficro , gouer- 
narono il timone della Chiefa yniuerfale : impercio- 
che habbiam veduto certa minuta eflratta dagli anna-- 
li de' Vontefici y doue fono ventiquattro Vontefici Bi- 
nimi y due mila Cardinali , fette mila ^rciuefcoui , ^ 
quindici mila Fefcoui . ìslè sò io , che mai , mentre la 
chiefa di D io è Hata da quefti gouernatay habbia patito 
filcuna Icfione : ma leggo bene che ella è ilota da molti 
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abufi liberata . Le cofe y che noi habbìam detto ^ fonO 
certo grandi: ma quelle y che feguono faranno few^ 
alcun dubbio sìimate di maggior lande degne . Con tan- 
to '^lo nel primitiuo fiato di. quefio ordine fi ofieruau^- 
no i regolari precetti , con tanta emulatione fi attende^ 
ua al culto della pouertà , (jr con tanto Vigore viueua 
fi-ai Monaci lo fiucUo della fimplicitày & della carità, 
che fi truoua nel catalogo de Santi tre milia & quattro 
di loro ejjère fiati canoni'^^i. Et in tal modo fi può 
trouare apprefto autori approbati , & pij ^ che la cafla 
fobole di Benedetto fe ne yifie , & con quefla felicità per 
molti anni camino . Ma , poiché in progrefio di tempo, 
fi raffreddò , & quella prima norma di offeruan^a , & 
quel primo [cruore di carità ; & diuenne languido con 
il tenore del diuino culto , anco il rito della vbidieni^a , 
da quefio nacque la libertà , & da quefio la nata libertà 
à regnare cominciò : impercioche è tale la conditione de* 
mortali , che non pofiono lungo tempo fiarnel mede fimo 
fiato permanenti : & tale humana infermità y fàcilmen- 
te fu di quefio relafìamento cagione . Di queflò fiato di 
religione veramente lacrimabile giufliffimamente fido^ 
leua già con tai parole vn certo Toeta . 

Era nel mondo efiinto il diuln culto , 

E fhonor , e l'amor del prijco %clo ; 
^n7^ rotte le briglie il grege tuo 

0 Benedetto entro agli anfratti erraua» 
E raro , e in loco incerto errando il Monaco 
Non daua i voti à Dio , cVei dar deuea . 
Etdoppo quefli introducendo rific fio tutore Benedetto 
à pregar per la fua I{€ligione alfcficr minio vicina rac- 
conta elegantijfimamente , che da lui furono cofi finte 
parole à Dio incarninoti • 
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Tu fommo I{è , che ùelo , e terra , e mare , 
E tutto ad yn fol cenno e doni , e reggi y 
' yedi y come già tanto il ben fi agghiacci ì 
Vedi y come per tutto il mal s'accenda ^ 
Vedi y come da l'onde auerfe T^into 
Ogni xelo ìndifefo à l'onde ceda ; 
Quel mio ben culto honor del culto antico 
l^c' teneri anni miei , doue hora fugge ? 
Deh dimmi , oue ci feruor de tordin noflro , 
Che morendo , lafciai di tanto impero ^ 
jlhi y feda l'alto del la mia progenie 
Con t occhio tuo non miri , e^ulfa cade . 
La onde la janta madre Chiefa de' fuoi figli foUecita > 
non tardò lungo tempo à riformar con pie , & con giù- 
^ifiime ift:tutionì qucjla quaft cadente B^ligione ; bene , 
Cir prudentemente tutti que' precetti dando , che allapri- 
fna ofieruanxa della regola par euano spettanti. Dalla qua 
le fantijìima correttione y fe beneparucy che molti Mo^ 
naflerij mane afiero y e rouinafiero :fempre però fi con- 
feruò intera la fhmiglia Cafiinefe , anchorche non fen- 
%agrm perdita delle cofe temporali . Ma non molto poi 
per le preghiere y&per li meriti del Tadre fan Benedet^ 
to furono erette alcune congregatìoni , che di nuouo em^ 
fìronoquafi tutta l'Europa, Delle quali fi fa la prima 
effere Hata indubitatamente la Cluniacefe . Dipoi ne /è- 
gui l'inclita prole Cìfierciefe ; la quale e molto fi dilata^ 
& fcmpre è Hata per la fanta imcgrità della ofieruan'^^a, 
riputata celebre ; &però anco ha in ogni luogo dalla fan^ 
ta^pofiolica jede il cumulo & de' pnuilegij , & degli 
honori confeguito . É ne' I\egni della Spagna , efia pari-^ 
mente ofieruantifiima y la numerofa famiglia della Valle 
Oliuetana , nella quale fi contiene Sacrofanta cafa del 

Monferrato 9 
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Monferrato. 7\(e fono anco nella Germania y c^r nella 
Trouincia Belgica , ouero nella Fiandra , nelle quali, ol- 
tre a B^ligiofi coftumì , fiorifce fommammte la fcìcn%a 
delle lettere ; & quefte nella grandiffma infelicità de' 
frejcnti tempi yalorofiffimaìnaite con le Jpirituali armi 
contra gli Her etici combattono . Siè à quefle aggiunta 
la fcmpre veneranda Congregatìonedi Santa Giujlma 
di Tadoua , la quale effendo dal primo tempo con le Caf 
fine fi ynita ^ da neffuno è nella Bagolare ofjeruatione fil- 
mata feconda : an^i crederei io , che ella e di numero di 
conuenti , & di magnifcenT^ , & dì opulen'j^ , (ir di 
moltitudine di I{cHgiofiy & dx carità verfo i poueri, vin-- 
ccffe tutte l'altre . É finalmente di maniera tale flori- 
da in qucfla noftra età nflitutione della Benedìttina 
greggia , che non pare , che ella habbia pure vn tantino 
ne in fantità di vita , nè in religio fi offeruan^a , nè in 
moltitudine di culti da quel primo lodeuole §ìato della 
medefima B^eligione , perfo . Majiime militando bora 
fi-adi loro fotto la Bagola di Benedetto molte altre Con- 
grcgatloni fola di habito , & di coftitutioni differenti; 
come fonoi Camaldolefiy così Monaci y come Eremiti, 
gli Oliuetani , & non pochi altri anchora . 

La conuerfioncdi fan Romualdo fondatore de gU 
Eremiti Camaldolefi . Gap. II IL 

LLHOB^A dunque y quando già p arcua 
deuerft perdere ogni fpcranxa della Mona- 
flica ì\eligione y così nelle parti Occidenta^ 
li y come molto prima era nelle Orientali a^ 
ucnuto y ecco che merce del gran Benedetto , & prim4 
del f vnmo Dio ^ quafi Sole tra le nuuolcy^ ^ quafi rofa 

B ' tra 
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tra le Jpiné/il fantijiimo huomo l\pmualdo spuntò, ^ 
mandò fuori il fuo fplmdore, QueJlonacqueìnJ^auen" 
rianouecento e fette annìdoppo Laredentione del Morir- 
do dtvna lllujìrifiima Ducal fiimiglia , figliuolo di Ser- 
gio fignor compitamente nobile ; il quale cofi nella pueri- 
ùctj come nel fiore della fua pubertà in delitie aUeuatOy 
fatto poi giouenetto y fi dice y che egli in molte cofe fé- 
guì i corrotti co fiumi d alcuni nobili . Ma par ne però 
femprey che egli in ogni fua atcione moftrajfe pietà di 
mente . Giunto a venti anni , futto non per confcnfo al- 
cuno : maper la fola prefenT^ , partecipe di certo homi'* 
cidio dà Sergio fuo padre commeffo , offeruando l'vfanr 
'Xa di quella Tatria , fe nando nel Monaflerio Claffenfe 
per fhr del non commeffo errore quaranta giorni peniten 
0 quanto fono mirabili l'opere tue , Signore. Tu 
permetti y che quel giouene ftj compugnò dynbomici-r 
da : acciò poi egli diuenga compagno de fanti ; tu per^ 
fnetti che ftjprefente nel luogo del commeffo delitto; ac- 
àò egli dipoi più facilmente al luogo de. la penitenT^, 
del merito per nenga. Mentre l\omualdo jène jiamin 
quel Monaflerio , vn certo Conuerfo idiota sì : ma pio » 
teffortaua ad entrare in quella I\eHgione. I{icufaua il 
^ouene : ma , perche , mentre fhceua vna flotte alla fua 
prt fenda ti Conuerfo nel tempio oratiorte^ egli vna & 
due volte vide tutto mirabile JplendorCy ii^ ornamento 
il corpo del Beato ^Apollinare quiui fepolto , non fi refe 
più all'effortatione renitente . Sen':^ tardanT^a alcuna, 
vinto da tanto allettamento della diuinagratìa.prefe [ha 
bito della ]\eligione ; & cominciò offii dì piuà crefcere 
nel timore , & nell'amor di Dio * La onde accefo del di- 
nino i^lo y confiierando i coflumi de fuoi compagni , che 
jpQCO glipjaceuano^ osò jpejfc volte con grmifiime pocr. 
^ , role 
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role riprenderli . Ilche , fopportando efii malageuolr 
mente , &proterudmentelacorrenionedel piogioucne 
ricufando y penfarono con odio maligno di tenderli infi-^ 
die . Ciò auertendo Romualdo , & conftdermdo difficil- 
mente fra gli iniqui fiirfi il camino della virtù , & per 
♦ quefto non potere egli prender quiui il fentiero della per- 
fettionc 5 che dalla mente gli era dettato , hauendo lun^ 
go tempo pcnfatOj cbecofz dcuejfe fiifCy quindi impe- 
trata fu:iliJÌLmamente & dalt^Abbate , & da Frati li- 
ccn%a, Vfcito del Mo?iaJlerioy fene rà anfiojarnente 
cercando idoneo maeftro per l'acquifto (fvn'a perfetta t/- 
ta ; quando Iddio , il quale mai non abandona chi lo cer- 
ca , con celerità lo conduce à Marino , che folitario nelle 
paludi di Fenetia viueua . Era Marino huomo di marar 
uigliofa fcmpUcità, fincerOy & dotato a ogni purità. 
Eglifihaueua tal forma diviuerc prefcritto iper ijiar-^ 
fene , contento di rn tuguriutcio di lotOy & di canne con- 
te/io ^ giacendo fopra lo Hrame in tara in vece di letto 
diftefo y&'diyn rilifiimo gabbano coperto , in ma fom 
ma auflerità di vita . Si dejiinò per lo Tpatio di rn con- 
tinuo anno à digiunare in pane , & in acqua , fuor- 
the alcuni pochi giorni . ne' quali egli alquanto di po^ 
nera mineftray (& di vinogujìaua : che via da quejlo po- 
co riftoro egli non fi cibaua d'altro y che di mei^ pane, 
& di vnpugnetto di fkueil giorno ; dicendo quotidiana^ 
mente in dijiintifima voce tutto il Salterio y hauendo il 
foprauan^o del tempo all'orationCy all'opera delle ma-- 
rà compartito . Bagola di fantità certamente vera y an- 
thorche breue . Non cerca Romualdo maefir': , propenfi 
ili prurito degli orecchi y che fappiano e parlar magnifir 
camcnte y e dilatar le fimbrie: ma fi dona con tutto il 
iuore à quefta mente colombina , à qucfio huomo fatto 
i • S z dalla 
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daWcthunùltk picciolo y &in fommu a queflo deuorìfff^ 
tnOye sìrcnuijjìmo heroe : apprejjò di cui ftce tanto- prò- 
fìtto in breue corfo di tempo nelle virtù , che Marino di 
propria volontà poco doppo di mxeflro di I^omualdo , dì- 
uenne di Pyomualdo dijcepolo . 

Romualdo vi pellegrinando nella Gallia , ritorna, 
& ilticuilce la Eremitica vita . 
Gap . V. 

N tanto y mentre li fanti huomhù di DÌO fi 
sformano di faretra canetiy le paludi 
najcofti y prorumpe fucre la fama della lo^ 
_ yiiwm^ y&glifn contra fua voglia al 
Mondo manifefli . LaondeVietro Frfiolo Doge di Ve^ 
netìa , depojìo il Dogadoy che egli haucua per via illecita, 
^per me7^ di vn gran delitto acqui fiato yfe nandò da 
loro infieme con Giouanni Gradenigo del medcfimo delit- 
to compagno , da quali , per meglio effcguire fen:^ im- 
pedimento de cittadini y & de juoi y quanto fi era prò- 
fofio y è nella Gallia condotto , & quiui in certo Mona* 
slerio di Santo Michele , doue era capo Guarino huomo 
meramente pio y fi fanno l^rfiolo , & il Gradenigo Mo- 
naci . Ma [{gmnaldo , & Marino hauendo ritrouato non 
lungi daquefto Monafieriovn luogo attifjìmo alla vita 
ritirata y Je ne ritornano alla folitudine. Doppo vn an- 
no rFrfioloy & il Gradenigo già di religiofi cofiumi ador 
nati y vengono a defidcrati loro Duci nei! a predetta foli- 
tudine; quiui infieme con Marino al magisìerio di 
mualdo fi fottopongono : imperoche accettando quel for-^ 
tiffimo huomo la cura di sì fanto Collegio , non allarga 
fimto la Hretta Bagola di Marino ; ani;^ ne propone dd 
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ojjeruarcà fe folo ym di gran lunga pià Hretta;jion 
innouando peraìihora a compagni intorno al vitto ccft 
alcuna . Cofluiper lo /patio di vnahvo non vsò maiper 
quotidiano cibo altro , che yn picciolo piagno dì cecì infu^ 
fi; & tre oìini con il farchiello , & con la fatica delle 
mani i folo dal Gradenìgo aiutato , procacciò à fey& à* 
compaoni il yitto . Fltìmamente per potere Hahìlire £ 
fuoi difccpoli yna forma dì vìuere certa , e durabile, ha^ 
uendo m )lte maniere dì digiuno efperlmentato : dì tutte 
eir couparole,& con e(fempi ìnfegnò a fuoi commilitoni 
coni? deiieffero la più honefla feguire . Ordinò appre^ 
coflantemente y acciò non fi fàceffe perdita alcuna del 
preciofo tempo infieme con le vigilie, vn gnfio modo di 
falmeggiare , ma perfetta legge dì orare , & yna di fere* 
ta diflributione del corporale effcrcitio . Ma perche noi 
dì fotto , cioè ne 'Syltimo trattato parleremo e di quelle 
Cofe , & di tutti ì particolari , habbiamo Himm fuper^ 
fluo narrar qui le me lefìmc cofe, à quel luogo il deftde^ 
rofo lettor e rimettendo . Co fi dunque dimoralo circa yen^ 
ti anni in Gallia F{omualdo , hauendo hauuto nuoua , che 
Sergio fiiO padre , già più fh diuentato I{eHgiofo , yole^ 
ua ritornare al vomito, cioè al fccolo , con gran prefie:^ 
^ fi apparecchia di ritornarfene alla Vatrìa . Doue ha-* 
nendo in perfceran:^ confirmato Sergio , ejfo vicino al- 
la palude della Claffe fi ritirò in certa picciola Chiefa di 
Santo Martino Jempreà felle fio più duro , & più a-- 
fpro. Ecco fi j^arge per tutta la B^magna il celebre no-^ 
me di tanto huomo : la onde da ogni parte corrono à lui 
à gu. fa di formiche , perfine ; ma da dìuerfe iìitentìoni 
Jpmte, tutte pCiòda lui alcuna confolatione defideran-- 
do . Fra le fingolari virtù di I{pmualdo , quefla era 
iìimata fri?icipale , che mai nefjiin tribolato fi parti 
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dalla fuct preftni^a diurnamente operato , feri'z^ confor-- 
io . TcriLbe Ottone Imperatore , & Enrico fuo fuccef- 
fare JpeJJe volte ricorreuano al fuo configlio ; il primo 
de' quali , fe non foffc slato dalla morte preoccupato, ha- 
ueua dato allhuomo di Dio la jua fede di fkrfi Eremita . 
Era tanta in oltre la forila , & Fejficacia delle fue paro- 
le y che fenT^ alcuna difjìcultà trahcua di pajfo in paffo i 
fuoi Auditori dal vitio alla virtù , dalla via del peccato 
alla Religione , & dalle delitie del Mondo y alla penitene 
%a . Sono di ciò teflimonijper lafciar da parte la turba de 
volgari y il Doge Frfiolo già commemorato , Giouannì 
Gradinigo y Olibano potentifiimo Conte della GaUia , vn 
figliuolo del l\è Btifclauo , & vn fanciullo del Conte GuU 
done ; à qnefli aggiungiui Bomfhcio Martire nato di fan^ 
gue fregio. Tanno alP Imperatore carìfiimo, con vngran- 
difiimo numero di ^lemaniy li quali tutti ad ejfortatione 
di queflo venerabile huomo il Mondo abandonarono.Ex^ 
finalmente feguito Romualdo da infiniti gioueni della Ita- 
liana nobiltà y i principali de' quali fiirono Giouannì y & 
Taolo y che poi furono digloriofo martirio coronati . Lct 
onde da tanti difcepoli quefto follecito macfiro circondar- 
to y fi poi coflretto mutar luogo , cercar nuoui Ercmito- 
rij 5 haucndonc trouati , dri'jr^rli ; fondar diuerfi Mo- 
naficrij y & molti dalle mani de' cortefi donatori fonda- 
ti y accettarne . Et però leggiamo , che edificò alcuni Mo- 
naflcrij , che molti ne accettò y che gli furono offerti , che 
parimente ercffe molti Eremitorij y & fra quelli quel ce- 
lebre di Camaldoli . Ma fi dee molto bene aucrtire , che 
doiiunque era dalla opportunità del luogo permeffo non 
lontano dal Monaflerio fi edificaua vn' Eremo anchora. 
Ver queflo fi fu speffò fiotto il nome di vn mede fimo luo^ 
go bora di Monafierio , & bora di Eremo mentione . C.o^ 

me 
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me nella sìtrla y nel Vtreo , nelBìfurco , à T arengo , cìr 
nella Falle di Caflro . ,A che fine poi così fojjero tali co^ 
fe dal fanto buomo fatte , poco di [otto ne parlar enio . 
E chi fia mai , che poffa narrare con quanta fatica , eJr 
con quanto fudore fiano tutte quefle opre in tanta pouer- 
tà dalla pietà di quefio huomo effettuate? Nondimeno^ 
in tutte le cofe fi portò yalorofamente , nt mai perdonò à 
fe Sleffo y pur che giiadagnafpe anime al fuo Cri fio , e pur 
cheapriffcy & prepar offe a penitenti la yia della fallite. 

La coftanza, & le virtù di Romualdo. 

Gap, VI- 

K oltre di ciò in quefìo huomo yna mirabil 
cofìan%a nelle fktichey nelle tentationiy vn 
fommo vigor di refifìere , in fopportar gli 
obhrobrij y & le ingiurie, vnapatien'^^fin 
golare ; & nella opei-atione de miracoli , rna illufìra- 
tione di gratia totalmente diuina . Sogliono per lo più 
anco i preclariffimi huomini fcoHarfi alquanto dal pri- 
mo rigore della giouentù , quafi fatti de ritij vincitori; il 
che Benedetto fantiffimo fece anchora(benche conpietofa 
intentione di giouare ad altri:) ma non così fece il noflro 
Romualdo , // quale ( come di foprahahhiam notato ) fi 
sa , che particolarìffmameìite , eÌ7- cofìaìitiffimamente^ 
mentre viffcy offeruòl eremitica iHitutione di riuere^ 
che egli dal principio della fua conuerfione abbracciò ; 
come quelloy che con ifoli efjcmpi ; non con alcuna fcrit- 
iuray fempre afuoi difcepoli mjcgnò. Et per dirlo in 
pochiffime parole , egli fu nel riuere [opra mokffimi al- 
tri parco , nel yefìire fopra affaìffimi altri pouero , & 
nelle fiuiche fopra Upiù dclU altri volle effcr pronto. 

fi 4 Doppa 
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Coppola fcregrhiatione filata da àpiedl nudi per U 
CalUa , per fulute del padre fene ritorna à I\auennaì. Di" 
poi per potere i fuoì in alto luogo collocare , con qual foU 
lecitudine procurò egli , chefoffero tanti Monafierij , eJr 
tanti Eremitorij fiibrìcati i Et per vifttare , per con fo- 
lare , per accoflumare , per ritener quefii iflejjl in difà^ 
plina y quante volte credi tu , che egli folcaado l'Adria-- 
ticOj fia trafcorjoda Taren:^(pervjar le parole delr 
l'Hijioria)in Bifurco , dalla J\o7nagna nella Dalmatia^ 
dalla Dalmatìa nella Marca y & dalla Marca nella To- 
fcana i ^ggiuqni à quejìo , che ad mitatione del fuo ca- 
po, foflenfic villanieìncredibiliy [apportò fcherniy & to-- 
lerò con ìndicihilpatien%a durifiimc battiture non folo da 
gli huomini , ma da Demonìj anchora . Standocene folo 
al Bagno non lontano dal Monaflerio , alcuni figliuoli di 
Belial , da grandi jiimo furore accecati y entrano con fom-^ 
ma ìmpeto nella fua cella , & hauendolo quiuì crudele 
mente battuto , toltogli tutto quello , che egli haueuay& 
vergognofamente dishonoratolo , lo [cacciarono di que 
confini . V ri altra volta certo miniflro di iniquità , non 
potendo fopportar la correttione di quclgiujlo vecchio , 
frettagli di propria mano la gola , tentò di fojfocarlo . 
Di troppo pafferei io igiufli termini di vnpicciolo libret^ 
tOy quando io yoleffi raccontar qui tutte l'ingiurie y dr 
tutte le ofefe , che da varie , & diuerfe perf òne gli fu- 
ron jktte . Terche mai non mancò qualche difcepolo dì 
Satanafio , che & dipeffime [elcratei^iaccujajfey & 
di ingiurie , & di calunnie brutti ffme l > punge ffe . E che 
non machinò linueterata malitiade gli inuidiy & del 
Dianolo . Tuttauìa fempre fu veduto il fidele imitator 
di Crifio y non folo patientemente [apportar tutti questi 
incontri : ma anco volentieri abbracciarli , & tutti alle^ 

^ramente 
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granìftc portarli notarono molto Jpeffo i fuoi dìfcepo 
liycke egli per piacere al fuo Dio, obhrobrij anco piàgra- 
m^&pià dwri de fiderò. No <:e/?à mai l'antico ininùco dal 
principio della couerfio ìe di qmttdìanamhe oppugnarlo 
con varie tetationi, & co la immiffionc di moflrnofifiime 
jbecie di yuij.à cui il maligno aggiugneua a^ico formida^ 
bill (fimi fpauètiyinfino ad aperto cenarne defcendedo. Ma 
egli fiwlyincere^con la fola inuocatione del dolcifiìmo no 
me di Giesà tutte le oppugnatiotii.Terò il feruo di Dio no 
di rado poneua in fuga (piriti trasformali bora in difformi 
ceruijma in terribUifiimi Etiopi y& bora ì horribilìfiimi 
mojlri di beJìie.Ma qual gratta fi mai di Sato alcunoyche 
da queflo giuflo anchora no fia Hata poJfedutaìCbe le pa 
■role fue fiano Hate dotate di fapien:i^ay& di fcie%a, nbab 
biam'ìl chiarifiimo.teflificato della moltitudine di coloro, 
U quali egli ba alla fede j alla penitenza, ouero alla religio 
ne^cÒuertito . Mentre fe ne Haua à Tarexo rinchiufo den 
tro la fna celle tta dell'Eremo J)cbbe,mercè della mifericor 
dia di Dio , per F afflato dello Spirito Sato, il dono della f - 
fettione. Troppo farei io Lungo y quado yolefjì narrare i mi 
racolijcbe Iddio per me^^ fuo ha operato.Egli fen:(^alcun 
naturale aiutoma co la fola oratione fi degno icflinguc^ 
re vngradijjimo fuoco, da cui era vna cella bruciata.EgU 
co la oratione Jolleuò vna naue quafi, per ma turbidentx 
fortuna di mare fommcrfa; & falue co la nauc^anco l'ani 
me y La conduffe come invn tranquillo mare perdirittx 
via in porto . Egh con il folo tatto di vn dito in mediate 
(come leggiamo ) jedò il rabido dolore de' denti y onde era 
certo prete tormentato . Egli fatto , f ò cofa veramente 
mirabile) il fegno della Croce, fu cagione, che vn gran 
faggio , il quale dal fuo naturai pefo jpe:^to , con 
molto impeto da vn' altro luogo fopra la cella dentro 
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4ifétte ami doppo laredernione del Mondo allì dìecinO" 
ne di Giugno . il JacratiJJimo fuo corpo fu poi quindi 
4eiiato;&con fbmmo honore pofio in Fabriano y luogo 
-celeberrimo della Marca , nel Monafterìo di Santo Eia- 
gìo dell'Ordine Camaldulefe ; doue anco è hoggìdì con 
fomma yeneratione di tatti honorato . Di cjuefia trafla- 
tione , perche ella fii miracolofa , rà à torno rn l'èro 
Jpeciale . Quefìe fono dunque le coje , le quali io ho de- 
'^Uibcrato raccontare ; & quanto ho raccontato , tutto ho 
' in qua y & in la tratto dalla pieni fiima , & lucidi ffima 
hiHoria di Tietro Damiano dclli vita di Bypmualdo ; ac- 
' ciò non parejfe , che qui mancaffe cofa alcuna , la quale 
ifoffe di memoria degna . Chi di si gran Santo de fiderà inn 
tender più cofe, à quella Hi fior ia ricorra à fatiarfi , o«- 
' de più cofc potrà in maggiore abondan^a attignere . 

ta vtilità, che dalla ifticutione di Romualdo 
è nata . Gap. V 1 1. 

JLLLE cofe già dette , cofla , chi , quale^ 
& quanto fia I{omualdo ^lato : hora ma- 
fìreremobrcuemente che y & quanto hab" 
hia la fua Virtù > & la fua fatica , (jr la 
-induflria alla Chic fa di Diogiouato ; & quanto agomen- 
to habbia teffcmpio fuo alla Monaftica I[eligione appor- 
. tato . T{pmualdo fu dunque nelle parti Occidentali il pri- 
mo fondatore della perfettifiima ifìitutione degli Orien- 
tali Anacoreti con molto fuo fudore. F^moaldo refìau- 
rò la Bagola di Benedetto già quaft per la diffolutione de 
Monaci de folata. Ter hfferyipio y & per la effortatio-- 
ne di Romualdo Giouanni Gualberto anch'effo fuo difce- 
polo, erejfe Fanno mille e fede ci la Congregatione di Fai 
^ J€ Ombrofa^. KditQ il generabile Bruno il nome y &il 
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modo dì yìucre di ByOmuddo , ad mltatione del Gualher^ 
to diede alia fua Cartufta Hanno mille e ottanta fei 
principio : onde è poi sì [anta , & numero fa prole na^ 
ta. Inoltre meritamente fi crede ^ che ti Bcatifiimo l{o^ 
berto fondatore del Ciflertio per tutto il Mondo celebrar- 
t' filmo , feguendo qucfii effempi . fi induce ffe allimprefa 
dì sì mirabile opra . Quefla fantifììma Conuerfatione co- 
minciò tanno mille e nouantaotto , & di qui , poco doppo 
fcaturì quella lucidiffìmu flclla Bernardo Clarauallefe con 
il laudabile fuo grege . In fomma fuor che gli Eremiti 
di Santo ^gofiinoy chiamati dell' of\eruan%a , fuor che ì 
Cafiineft , & i Frati Tremoflratefi , tutti gli altri J^eli- 
giofi huomini di qualunque nome fiano chiamati , tutti 
fono alla veneranda prole di Romualdo fantifìimo per 
lungo interuallo dì tempo pofieriori . Otre,& quattro 
yolte beato Tadre B^mualdo , à qiial Santo ti farò io fi-- 
mie ? Tu nelle tentatiorù , & nelle diaboliche pugne > 
non redo , che cedi pure vn tantino al Grande Antonio; 
nè cofa alcuna io leggo , che egli habbia patito . che tu an* 
choranon babbi durifilmamente efperimentato. Tu di 
afiinenTa , & di aufterità di vita non fei minor di Hilor 
rione . Ma che ^ Tu fio dirò audacemente) in feruore di 
carità . in amor verfo il profiimo , & in fopportar t aU 
truì fatiche , meritamente (eccetto però l^poflolica rfi- 
^ità) fei degno d'efferal Dottor delle genti molto bene 
^dfòimigliato . Nè fen xàcaufa puoi con il m ? de fimo dire^ 
fono minìfhri di Dio : miniflro di Dio fono anch'io 'maj^- 
faìfìimè fatiche , nelle carcerationì , nelle fcarcerationi , 
nelle piaghe fopra modo , tre volte fono fiato con ver-- 
ghe battuto , tre volte ho fatto naufrago . Che più? Tu 
jpcffo ne' viaggi fofli in pericoli de' fiumi , in pericoli de* 
ladroni , in pericoli del fanguc , in pericoli nella folitudi^ 

ne^'m 
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ne y in pericoli nel mare , in perìcoli per li fhìfi Frati > in 
fatiche , in trauagli , in molte vigilie , nella fìime , nella 
fète, m affai ffìmi digiuni, nel freddo , nella nudità , ^ te 
finalmente bi fogna , che infieme con Vaolo , nelle tue tri- 
bolationitiglorij . Tudeflilatte a piccioli, porgeftiefca 
agli adulti, a/fègnajìi U vita Monasìica a debili, & pro- 
ponevi l'Eremitica à'pm forti, & robufli . llche non ef 
Jendo infin qui flato da alcun maesìro di quefla difciplma 
fatto, tu certo bai di gran lunga tutti in ciò trapalato. 

La edificatone deirEremo CamaWolefe > & 
deli'Hofpuio Foniebuono . 
Cap. Vili. 

tutti gh Eremi , // quali noi leggiamo 
ejfère Hati da ì\pmuddo edificati , Jèmpre 
fu il principale, & fempre tenne il primo 
luogo il Camaldolcfè. ii^c!ìo Eremo fuo- 
le meritamente ejfer chiamato facro, non folo, perche 
quella folitudine fa dal principio à Dio confecrata ; ma 
anco , perche gli habitatori fuoi fono {iteri , & conti- 
nuamente cofe fa^re à Dio ojferifcono / il luogo dì Ca^ 
maldole è filuesìre ; fu già di certo nobile Aretino chia^ 
mato Maldulo . E questo campo nella fommità del fk- 
mofiffmo monte spennino tra' confini della Diocefe^^ 
retina , & tra gli al tifimi colli , onde è la Tofcana dal^ 
la B^magna diuifa ; il fito fuo è di rariffima amenità , è 
intorno intorno di verdeggianti abeti , & di fette falu^ 
tifere acque , che da Umpidiffmi fonti , fcatorifco- 
no cinto . Et però , fh bene è quesio campo di bre. 
ue , e di anguflifimo giro : è però non incons^ua^ 
mente da alcuni chiamato ca,npo fj^aciofo , campo mi^ 

rubile. 
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rabile , cmp-o amabile . Che queflo Eremo fta slato da 
Romualdo edificato, l'afferma con cbiarifìme parole Dat 
miano neUa narratione, che egli fit del miracolo nel mt^ 
defimo luoipfhtto . Ma anchor che egli per altro Jut au- 
tor diligcntifiimo : «0» fece però nè del modo , ne del 
tempo pure ma minima parola . La onde et fara ne^ 
celTario più da lontano formar la narratione degeJUJuoi. 
Tornato dunque dalla Gallia ^mualdo , mentre dimora- 
ua nella palude detta la Claffe,ouero (come di Jopra bab- 
biam detto ) m Santo Martino in Sdua, concorrendo mot 
ti à lui , quindi yfcito , fu cofìretto cercare altri luoghi ; 
& per poterli ijìruire alla Eremitica ,&aUa Monajtica 
■vita ; coHuennc e varij Monafterii , & diuerft Eremita^ 
rtf edificare . Ma quale di molti fta primo Hata eretto, 
non è affai noto , fe già attendendo la ferie dal conteflo 
detta hifioria , non diciamo effer di tempo Uati innan^ a 
^li alt-fi éiedificij diVereo^h almeno del Bagno. Ma 
nonefTc^o tal quciìione del tempo di alcun momento , 
lardata quefta priorità daparte , accingiamoci a queJe 
ciré , le quali fanno à propofito . Indefeffo dunque il 
feruodtDio, & dili'i,enti(fimo operarìo nella vigna del 
Signore, deftderando qualche fegnalato luogo yeramen^ 
te atto alla Eremìtica vita , che foffe da ogmpopolo lo>i^ 
tano , & da ogni concorfo di perfone fegregato , lungo 
tempo deliberando , pensò, doue fi douejjè ad inue Ugar^ 
lo , riuolgere . Da queflo ptjffimo deftderio il vecchio jpm 
to, l'anno mille c dodici, & deW età fua l'anno centefi- 
m quinto, dalle jpiaggie del mare Mriatico , & dal 
patrio fuo paejejece con tutto affetto ilfuo camino ver^ 
fola Tofcana. Haureflireduto vn vecchio decrepito m 
Uto di gioitene , caminando , trapajfarpià che cerno re^ 
'o^e € le profonde valli deUe Mpi, e gU intricati fimi bo^ 
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fchì y e gli alti fimi colli in neffun modo fnper abili . dx 
<iò pure vn tantino ole alpeftre rupi , ò gli inacce jfibil 
monti , ò le folte jclue , ò i dcnfijjlmi quercetti lo ritraf 
fero : calca tutto y & tutto trafcendendo ^ tutto vince: 
imper Cloche i luoghi impenetrabili, &afj>riy glidiuen- 
tano piani fime vie. Mentre fk quefioviag^o , confi^ 
dera ogni recefo , mira e rimira ogni minima valle ,fa^ 
gacemente attendendo , quale fia fecondo l'intentione;. 
fua la commodità di ciafchedun luogo . ^fcefò finalmen- 
mente al fummo giogo de W spennino , venne à CamaU 
dole y doue , vedendo la dijpofnione del luogo , e lame-i 
nità del fito , appogg atofi al bafloyw , che egli , fecondo 
il fuo cofiume y portaua in mano , fi fermò alquanto , eì" 
fermo confiderò diligent.ffimamente etiandio ogni mini- 
ma conditioncella di tal luogo . Mlhora e non prima co^ 
minciò à fentir la nanche':q;a del cammo; aUhora co^ 
minciarono à macare le fendi fue mcmbra;allbora la de-, 
bolei^ja di ogni fua parte cominciò ad anelare al ripofo. 
Siede il vecchio fopra Cherba , & quim ò per U nan-. 
che^T^ y ò pure per lo piacere del luogo da lui ritrouato, 
fi addormentò. Quando eccOy mentre llmomo di Dio 
dormiua , rapito in ifpirito , haà guifa di Giacob , in vi- 
fionevna fiala , chctoccauail Ciclo .perla quale gran 
moltitudine di Monaci afcendcua . Indi à poco defioy & 
in fe ritornato , hora sò io veramente (dijjèj che il Sìgao 
re ha preparato a ftrui fuoi quefla bellifima haktatio- 
ne. Ec di queflo fubito refe gratie al fuo Dio; né tale 
vfficioàpena fidato Jcende conpreflej^a il monte da 
quella parte , onde il monte verfo la Tofcana declina, & 
muiail fuo camino alla volta di^re^ . in queflo luo-[ 
go diuerfidiuerfumcnte parlano ; & tutti parey che po- 
co fra di loro fi accordino^^ ^jf^no di queftì dice, cheF^. 
• ' mualdoj 
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ntualdo 5 moitre fc ne sima in ^rci^ ^fii da Mdduto 
f rcuenuto : perche innani^ à tutti baucua hauitto la vi- 
fione della fudetta [calla . afferma y?i altro y che lame- 
defima vifiune fu à B^mualdo & a Maldulo commme. 
Tiene yn altro , che il Monajìerio di Fontehuona fu vn 
fala'Xjodi Maldulo; dì più che Maldulo hebbeh} tale 
Eremo ma cappelliiccìa , doue egli Jpejfo con alcuni fuoi 
compagni ordina ; & che quanto hebbe quiiù I^omualdoy 
tanto hebbe da Maldulo m dono . Noi lafciando tali tu- 
tori nel fuo fenfo y intendiamo mojìrar con poche parole 
la yera , & germana narratione di queflo negotio ; nè ci 
farà difficile prouarla con autentici teftimoni tratti dello 
firinio del proprio Camaldolo . Si dee dunque prima fa- 
pere , che F^mualdo doppo la yifione delLi fcalky fe rian 
dò ad ^rexT^ ; e5^, che fi abboccò con il Trefule di queU 
la Città per manifcflargli tal fatto . Era in quel tempo 
Vefcouo di ^Are'x^ yn certo Signore di grande Uima , 
intendenti fiimo delle (acre lettere, timorato y & digran^ 
difiuno culto yerfo Dio y chiamato Theodaldo ; il quale 
hauendo veduto B^mualdo y non dilpre:i^/^ ne l'abbietta 
frejen'7^ dei vecchio y ne il fordido fuo mantelluccio , ò 
per dir meglio y nt il fuo gaobano tutto fordide'x;^y & 
tutto fetore , nè ihorrida nudità di quelpcuero : ma , co- 
nofcendolo vero feruo di Dio , non folo gli parlò yolen^ 
fieri : ina anco lo trattò honoratiffimamente . Et hauen- 
dolo finalmente vditOy laudò il propofito del vecchio, & 
doppo hauerlo fommamentc effortato àprofeguire quan^ 
to in pen fiero haueua , gli promejk con pio animj , che 
gli mojirer ebbe onde trar le Jpcfe pcrlaedijicatione del-- 
H Eremo , Impetrato tale aiuto , fi partì il diligentifiimo 
mniflro di Dìo , & yfata ogni diligen^ay edificò più pre- 
iÌQ anco di quanto può creder fi, yn non ignobil tempio^ 
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con cinque celle nel [no circuito y fecondo rÈremìtìco rei- 
fiume . La jirutturaperò , che egli nella edificatìone deU 
ie celle vsò , fu quefla , che la forma loro non mofiraua 
fuper fluita veruna : ma yna fola purifilma humiltà ; in 
modo apunto, che ella dife?idejfe il corpo dalla ingiuria 
deltaere , neprejìaffe all'animo fomento alcuno di elatio- 
ne . il tempio poi fu dal proprio Vefcouo Theodaldo in 
honore , fotto la inuocatione del Saluatore , confecra^ 
to . 0 pouertà fantiffima , la quale , fe bene non ha cofa 
alcuna : non ha però di cofa alcuna bifogno; & non effen- 
do di cofa alcuna Signora : è nondimeno di tutto pojfedi^ 
trice . Non haueua Romualdo onde ejfeguir quefla imprcr 
fa : ió" ecco la pouertà fece copia de fnoi tejori^y^ fo-; 
prabondauono infume con la materia amo le Jpeje . Fini^ 
ta l'opera dunque , il beato padre in ogniuna di quelle ha^ 
hitationcellepofe yn Eremita ; & con quefli fi dice y che 
effo anchoraper molti anni dimorò . T^Jiibito (come yn 
certo fcriuej quindi fi partì : effendo quiui doppo quatr 
tro armi ritrouato dal Beato Giouannì Gualberto I\cmual 
do , il quale (come nella fua Hiftoria fiyede ) menaua 
infteme con i facri Frati yna Fhrettifsima , & pouerifiima 
TÌta . É anco chi afferma , che egli fe ne dhnorò per al- 
quanti anni rinchiufo nella cella , la quale è al fuo nome 
dedicata ; & à queftopar che acconfenta anco Tietro D4 
miano nel miracolo del faggio rotto . Stando fene dunque 
nel mede fimo luogo con i predetti compagni , teneua mo- 
do tale di yiucre , che arrecaua marauiglia a tutti quelli, 
che lo riguardauano . Et però era ognigiorrpo con molta 
frequenT^ da gli habitanti di quel paefe , an7:i da quelli, 
che ycniuano di lontanifiimì paefi , anco troppo yifitato. 
il che egli fcmpre fc?nmamente abhorrì . Imperciocb^ 
, 4a tal frequcn7;a di perfone fuol nafcerc negli animi degli 
s. . Q bumìni 
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hmmìni^ìntualì ma gran dìflruttìonc; & majìime sli- 
mando i jèrui di Dìo , che fia grandijimo peccato , fenM 
gualche refìcìamento lìcemìare i pellegrini , che vengono 
a rkrouarl'ì . La onde , hauendo tutto ciò auertito Jen^ 
alcuna dilatìone dì opportuno rimedio prouìde . Terò 
hauendo nella ìnferìor parte del bofio r'ttrouato vnoajfai 
conuenìente luogo chia?nato Fontebuono , lontano poco 
più y òpoco manco di mille pajji dall'Eremo , decretò edir 
ficarquitù certa cafa: acciò (juiuì fecondo le forile deU 
fouertàyfi apparccchiajjh àjorcjiieri l'opportuno ^ & 
necejjkrio reflciamento ; & cefi fiiffe loro tolta ogni occa^ 
fione dilungameme dÌ7norar nell'Eremo. Fu poi prouì- 
fio^che ogni negotio delle cofc pertinenti alle necefiitd del- 
(Eremo , poiché la natura humana è tale , che fen^^ il 
commercio degli huomìni non può fojlentarfi , fi tratta fe 
più remotamente : affinecher Eremo fofjefempre da ogni 
fecolare strepito libero ; & co fi quelli , che nell'Eremo 
habitauano , potè/fero più liberamente .attender al ferula 
tio di Dio . Fatta la cafa , fubito il pouero padre Vi pofc 
tre Frati , rn facer dote capo degli altri , & due Conuerfi 
allafermu della cafa dedicati; hauetuiogli prima diligen-' 
temente anrmaeflrati ciò , che quìui hauefiero à fkre . 
Comandò in oltre B^mualdo al Trior dell'Eremo , che 
aggiugneffè alt Edificio di Fontebuono vna Chic fa per cele 
brare;il che hoggi fi vede effcrpoi §lato ejfeguito.Et que^ 
fia è veramete la prima fondatione dellEremo Camaldo- 
lefcy la quale habbìamo noi veramete efiratto da quàto di 
ce il Beato I{odolfo,il quale fu il quartOyche quìui dopo I\p 
mualdo l' autorità di Trior ottenejfe:et il primo che i fatti 
Camaldolefi dcfcriiieffc. La cui venerabiC autorità no dee 
parer degna d'effer allepiU moderne pofpofla;an'zì qimto 
^Ua è più antica, tanto anco dee ejfèr più verace riputata^ 

Romualdo 
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Romualdo fi pane di Camaldole . Gap, IX. 

ET^DO dunque queflo fanti/fimo 
huomo non folo'mpofio irltima mmoà 
tale opera: ma anco arricchito per alquan^ 
ti anni i cari fumi fuoi difccpoU di Eremitici 
cojluìni , confiderandoy che la fua per fona non era più lo^ 
roper iauemre necejfaria , in tal modo e la cafa , & U 
famiglia diif^ofla y deliberò (così dallo Spirito fanto Jpi- 
rato) andarfene altroue , doue potejje preparare al fuo 
Dio maggior acquiflo di anime . E cofi quefto diligentif 
fimo mimflro di Dio edificò tanti Monajierij 3 & tanti 
Eremitorij , & cofi riteneua tanti huommi in religione ; 
perche egli non cejfaua mai di operare . Ma prima che 
quindi quel buon padre di famiglia fi partifje , chiamò i 
fuoi feruiy & diede loro i beni fuoì : acciò da loro allon- 
tanatofi baueffero da follecitamente negociare . Quefti e^ 
rano fecondo la narratione di B^dolfo cinque . il primo 
de quali fi chiamaua Tietro Daguino ; huomo di grandi f 
fmapruden%ay dir eligio fi ffimi co fiumi, &taley chefem 
pre fu dal fuo maeflro ftimato più caro . Il fecondo fii, 
come il primo , chiamato Tietro . Il ter^p Benedetto, il 
quarto Gijfo . Et il quinto Teu^o . Grege picciolo certo: 
ma cui voUe Iddio far poffejfore d'vn ampli/fimo regno; 
grege humile , grege ubidiente al pa fior e , grege deuotif 
fimo à Dio . .A qucfii haueua il padre loro jpirituale in^ 
fegnato à fpiritualmente viuere ; à quefti haueua non per 
mex^xpdi fcritti: ma con tejjcmpio mofiratola regola 
della Eremitica conuerfatione y dando loro il modo didi- 
firetamente digiunare la virtù del filentio , e tincompa^^ 
rabUe rtilità i che apporta il coJlantc7nente rcfeder nelli 
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Jue ceUe . Et à quefli , battendoli tutti alla fua prefen:(a, 
fi dice, che ìrt tal maniera parlò. J^n credo figliuoli iniei 
carìjjimì , che mi fiano necejjarie parole per moflrarui di 
(the anirho ìofia flato rerfo di voiymentre con voi ho con 
ucrfato : perche vi ho ciò con l'opere dimoftrato : bora , 
deuendomi da voi partire yfeguendo Vejfempio diGiefu 
xCriflo mio Signore , vi ricordo con paterno affetto, che 
fempre habbiate camhieuolmente fra di voi pace y& fra-^ 
terna dilettìone : perche à me pare di hauere à giùfa dì 
buon padre opratOyfe in vece de tcìreniy & caduci beni 
che io vi ho per l'amor di Dio ad abandonare ejfortata 
vi lafcierò quefla preciofa margarita ; laquale , fe farà 
conferuata da voi limolata , mai non haucrcte nè di cor- 
forale alimento necejfario , nè di Jpiritude. allegre':^ 
mancamento: ìmpercioche tutte queflecofe vi faranno 
Jottopofte dipe à chi rama^i^ à chi la ferue la ifleffa ve- 
rità ; & Vìi altra volta ; io fono con voiinfino alla con-- 
fumationedelfecolo . Iddio onde è lapatienT^y^ il corir-. 
^orto nafce, vi faccia tanto vnanimimente fapere^che tut^ 
ti di vn animo , & di vna bocca honoriate Dio • Sia fra, 
tutti voi vna fola anima , cirvnfol cuore ; & il Signor 
della pace farà con voi; & hauendo queflo, farete di tut- 
te le cofe patroni . Habbiate però in fino al fine la fanta, 
pouertà per ijpofa, & la cara vbidieni^ con la perfeue- 
ran%a perJor(;lIa . Foi (dilettiffimimiei) non potete 
hauermi mai più prefente : perche altroue fono dallo Jpi- 
rito chi amato y ciò , che dobbiate fare, mentre io fonofla* 
to appreffo di voi y & con ejfcmpi, & con ijpefie efiorta^ 
tioni vi è flato da me non negligentemente infegnato . 
Emulategli effcmpiy ch'io vi ho dato ; & conferuate me^ 
moria delle parole , ch'io vi ho detto . Et acciò voi non 
faminiate fcni^fcorta^ vilafàoperTrcpofuQvoflrOp 
' . ^ ^ ~ fenon 
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fenon quel Tìetro , che fu da Giefu à tutta la Chicfa 
propoHo , almeno tjuefio Tietro Dagu'mo , quefiofarà è 
Tr'iore , e [corta roflra . Fdite così lui , come me ; & 
vi prego y che costà punto rbidiate à fuoi precetti y & 
the con ta?2ta benignità accettiate le fue correttioni , 
tome fe tutti fbjie carìjjlmi fuoi fratelli . Tu Tietro da 
me fcmpre fopra tutti gli altri amato , pajcì le peco^^ 
relle non dirò mie , ma di Criflo ; non , come Signor 
fra di loro , ma quafi di propria volontà forma di tal 
grege diuentato ; fa , che ìefjempio tuo con carità , dr 
con patien'^ gli istruijca . 7N(o« irritar l'anime loro ; 
tna come ti fojfero tuoi fratelli , così , fe perauentura 
alquanto confratti li vedrai , porgi loro dolciffìmi con* 
forti . Facendo tu questo , quando apparirà il Trenti^ 
fe de Tafiori , te ne farà data ma corona à neffunpe^ 
ricolo di piurefattione fottopofla . Ciò detto , ^ tutti 
ad rno ad yno dijpìritual bacio , bacciati , cir tutti in- 
fieme falutando , & rifalutando , fi partì da quel fan^ 
to hojpitio y & fene andò all'Eremo della Falle Cafirc- 
fe^ che è nella Marca . 

L'Hofpitio di Fontebiiona c ridotto in 
^ Monafterio, Gap. X. 

IETI{0 Daguino dunque diligentij?im$ 
imitatore di quell'ottimo maejiro , con 
tanta prudeni;^ , air difcretione difpofc , 
& repela famiglia , la quale gli era fiata 
e data , & raccomandata , che arrecò flupore non fo^ 
lo agli huomini volgari : ma à' primati anchora . La 
onde Theodaldo Fefcouo , celebrato yn nuouo ifiru-* 
mentOy tanto morto J^omualdo d quefio Tietro confirmò^ 
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ìjuanto era già flato à B^mualdo donato ; auT^ yi ag^^ 
giunfe niioue poffcjjioni ytiuoiie decime , & non poche 
mone entrate per le fpefe , & per gli alimenti de gli Ere^ 
miti, che quìuì dimoraimno . Talché , lafcìate in do le di^ 
Ipute da tutti gli altri fatte , appare per lo tenor di quefta 
contratto , che tutto hebbe quel (acro Eremo in dono dd 
Theodaldo . Marche importerebbe^ fe bene diceffmOyche 
da Maldulo fu donato il fuo campo , ^ dal Fejcouo la 
Chiefa,& tutto ilreflo ? Terchc fappiamo , che ammen^ 
due furono di J\omualdo deuoti ; &pero fi dee dire ,^ che 
per li doni di ammenduefu e fondate ,& dotato quelfEró 
mo . Vltimamente , per non lafciare alcuna cofa intatta i 
fappiafi y che a Tietro doppo la fua morte fucceffe ^Ibi^^ 
%0y& ad Mbi^o ByuflicOy li quali furono egualmente e dì 
coflumiy& di vita chiari . il quarto Triore del facro 
iremo full beato \odolfoyhuomo digranfanthà;& mol 
to nelle attìonì humane effercitato,& perito. Qucflo por^ 
tata fopra ciò con configlio veramente ottimo ma nnoua 
coflitutione , rìdufjc l'hojpitio di Fontebuona in Monafie- 
rio. Mciò i ^pmtijyche quiui venìffero effendo nell'anno 
del tirocinio prouatiy & di reg dari difcipline ammacftra- 
ti ; ottenuto poi il confenfo de maggiori y afcendeffcro al^ 
V Eremo . yfan\a veramente lodeuole y la quale però è 
già forte per infegnamento della ejpericnT^y mancata; 
la onde hora fubito i Nouitij fene volano all'Eremo , do- 
ue facciano vn più certo efperimcnto dclUuflerità di 
quella vita. Fu anco per la medefima coftitutioìie proue^ 
dutOyche i debili , // quali non potè ffero lungo tempo fop- 
portar l'Eremitica , auftentà , dejcendc ffero al Monafle-»> 
rio acciò non foffero corretti ritornare al vomito del fe-^ 
€olo ; & quiui con gli altri almeno la Monajiica vita o/l 
fèruando , infino aìla morte perfcuer afferò . Et quella c(h 
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flìtutme anco a dì nofln fi ojferua. Fuprouljlo anchora^ 
che gli Eremiti infermi fojfero al Monafierio portati , cJr 
ijuiuì con il neceffario rejiciamento reflaurati ; & f»à 
f re fio dalle infermità con gli opportuni medicamenti li- 
berati yC!;' rifanati . Quejta ordinatone de gli ^ntìcìÀ 
Tadri non fii di poca vtilità , co fiondo quindi e fiere aue^ 
nutOy che vna picciola cafa in rngrandifiimo Monafierio 
fi trasformò ; doue con afihi maggiore ofiferuanxa cìx ia 
ijual fi voglia altro conuento della medefima Religione , 
ma troppo numerofa famìglia diferuì di Dloymenapijjfi-- 
ma yita : & doue in eletto molte opere di pietà , & S 
carità quotidianamente fi effercitano ; come fono gli ojfe^ 
quij delti infermi y rhofi?italità de' pellegrini , & la contì- 
nua largità delle elcmofine ycrfo ìpoueri . Q^efio è find- 
mente in quella co fii turione aggiunto , che il Monafierio ^ 
& quelli che nel Monafierio hahit no , yiuano in perpe- 
tuo àgli Eremiti fottopofii y& in perpetuo fiano dagli 
Eremiti retti. llche anco Tediamo, che è infin qià diligenr 
tiffimamente offeruato . 

La prima iftiturionc de' Difccpoli di Romualdo • 

Cap • XI* 

E BE TSIE nelprinópio il Beatifiimo Tor 
dre B^mualdo ajpiraua à fujcitar Cantica 
I{elìgione de' Santi Tadri ^nathereti : non-- 
dimeno , acciò nefiimo fojje per l'aufterità 
della vita dal feruitìo di Dio ejclnfo , kebbe ^e[fe volte m 
coflume di edificar nel mede fimo luogo e Monafierio y€ fé- 
parate celle di perfine folitarie : per ritenere con la lem- 
mapruden:!^ di tal con figlio quelli , che fono di, corpo ro^ 
bufii,& quellifChefvno dianimo feruenti , in folitudine z 
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li imbecilli^ & debili fono la regola di Benedetto fantiJSK 
ino in claiifirale, & regolare offeruan^a. Quindi attenne^ 
che egli morendo, oltre agli Eremi, lafciò molti coaenti di 
Monaci anchora Et per qiieHa caufa appreffo Tietro Da 
mìanoxhe con molta diligenza tutte le cofe offèruò, il più 
delle volte il mede fimo luogo bora è Eremo, et bora è Mo 
naflerio chiamato diche dee così e/fere ime fa: come è anco 
dal mede fimo tutore al Capitolo trent efimo fi:rittoMoè^ 
che Fyomualdo edificato il MonaHerio mi Tereo cornane 
dò ali abbate da lui elettOyChe ritirandofi all'Eremo fief- 
feper tutta la fcttimana in cella:venuta poi la Domenica^ 
ritornandofene al MonaflerìOy yifitaffe i Monaci. Con tut 
io ciòytrattéido al capitolo ventefimo feHo del medefimo 
ìremo,non fi fa mentione alcuna di Monaflerio . Che fia 
nel medefimo modo auenuto nella Sitria^ nella Falle Ca- 
fìrefe, àTaren:^, & in molti altri luoghi anchora, 
"^uefla è cofa in tutto manifefta . Folle nondimeno que^ 
Sìo fantifiimo huomo ; fe bene con diuerfità di rito , 
di habiiatione , che & gli Eremiti, & i Monaci foffero 
in vnità di ^irito yna cofa iHefja ; & gli defiderò nella 
foflanTa della carità nel modo di reggerfi , & nella com- 
munan^^ della vita, miti, indiu'ìfi , (jr in/epar abili . 
T^n volle , dico , che fra di loro apparile differenza 
alcuna di conuerfatione : ma, che Hando tutti nel mede^- 
fimo luogo yfoffe vna medefima non incorante famiglia^ 
la quale fòffè da vnfolo medefimo Tadre, oueroTrela- 
togouernata. Et a quesìo fine lafciò loro per diurno iHin- 
toper arme à tutti commune . Due colombe, che infiemc 
in vn medefimo calice beueuano . Sono però alcuni , li 
quali affermano yche tale arme fu miracolojamentc doppa 
la fua morte ritrouata ; il che e/fendo così,firue à mag^ 
gior confirmatione di quanto fi è detto, lo certo ho vedu-t 
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fo la medefima arme in certo Monaflerio già ddl^ìnuaU 
ilo edificato (ma bora rouinatOynella parte fuperiore del- 
la porta in vna y'ma pietra di quella fkbrica {colpita . Et 
quella arme è anco tempi predenti dalla, Camaldoleje 
l\clìiione per fegno della fm vnione yfata . Maje bene il 
fanto Tadre ordinòyche tutti ri (petto alla carità, algouer 
n0y& alla vnìone f afferò yn'ifieffo co;po: non diede però^ 
eir à qncjli.&à quelli vna ìjìeffii forma , onero norma dì 
yiuere: perche a Monaci fìi&à profcJJarey& à ofserua 
re proposla la Bagola del Beato Benedetto^ così quanto a 
coflumiycome quanto al yitto^quanto al yejlit0y& quan 
to alla habitatione; talché non jt crede ^che egli habbia ag 
giuto co fa alcuna alla regolare dìfpofttioneifolédo ilpijf- 
fimo ijìitutore efser di queHafolo a debili indulgente; fa- 
fendo in ejfetto tojferuatione della fudetta Bagola effer 
loro pia, & fantamente viuere, & al confeguimeto del- 
la pcrfettione,& della falute eterna fufficientifiima . Ma 
agli Erernitiyil cuipropofito è molto dalla regolare iHitu- 
tione lontanoymai ne yiuedo.nè morendo propofe certa re 
gohyO prefcritto Jiatuto di forte alcuna;ajficurato efser co 
fa molto migliore y& molto più preflante ammaeUrare à 
guifa di Cnflo ijuoi difcepoli con affìdui efiempi di carità^ 
& con frequenT^a di falutifere ammonitionì , che hauen^ 
doli dimoiti precetti carchi , lafciarlipoi fin^ modo , & 
feni^ forma di ben yiuere : perche molto piti facilmente 
ftamo delle fcritte leggi trafgrefsorì , che non fiamo de'fa- 
lutiferi efsempi yiolatori;mapimCyfe tali efsempi cifaran 
no ò da genitori^ò da precettori noflri datiXi è anco quc 
fia ragione afsai migliore y che il modo di folitariamente 
yiuerCy non può à tutti quelli, che in folitudinc y iuere ef 
fere il medefmo . E chi non fa , che à yno bafìano otta 
onde di cibo ; & ai y ri altro non ne bajlano fedivi ì Chi 
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nan fa, che racqmyU quale è à me falutiferajè ad rrCal-^ 
tro mortìfera? Chi non Jay chepoffono alcmipajjar ralo^ 
rofamcnte le fettlmane intere ftnT^ cibo , doue alcuni aU 
tri non foffono pure vnfol giorno finita reficiamento fla^ 
re ì Vediamo parimente y che vno Hù allemfjimamete in 
oratione tutta vna notte yi^^r che rn altro non può orare à 
pena rnhora. Et cofi ancogiouano à me le Jpejfe ajpiratio 
ni , ouero le giaculatorie orationi ; doue ad altri fono le 
continue preghiere digiouamento . Sappiamo , che alcu^ 
ni y anchorche vadano continuamente di cilicio ve fitti , 
non ne fentono però grauam: per non dir nocumento; do- 
ue altri per le diuerfe qualità , & per la diuerfità delle cor 
foree compie fiioni , non po/fono nè vna camicia di lana^ 
ne meno vna picciola tornella Sopportare . Et per dirlo 
in fomma quefio [opra la nuda terra giacendo, fi conjèr* 
ua non folo fino : ma robufio ; quello yfe Sìa vna volta 
fen':^ Boia , & fenT^ coltre , // di feguente è ammalato; 
quefio pofa il corpo y & fi addormenta [opra vn durofizf- 
fo;& quello non può fen:^ vn morbido guanciale nèpi^ 
gliar fi)nno , né ripo fare . Et acciò non fiamo coflretti à 
narrare qm tutti gli effercitij di peniten:^ , non ha tutti 
la medefima natura, la medcfima compie filone , la mede^ 
fimaforte2;7^ , ouero la medcfima co flamba data , fi che 
tutti poffano egualmente len';^^ gran detrimento & di cor 
po , difpirito la medcfima afiinen^ra , la medefima ri-- 
gidità , & C altre ajpre:^ della folitaria vita fopporta^ 
re . Erano in quella pouerifiìma , & però anco facrofan^ 
ta focietà di l{gmualdOy huominiy chei ^fieme con il mae* 
Hro loro di foli legumi, &di foliherbaggimangiauano 
vn poco di pane ; an7^ leggiamo , che ad vn certo fuo de^ 
hile difcepolo fu l: portione del pane addoppiata . Di pià 
non erano alcuni di quelli , che a:i;^ppando, & con altre 
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òpere tnanuaUprocacciauano il pane ^ & atcum.che ^iam 
dofene otìofi dìquelpme fi cibauano ? Finalmente ogni* 
uno più dee nella folitudine in quella yirtù ejfer citar fi ^ 
nella q-jxle fi auede di ejjerpià valente . Né può negar fi, 
che quefio non fia principalmente jra quegli antichi .Ana 
chereti ilato ìn yfo . Non bifogna però , che alcuno 
mi j che quel fanti fjìmo ^Archimandrita habbia fen^ or-^i 
dincy & fen:^ ifiruttione tenuti ifuoidifcepolinell Ere- 
mo : perche injegnaua loro ogni giorno con parole effìcà^ 
ciffime il modo di digiunare y la regola di vegliare y la ria 
di falmeggiare y t ottima confuetudine di tacere , & U 
fnaniera di Harfene nella fua cella. Di più gli rendeua còri 
il fuo filentio y taciti; conlafuaparfimonia aflenenti, 
con la fua ajfidita orazione cruenti ; con il continuo fuo 
falmeggiare , infegnaua loro à falmeggiare ; con la inuio^ 
labile fua folitudine gli fpingeua à dimorar nelle fue flanc 
%e;& i andando egli à piedi y& à capo nudo , gli fece 
della nudità amatori . i<{è ceffaua di virilmente confort 
tare i tentati , di inanimire i pufiUanimi , & Ceffonare 
hor con lufinghe , hor con parole alquanto ajpre allapu-- 
gna i pigri , i freddi , ouero tepidi . Moslranao loro in oU 
tre qua fi con ildeto le yirtù , con continue ammonitioni 
gli informaua ai abbracciarle , & ad acqui ftarle . Md 
à che tante parole ì Elfo fu afuoi Frati regola , e fio co^ 
iìitutione , effo dottore , effo maeflro , effo cffemplareycf^ 
jo f corta , e fio via . Islciu fu queHa ejfemplare isìitutio^ 
ne infruttuosa > hauendo i difcepoli fuoi in quella ammae 
ftrati y tanta per fettion di vitay & tanta fantità conjegui" 
tocche non pochi di tale [cuoia fono nella Chicfa di Dio di-^ 
uenuti chiarifSimi fanti : come fu Bonifacio fantifiimOy 
Ciouannì e Taolo , Gaudentio y Gerardo , il figliuolo del 
Conte Guidone^ altri innumerabiU , i xui nord noi 
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fio habbiamo alle mmi. In fine no predica Tietro DamU 
no per fanti tutù gli habitatori del TereOy& della Silrìa? 
2s[o Cono fami i cinque Burniti da fanto B^mualio à Carnai 
dole lafciatìì Quelle cinque colonne dico/opra le quali fc 
ne ^là tuttala Religione noftra fondata^Deb yolejfe Dio, 
che noi dì tante regolcydi tante coftitutioniy& di tante or 
dinatìoni carichi, )a metà della fantità loro poffcdeffimo. 

Le lodi del facro Eremo Camaldolefc , & perche da 
quefto Eremo fia tutta la Religione deno- 
minata. Gap. XIL 

'0 BJ> I T^E Camaldolefe cotien tre fpecìe 
M di I\eUgìofiygli Eremiti cfyejìanno nel facro 

5^ Eremo; la Congregatione de Monaci di fan 

i^J^^ to Michel di Murano;& la Copagnia degli 
•Eremiti di fanto B^mualdo del Monte Corona, che comin 
ciò lanno mille yC cmquccento,& vinti della quale ne tre 
libri feguenti ragioneremo.VEremo Camaldolefe dunque 
dal principio della fua fondazione Infmoàqueflo giorno 
fi è mirabilmente nella fua prima ifiitutione conpcrfeuer 
ran'za continua, & cojlantifiima conferuato . Ma la ifli" 
tutione de Monaci per yarij siati trafcorfa , hoggì final - 
mente in vna certa , & offeruantifiima congregatione ri- 
dotta , fommamente fiorifce ; & ogni giorno fi vede, che 
ella & di Monaflcrtj , & di alunni mar auigliof amente 
trcfce . Dicemmo difopra,che I\pmualdo, prima che mo^ 
^ riffe , lafciò à fuoi in ftmbolo della rnìone rna commune 
armeria quale foffe & dalla Eremitica^ & dalla conuen- 
tual famiglia perpetuamente rfata : non perche la fua 
ì{elìgionefb(fe chiamata commune ; ne meno ( il che cer- 
to apporta marauigliajfi proua con y cruna fcrittura, che 
tgU ad alcuno luogo dcjje autorità di fuperiorità , ouero 
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di reggimento :mper cloche quella coflìtutìone dì inferiori^ 
tàyla quale è apprejjb B^dolfoy no fi ejiende oltre àgli ha 
hitatori di Fontebuona . Ver ìlche l'autore delle Camaldo 
le fi coftitutioni tacitamete nel juo proemio fi marauiglia, 
ondefia auenuto , che quefla Religione fia chiamata Ca-^ 
maldolefe:noneJJendo(^dice egli) quell'Eremo nè primo de 
gli altri dall'autor delt ordine edificato, ne e/fendo più quì-^ 
uiyche altroue vijjuto , cìr non hauendo quiui finita la fim 
yita . Si che fen'T^ fuga alcuna crederò ejjer rero quello^ 
che io già vdij ad yn venerando Monaco Cafcinefe raccon 
tare : perche queflo affermaua d'hauergià letto ma certot 
antichìfìima fcrìttura, doue fifaceua deLCFrfcolo , & del, 
Gradenìgo mentione , doue i frati di I\gmualdo erano /^r- 
mualdini ; non Camaldolefi nominati . Leuano alcuni tal' 
dubitationeydicendoy che l'Eremo Camaldolefeperla Jan 
tità , per la integrità , & per la flretta ofieruan%a delle 
Eremitiche ifiitutionì meritò il nome , & il principato di 
tutta la I{eligione. Ma per vera cognitione di ciòyè necef-. 
farlo fapercyche que primi Eremiti yche fono dlfopra flati 
da noi comemoratiy&per quelli prima l\pmualdinapro^ 
leyprìua dipadreyet quafi orfiinay fece poco profitto: Imper 
cloche refiati que pouerini per la morte di B^omualdo fin 
capo y cìr Jen':^ rettore , feguitone la turhulenx^ delle 
guerre di quella età ; par tendofene^an:^ fuggendo fene al- 
cuni dì loro , & alcuni trapafiandofche cofifu loro per^ 
mefioja Monafierif ; & afiioi Monaci inbreue tempo 
mancarono ; cr però i loro Ercmitarij già molti fecoli 
giacciono non folo abo/idonatl : ma romnatì anchora . 
Ter quefla caufa di tutti gli Eremi da {{gmualdo edificati^ 
ilfi)lo Camaldolefe è integro y & florido f)prareflato:cre^ 
fcendo ogni giorno U ìiumero dejolitartj , & viuendofi 
^uiui in quella rigidifiìjna ofierua?i7;a , è fempre Hatr 
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qtielt Eremo tenuto non falò da tutti i Monaci : ma da. 
tutti ì fecolari anchora in maggior reueren'^ , oucro in 
mgvore autorità : perche il Generabile Tietro Dagui^ 
no , c/?e fu quiui lafciato prepoflo da J{gmualdo nel tem-> 
fo della fuapartitay& li quattro rbidientiffmi fuoì com^ 
pagnìy ingHÌfa tale fi erano àprecetti deli ottimo lormae^ 
firo appogiati , che facìlmaite direUi ogniuno di loro ha-- 
uer ( come fece Elifeo ) ritenuto lo spirito del fuo mae^ 
firo . Tutti egualmente durauano nella fua innocenza i 
haueuano fra di lororn fol cuore vna fola anima 
mai non ceffando nè di accettare con Ueta fronte i pellegri 
ni , nè di rcficiandoli con intem.o giubilo, nè meno di con^ 
jvlar confortando con parole dolci , & fpiritualiitribula 
tiyche à loro ricorreuano.Si è apprejfo veduto,che hanno 
non folo [opportato : ma anco allegramente abbracciato 
la penuria della rohba , C angustia delle stanne, l'ajpre'Xc 
del luogo y & finalmente anco la nudità del corpo . Iti 
oltre alle manuali fatiche attendendo , yiueuano delfrut^ 
to delle proprie opere ; hora con il furchiello rompcuano 
la terra,&hora coni picconi jpe%j:auano ifajfiy materia 
perle fabriche loro preparando . Tefjluano dì giunchi , 
éJr di ybninì ^orte, e ceftelle , puliuano cucchiari; torni-- 
uanOy ò con certo loro adunco ferro faceuano bicchieri , o- 
uero altri va fi di legno;& infomma neffuna parte di tem^ 
fo era ociofamente trapajfata . Erano dì più neWoratio^ 
ne fruenti amatiano le lunghe yìgilìe , macerauanoì cor^^ 
fi loro con JpcJJi digiuni ; viuaiano i due ,&itre dì della 
fittìmana dìfolopaney& di fola acqua, tutti gli altri gior 
ni d'vn poco di vii mìneflra contemi ; & in quefto modo^ 
4ì riuere erano infimo alla morte perfieueranti . 7>{è di 
éQfiodisfatti y doppo la jolemntà di Tafiqua, celebrauanoy 
^me ceno yalorofio fioldm di quella compagnia lafcio 
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'ferino y Quarefime con animo intrepido . T dì fono 
te le preciofe pietre , fopra le quali fiede fondato il fa- 
€ro Eremo Camaldolefe ; il cui defiduo effertìtìo e nelU 
fantità.& nella per fetcione delLi yitajya apportato tanto 
Jplendore; & tanta dilatati one al nome Camaldolefe^ 
■che non folo fplendena alla Tofcana : maetiandio per Jo- 
ne di lontamjfimi paefi àgara à queflo fanto hojbìtìo con- 
€orreuano . Quindi auenne , che molti iilufiri e nobili, ^ 
molti huomim volgari anchora , dallo Spirito fanto mojji, 
itepofte le fecolan cure , & tutto il fuo rinunciando 
;gmto L'Euangelico configlio, di mano di Tietro del Mona-- 
^Slico habito fi vefiirono ; non di quelli, che dipinge vn non 
fo chi ejfere siato da J^gmualdo fognato : ma di vnhabi^ 
40 vile y & abietto , quale veramente fuole efiere dapo^ 
neri vfato . Et molti di quefli votando fe Hejjl , & tutto 
il può mediocremente quelt Eremo co doni de beni tem-, 
forali loro arricchirino ;per li quali aiuti ha grandifsimo 
uccrefcìmento confegidto . QHefta opinione dunque della 
fantità di tanto luogo per tutto il mondo diuolgata , que^ 
fia religiofa conuerfatione é que fanti Eremiti , quejia 
proferita de beni temporali , & quejia dilatatione degli 
edifici ha à quel facro Eremo la 'grande autorità, che tie^ 
ne acqu:fiato ; la quale molto bene dagli altri I^gmualr 
dini , & mafiime da Monaci confiderata, che anchora 
fen^a capo , fenx^ fcorta , & feni^ ordine , onero fcn:^^ 
gouerno alcuno , quafi erranti pecorelle , fene Hauano 
dijlratti ; auertendo con con figlio veramente fanOyCìr con 
prudente deliberatione il proprio commodo tanto ^iritua- 
le, quanto temporale , volentieri nm folo l'h onorati fiimo 
nome Camaldolefe accettarono : ma anco diedero agli 
Jtremiti la deflra della focietà . Et fantamente poi penfan- 
do, che il Triore del facro Eremo in ogni luogo rapprc^ 
. , fentoM 
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Jentaud la perfona del fantìffimo Tadre E^mualdo à quel 
lo , come àprìncìpalCy onero più de^io Trelato della Z^- 
ligione y di propria volontà ad ejjer retti fi fottopojero 
tutti ynanimi coftituendo & formando quell'Eremo , co- 
me capo, di tutto l'ordine . Non fi dee però ftimare, che 
quesìofòjje immediate doppo la morte di B^mualdo fat^ 
to : perche non immediate cominciarono à riiplendere le 
virtù dì Camaldole; fe fi d€e( come alcuni hanno giudica^ 
to ) dire eJJer quesìo principato dell'Eremo per certa con- 
fuetudine , per certa trafcurate:i^ de gli altri intro^ 
dotto: non fi efsendo ciò potuto ìièper vinti anni, nèfen- 
%a il debito trattato fiir e. Bifogna dunque dire , che e dal 
principio flatagiufla conuentione tra Monaci,& gli Ere^ 
miti, che tutto fu japientìjfimo trattato , dì commun con^ 
fenfo determinato , & conclufo. importa, f e bene non 
appare di tal conuentione iflromento alcuno : perche le 
fcritture facilmente vanno in finiHro . Fu poi tutta que^ 
fia B^eligione doppo tal conuentione approbata , & con^ 
fermata dalla f anta fede^ipoflolica fottoilnomediCa- 
maldolc da Tapa Leon IX. che fu circa l'anno mille e cin 
quanta da Nicolò Secondo fuo fucce fiore, & ad ^lefsan 
dro IL chefii circa l'anno mille e fettanta della conferma^ 
tìone,^ del priuilegio del quale dura infino à queflo tem 
fo lo fcritto , doue fono e fpr e fisamente nominati molti 
Monaficrij aU' Eremo fottoposìi . Et così è poi ìnfimo a dì 
noSbritalB^eligioneJottol'aufpiciodi queflo Sacro nome 
pluviamente, & rettamente camìnata . Et ciò pare à me^ 
che fia abondantemente prouato ne' priuilegio di tutti que 
fli Imperatori; di Otton III I. di Henrico yi.di Carlo 
IIIL &di Sigifmondo; doue fono eTprefsamente con 
V Imperiale autorità confermati à quel facro Eremo , co- 
me à capo di tutta la E^ligione quarantaquattro Mqnor 
^. . ~ flcrij^ 
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fierij , quaranta Chiefey& dodici Cafiellìy che già gli fUro-^^ 
no Jòttopofti . Ne mancano 7nohe altre ^pofiolice con- 
fermationi , nate in diuerfe fucceffioni di tempiy& da ya- 
rij Tontcfìciychc fono di qucflo ijìeffo atteflatrici ; le qua^ 
li io in quejlo luogo non racconto , perche farebbe cofa 
non folo fuperjiua : ma troppo molejia anchora.Ciò dunr. 
que confiderato , à ragione è nel proemio delle coflitutio-. 
ni fcritto , // Triore del facro Eremo yò Eremita, ò Mona-- 
co (perche foleuano alternatamente afjumcrlo ) femprti 
infino alla noflra età effcre sìato per la mcdefrma elettio^ 
ne : non per quafi nuoua dignità : ma per la propria ^w- 
torità di tutto l'ordine Tadre , & B£ttor Generale ripu^ 
tato . Et queflo fu poi pieniffimamcnte confirmato per vn 
nouiffimoy & amplìffimo priuilegio di Leon Decimo . Con 
gran lode dee dunque ejfere quejto facro Eremo celebra^ 
to ; che ha hauuto rn principio tanto buono ; che fempre 
nutrì fi forti , e fi cofianti cultoriyche per tanti fecoli inin^ 
tcrmefjamente cuflodirono per yna continua fucceffionc 
il primo ifiituto de fatiti Tadriloro ;perfeucrantementc 
à yiuafor%a calcando i yefligij di Tictro Daguino , & de 
compagni . E qual religione priuata è nel mondo ^che non 
habbia hauuto in ogni età almeno di riformatione bifo" 
gno ^ 0 qual famìglia di Monaci fi troua, doue non fia sia 
to alle yolte necefjario innouare^ mutare.ò correggere air 
cuna cofa ^ Il folo Eremo Camaldolcfe è continuamente 
per cinquecento fcfianta anni nella fua prima ijìitutione 
immobile ycoflant e, fort e y& integro durato . La onde ben 
paiono di Encomio degni i fuoiper fucceffìone figliuoli: 
poi che fono infino alla fua fine flati coftantemeìite fermi 
nella ofjeruatione di quelproponìmento^che yna yolta fe- 
cero . La onde yfebene fonparuti nel mondo ofcuri , & 
^ietti if^lendonq nomùmeno nel Cielo à guifa di Jplendir 

D difiime 



DcirHiftoria Eremitica 
dìfòìme H'elle ;& quefie sielle fono in tanto numero , che 
non potiamo ìiè numerarle ync faperne i nomi loro;li aua^ 
lìperòsìanno fcritti nellibro della vitay (ir molto lene 
fono à Dio noti . Et. per che tutti bnmiU.mìtiy deuoti , fer-. 
uenti.ne digiuni , & né cilicij cafiigando il corpo fuo^^ 
continuamente alle diuine orationi aflendendo trapaffa^ 
Tono la fila yitaiperò fono bora tra' figliuoli di Dio com- 
putati : imper Cloche , hauéndo feguito le vefligia di Cri- 
fio fatti fuoi coherediyhora con ejfo lui glorio famente nel 
Cielo trionfhno . 

Del principio , & deiragomcnto de Monaci 
Camaldoku . Cap. Xill. 

OT^ è douere.che manchi al lettore cofa al 
cuna degna di faperfi; dr,c/;^ la tellu del- 
llnfioria apparifca in alcun luogo rotta , ò 
tronca ;ferò , // come habhiamo dimofìra-^ 
to i gefliy& il felice prouento degli Eremiti : co fi vuole la. 
ragioneyche noi al congruente fm luogo mofiriamo, qual^. 
mente hahbia dalla fua origine infino à qncfii noflri tem^ 
pi fktto progrcffo la Monaflica famiglia del Beatifiimo 
^mualdo : Terche non bifogna trapaffar con ftlentio la 
lodeuole , cìr fempre veneranda congregatìone loro , U 
quale fi falche in ogni luogo fi ègouernata con fommo ha 
nor di Dioycon fomma laude della Cbiefa Catolicay& con 
fomma gloria del fantìfiimo fuo fondatore;& bora à punx 
tofra tutte l'altre compagnie di r eligio grandi fiimamen- 
te non meno d'agomcnto di Conmntiy & di moltitudine di 
Monaci , che di cuftodia della [anta ojferuanT^a fiorifce . 
Io ( per confeffare il yero ) haucua bene tra me sìeffo dcr 
liberato far di quejìa fmtifiima famiglia vn più pien^ 

trattato, 
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irattato , & profeguire anco più copiofamcnte le fue latiÀ 
di : ma hauendo poco fa abondantcmente con Side vera-^. 
Tìiente elegante abbracciato tutto quello, che fa a talpro^ 
fofito nella fuadiuolgatahifloria ilvenerabde D.^go-^ 
fimo dignìfiimo Monaco della medcfima [Religione , perà 
noijolo quelle cofe accidentalmente perfiringeremo , che 
baftinopcr dareà chi leggerna giufla , & breue cogni^ 
fiorì e ; & quelli , // quali pare ,che al proponimento no^ 
firo ftruano : impcrcioche non habbiam prejo à defiriue^ 
re la B^ligione Monaflica : ma la Eremitica : & in par-^ 
ti colare quella della Corone fe focietà de' I^omualdini . 
NeWaltro capitolo dunque fi è affai pienamente trattato 
l'Eremitica , & la Monajiica ifìitutione del noftro ordine 
cjjere del mede fimo fonte nata ; & chiaramente habbia^ 
mo ejplicato , come fempre dal principio della fondatione 
fono ynitamentc caminate infteme . Mora dobbiamo effer 
aucrtitiy che ì Mona flerij del proprio Tadre noflro ì\p^ 
tnualdo eretti , erano picciolifiimi , epouerifiimi; di fito 
troppo afj^ri ; da popoli molto remoti y come quelli che 
erano iner ti fiimi monti, & in prof ondi fiime valli fra den- 
ftfiime felue fondati . Impercioche quel fantifiimo huomo 
perpetuo autore della rigidità , & della carcftia di tutte le 
' €ofe , mai cercò luoghi malli , oucro alla carnale concupì- 
fcen^a accommodati , & opportuni . Tuttauia i fedeltfii^ 
mi fuoi D ifcepoli di tanto padre , & di fi pio maejlro me- 
tnoriyper ijpatio di molti anni , faceìjdo à fe sìefii yiolen-^ 
%a fi sformarono di Harjene cofianternente , ne' medefimì 
luoghi y & ne' medefimi Monafìerij ; nè ccffarono di vi- 
rilmente adempir la difciplina del matfiro loro , che vm 
Tolta haucuano abbracciato . Ma in tanto & per le in- 
commodità de luoghi y che non leggiere accadeuano , & 
ferche non haueuauo tanta copia denccefarij cibi , che 

D A bajlajje^ 
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bafia/Jè , & perche non fkcilmente fi potata dì ciò per la 
sì gran dìflaylxa de popoli fhrprouìfione y& ancho per- 
che i piccioli edificio erano incapaci di vna numero/a fa^ 
miglia , ò almeno di vna famìglia alla conventuale offer- 
uan^ fufficicnte , ayichor che fojjcro valorofiffiini fol- 
dati di Dio : nondimeno patirono molti danni del corpo , 
& delf animo ìnfìeme . Oltru che erano molto duramen- 
te y& in diuerfi modi afflitti , edayillani, & dagli af- 
[affini y che in que monti Hauano na fcofii; ne la Jblitu^ 
dine dì que" luoghi permetteua , che fipotefje à tanti ma- 
li ouiare . Q^efia troppa rigides^a de luoghi dunque^^ 
que fio difetto delle cofe necefpxrie fu caufa , che à poco à 
poco la humana fragilità degli habitantì quelle horride 
habitationi abhorriffe ; & che le cafiiccie y le quali fi)tto 
la cuflodia , & con la conucrfatione di tanto Tadre , & 
di queWottimo Tafloreall'humilgregcpiacquerOy doppo 
la fua morte cominciaffero à venirli in difpiacere. Di più, 
mancando la fplendentifiima prefen^ di I{pmualdOy non 
così alle loro capanne correvano le pecorelle; non cosìy di- 
co y gli huomim dcuotì fi^ nandauano ne deferti. Età 
tutte quefie caufe fi aggiugne la commune tempefla di tut 
ta Italia per le grandiffime guerre di quel tempo . La la- 
crimeuole pefle degli Scifmì,& le fpeffe feditioni delle 
Città; onde fiìnoin gtàfa tale siati tutti i paefi d'Italia 
turbati , che non era Torre , 7iè Città y nè ben munito Ca- 
mello , doue fipotefje ficuramente Hare . Onde dalle in- 
glume dì tanti mali fpauentata la I{pmualdina prole , nè 
poffendo , da tante ìncommodità agitata , adempir la re- 
golare offiruan'^^y àriua fon^a cominciò à cercar luo- 
ghi più grandi , & più commodi . Data loro finalmente 
da fi'dcli l'opportunità, & foprauenendo miglior forT 
tuna y [e m andarono in miglior luoghi ; nè differirono q 
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àitettar C omenti già così nelle Città , come ne* Borghi 
fhbricati , ò fkbrìcame ejjidi ntiouo . Et così auenne^ che 
lafciatigli anfratti de' monti , coftituirono le loro habitat 
tioni ò dentro delle Città , ò almeno alle Città Vicine . il 
the non dobbiamo noi penfare y che fin Hato jntto nè fen-* 
prudentìjjìmo con figlio , nè fen^^ diuina ispiratione : 
e/jendo molto meglio caminar fopra il piano , che cejpi^ 
tar nelTcrto , & correr pericolo di cadere . Oltre di ciò è 
à tutti notifiimo , che la regolare offeruan':^ non confifte 
(come della Eremitica aniene) nell'asperità de* luogh:^ nè 
meno nella penuria delle cofe ; ma confi fle più tofto in fan 
tìtà di coflumi , in pia , & in denota frequentatione del 
làiuino culto; ani^ì dicono i Sauij y che la relìgio fa offer^^, 
uarn^ è dalla commodità del luogo , eJ^ dalk fuffLcien'Z^ 
^egli alimenti aiutata . Trouati dunque idonei luoghi i 
Camaldolefi Monaci non tardi e pigri : ma Hudiofifjimi 
offeruatori del fuo iflituto , & da tutti i veri emulatori 
ik ogni perfettìone conofciutì yjpargeuano fiore vn gran* 
de odore di fantità • Diuolgata quefla fama di fant'imo* 
nia y eJr di inconcuffa offeruan^a , cominciarono i^li Im- 
peratori yi I\èy& altri Trencipì non folo à dare a no^ 
Siri antichi Monafierij : ma anco ad vfar liberalijfma ma 
gnifcen%a , & largita yerameìite magnifica y perche fe 
ne foffcro de nuoui edificati . Ne in quefla parte fiiron9 
punto meno officio fi i Sommi Tontefici : perche non cefo* 
nano mai diporgere aiuto , c^r foccorfo al florido , (jr fcr* 
Uente grege fuo : acciò ogni giorno più diuenife maggio-' 
re . Terò fi legge , che furono già dati dalla Sede ^po- 
iìolica molti , cìr grandijfimi Monafierij à qucflanofhrx 
Congregatione . Nonaimtno ; perche non fi occulti U 
yeritày& perche fedia à ciafchedunola fua laude, fi 
4ee fapere^ che 'i predetti doni de\ Commenti dello 
. Dì Chìcfe 
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Chiefe furono per la maggior parte d {acro Eremo fatili 
CÌr c he di cjueflì doni foleuano i padri Eremiti & raccon- 
ciare i roiiinati , & edificarne de nHomy& quiui poi col- 
locare alcune famiglie da loro de Conuenti loro eletti. In 
qtieflo modo è finalmente tanto agomentata , & propa- 
gata la Religione , che non falò la Tofcana^ & la I{oma-^ 
gna fi è de' Camaldolefi Monaci adornata : mafeneè 
anco tutta la Italia empita ; arn^ quafi in vn momento 
ha quefla fantiffma v'ite eflefo i palmiti fmi infino nella 
Gallia Cifalpina , nelle ifole Meditcranee , nella Sarde- 
gna , & altroue anchora . Et parimente l'Eccelfo Domi* 
nio di yenetia non fi contentò d'vno , & di due di quefli 
Monafìerij : ma volle , che tampliffma fua Città nefofie 
di tre adornata . Tralafcierò a bello Hudio t altre cofe^ 
per non cominciare ad efier molefio . Si conofce finaU 
mente , che l'onnipotente Iddio fkuorì di tanta profperi^^ 
tà , & di tanti benefici & dentro , & fuor e quefla candi- 
da fua famiglia , che pare , che ella fra tutta l'altre Con- 
fregationidi i\eligiofihabbia vnnon fo che più di fanta 
decoro , & ornamento . Fu in quefla perfettione di vita 
di tanta coflann^ , ouero di tanta perfeuerani:^ > & for- 
xej^ , che è lodeuolmente , & fen%a macchia alcuna dì 
preuaricatione caminata quattrocento anni , e più ; dan^- 
. do a tutti effempio di bene , e rettamente viuere, & quafi 
ardente lucerna fopra vn candelabro pofla, illumina con 
il fuo splendore tutti quelli y che infm'hora fono nella ca^^ 
fa di Dio slati . In fomma , fe bene per lo tempo p afiato 
ha molte fatiche foflenuto , & è per volontà di Dio Ha- 
ta daWimmondo Satanapo con l'arte fua cribrata : non- 
dimeno in quefla noflra età gode in tanta pace, & in tan^ 
ta fpiritual qtùete , fruifce in ogni luogo fanta proferita 
idi temporali gratie ^ che inai dal fuo principio mfinp 4 
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iiueflo dì apparue il fuo fiato né più fmoy nèpìà f elicer 
ne più glorio fo : perche oltre alla moltitudine de' Mona- 
Herpì y & de' Monaci , rìuono quim beatamente molti 
nobiliffimi , & illufiriffimi huomim ; c^r molti ri fiorifio^ 
no y che fono fcientiffmi , & lungo tempo nelle facrefcrit- 
ture verfati ; & per dirlo in ma parola , quella moltitu- 
dine ptrfeuerantementcinyna yeruj & propria fantità 
fene riue. 

Del goucrno > & della fuprema Prelatura di qucfta 
Religione. Gap. XII li. 

0M£ mcidentemcnte notammo di /opra f 
mentre fi trattaua dell' eccellen']^ , & delle 
rirtù del Jacro Eremo , dal principio di 
quefla I\eligione tutto il pefo del gouerno , 
<2r della fuperiorità fu dato agli Eremiti in Camaldolc 
refidenti: perche tutti i Conuentide Monaci glàdi pro^ 
pria rolontà al [acro Eremoy come ad eccellentiffima fe- 
de y& al fuo Triore , come à principal Trelato , fi fot^ 
'4opofero. Onde è poi confegueiitemente nato, che il Trior 
iìelC Eremo jubito eletto , di propria autorità fen'z^ al- 
cuna nuoua elettioncy fia padre Generalcy & capo di tut- 
to hrdine tenuto ; & queflo fen%a alcuna eccettlone nel 
medefimo modo fi oficruaua neWajfdnto Monaco (perche 
erano alternatamente afcoftij che nell'eletto Eremita ; di 
maniera che fubito fiitto Trior delf Eremo , (ubito anco 
€ra General nominato . Et quefla lodeuole rfan^a è du- 
rata infino a nofirì tempi inuiolata ; nè mi marauiglio > 
<hepoco fu cifìa in ciò qualche co fa di poco momento in- 
nouato y che però non offende la fuflanx^ della cofa 
dee effcre ad alcuno nafcgfio , che queftì Generali Triorì^ 
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li quali ^là fi foleuano fiire in vita : bora ftjknnopér tre 
foli anni y femore però feruata la alteratione , fi che tre 
anni gouerni y ri Eremita , &tre anni vn Monaco . 7\(o^ 
tarono diligentemente alcimì > chequeflal{eHgione hebbe 
quarantafei Generali perpetui: il primo de' quali fitil 
fàntijjìmo padre ByOmualdo fondator délt ordine : eJr tvl^ 
timo Tietro Delfino Venetiano > che fti Monaco, del qua^ 
le ci refiano da dire afiioi luoghi più cofe . Tra quefii , 
alcuni fiirono chiari per fantità , alcuni fiirono illuftri 
per dottrina , molti furono egregiamente ornati per la 
cognitione del gouerno ; tutti però fiirono firuttuofiyVti^ 
li fimi alla B^lìgione ypaflori vigilanti, & rettori difcrc^ 
tijfimi ; il che pare , che fu à baflan^a prouxto da queU 
ta perpetua per feueranxa , & propagatione di tutto l'or^ 
dine di cui habbiam fatto mentione . J^ndimeno i prìn^ 
cipali di loro , & quelli , che più degli altri furono di 
(plendore , come Tietro Daguino primo Trior dell'Ere^ 
rno doppo I{omuMdo ; B^dulfo , che primo compofe le E^ 
remitiche cosìitutioni , & fc/'iffe gli ejfordij della I^eli-» 
gione ; il qual libretto fu da lui intitolato , le Compilatio-* 
ni ; Martino Ter 7^ , il quale è per la fantità della vitx 
creduto Beato, & in formarci religio fi Hatuti , fingo^ 
lare; Gerardo Secondo diligente & perito mucntore del* 
le coflitutioni ; & Bonauentura , che non incongruamen-^ 
le dilatò infino al quinto libro le fcrìtte coflitutioni di tut^ 
ti i fuoipredecejfori . Segue Ambrogio Monaco Fioren* 
tino y queflo fu di gran lunga à tutti gli anteceffori fuoi 
eìr di dottrina , & di peritia delle lingue fuperiore ; la^ 
fciò molti fcritti ò di fua inaentione , ò da Greci tra^or* 
tati y li quali chiaramente fcnoprono, & dimoftrano tin^ 
gegno y & l'animo di qucWhuomo . Vrltimo General 
perpetuo fu (come già s è dcttoj Tietro Delfino Mona^ 
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€0 & abbate dì fanto Michele di Murano , il quale fu 
eletto Trior dell'Eremo , & Generale di tutto l'Ordine 
l'anno mille e quattroce?ito e ottanta , huomo di natura, 
veramente buono , e prudente ; &j fe bene fu di corpo 
poco bello : era nondimeno per la belle:^ dell'animo bel^ 
lifsimo ; era benigno , era a f abile , era litterato , era di 
lingua potente i era cordìalijìimo amatore della F^eligione, 
il che fi proua con il teflificato di molti , & con molti 
fcrittì così fuoi , come di altri anchora . La Trelatura di 
^ueQo pij filmo huomo fu & lunga, & piena di molte fk-^ 
f iche: imperoche come prima fottentrò a quel carico, tro^ 
nò nella fua l\eligione nonpoche cofe , le quali al Camalr 
dolefe nome non conueniuano • Terò egli non potè mai 
<di buon animo Jbpportarle , nè mai yolle con vergogna 
ideila dignità fua dijfimularle . Impercioche haueua perr- 
-mefio Dio , ò così meritando i peccati degli ìmornini , à 
ferche bifo^ua , che quindi (come in effetto auenne} 
nafceffe vn maggior bene , che doppo ma lunga tranquil^ 
lità fcendeffe rubila T{eligione alquanto di tempefla ; accio 
4a Camaldolefe nauicella dalfonde agitata , per l'effempio 
■degli ^pofloli imparaffe à chiedere aiuto à Dio, Erano 
in qucfia ì\elìgione (fi come in molte altre) già antica-^ 
mente certi Monafierij de' Conuentuali, le cui reliquie 
durauano infimo al Tontificato di Tio Quinto, che affatto 
gli eflirpò . Si dice , che quefli multiplicarono à tanto ^ 
che la Religione pareua in OJferuanti , & in Conuentuali 
bipartita ; i cui Tr elati fiirono non pochi perpetui , & i 
Mona fierij loro di molti proprij priuilegij munita, tutti 
haueuano cominciato à vìuere , & à regger fi con priua- 
te leggi y & con modi loro fingolari . "^gn oftanti però 
tali cofe i foleuano andare infieme con gli Offeruanti ^ fo^ 
leuano preftarc ybidienT^ a Magifirati fuperiori , fola^ 
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;^a^o anco effere alle Tr dature delgouerno affonti . Con 
Hutto ciò al tempo del Delfino molti di quelli tentarono di 
jcHOtere il giogo dell'antica foggettione, &di yìuerein 
molta libertà ; ne temenano di llender le mani etiandio à 
t^uelle cofe , le quali erano fopradi loro . / mali, el^ gli 
tncommodi , che però tanto à gli Eremiti , quanto a Mo^ 
mei auennero /fono à pieno Hile dal venerabile ^gofii^ 
no narrate : noi à bello Hudio gli trapafflamo . Bafia à 
-noi dì tanti raccontarne vn folo ; che il facro Eremo , che 
fempre fi conferuò intei o nelle fua fimplicità ; & , che 
-allhora per la iflante necefjìtà con molta fìrequem^ daua 
-impera alleorationi , cìr àgli altri pij effercitijy non atten^ 
^endo ad alcuno de' terreni difpendij , haueuaperfo molti 
'^acerdottj , & molti Monafìerii ; & ( tome nel proemio 
-ilei prmilegio di Leone Decimo fi legge) comìncìaua quafi 
à non effcr tenuto più capo della B^lìgìone^ nèpià ritener 
' ua tajjoluta amminifiratione del fuo proprio patrimonio, 
perche era , non fo come in altre mani trapaffata . Tut^ 
tauia non ti marauìgliar qui (ò candido lettore ) mentre 
' tali cofe ti vengono all'orecchia : ma slupìfcipiù tofìo del-- 
la mìfericordia , & della bontà di Dio , il quale non moU 
' to doppo fi degnò fufcitar di quefle pietre i figliuoli di 
*^<y4bramo . Q^efli fono giudica di Dio : non gli andar ri^ 
cercando : perche fono per tefiimonian:^ dell'^poflolo^ 
^hicomprenfibili ; & dalVrofcta fono molti abiffi chia- 
^ mati . J^n per firmare , perche fia ciò da Dio permcffo; 
ìmpercioche chi mai conobbe il fenfo del Signore i Onero 
^ chi fu mai fko configliere ^ Tu hora vedi effer quefia na- 
uicella tra le fpumanti onde agitata : afpetta vn pocOy 
' vedrai il mar tranquillo , & la nane in porto piena di 
fomma pace , di fpirituale allegre:;^ , & di molti , (jr 
-tutti j^randijfmi pefci carca: perche fono da qu^fii tali, 
w ^ tanti 
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Cjr» tanti beni nati , ^juali , & quanti mai [arehhoro ìlati^ 
da per fona alcuna penfatì. Ei fogna (diffe colui) che ri 
ftano de^li Eretici : acciò quelli y che fono approbatiyfi 
manifeftino in voi . In fomma yfc fi vede effere dalle fìri- 
denti onde la gran naue vniuerfaley che è la Catolica 
Chiefa agitata y che mar aiùglia è yfele picciole Jue bar- 
chette fono alle volte alquanto dall'onde trauagliate? Sa-- 
tà forfè il difcepolo fopra il Maejhro , ò feruo fopra H 
patrone ? Ma torniamo hormai Lì , onde ci fumo parti'» 
p i Mentre erano cofi le pecorelle lontane y il Delfino del 
giege Taflore , e da grauiffme cure opprcffo yfmpre ef- 
fondo de' figliuoli fuoì follecito y cir femprehauendodeU 
la fua cafa grandiffimo pen fiero ; le cui fktiche mentre 
fono da Eufebio Triuli degniffimo Abbate deplorate , fo^ 
no dal mede fimo tai parole elegantemente proferite . H<t 
yltimamente applicato l'animo , che queflanoflra J^eli-^ 
gione fi conglutini in vn corpo : perche vedeua quejio or^ 
dine effer turpemente dilaniato , ogni giorno andar mati^ 
candoi Monafleri^ y che fi patiuano molti incommodi -^ 
& che non fapeua interamente , come deucr fe Hejfo per 
muro à quefti finiftri incontri opponere ; & ciò auenirli 
ò per la iniquità de' tempi , ò per lo mancamento degli 
huomini . n Non fi Hancaua il buon Taflore y fe bene era 
con frequenta di lettere y & con moltitudine di nunttf a 
fuoiouilidi aiuto; & fe bene non riffarmiaua à gran^ 
dex^ di fpefa , purché la co fa fecondo il voto fuo fuc^ 
cedcjfe . Non dubitò fpeffe volte andar fene per ricupera^ 
tiene de' perfi Monafierij y & per conftruatione de' man^. 
tenuti a Sommi Tontefici y a Cardinali , a Duchi , à 
Senati. Et doppomoltqcofey finalmente diffe ; Quante 
volte haurebbe , dal tedio vinto , la dignità rinuntiato , 
fe vn Cardinal ^cnefe fuo amico non gli haue ffc fktto re^ 
- - fifìcn-^^a^ 
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ftfiénxa ? Sono dipoi siate fatte dal mede fimo Delfina 
molte oratìonì apprejjo gli altri Tontefici in conduglien* 
%a di ciò ;fono Hate da lui fcrìtte à vari^ Cardinali mol- 
te epiftole y le quali fi poffon y edere nelf elegante fuo o- 
hme di Epifiole . Egli dunque per leuar via quefti mali 
fi affatico molti anni : ma le jue fiitiche erano tutte ya^ 
rie ; an^ì quanto più nelCapplicatione de rimed.jfi affati" 
taua y tanto più pareua , che la piaga fi intumidifje ; di 
maniera che il buon vecchio di ogni rimedio fi diìferaua^ 
f inalmente , mentre il facro Eremo patiua i fudettì mali, 
t^r mentre correua tanto pericolo della propria dignità , 
tfclamando i miferi Eremiti , & con le ejclamationi por^ 
tando le fue querele à Dio.non indugiò l\Altiffimo à man 
dar loro vn' opportuno aiuto : perche ecco allhora dal di^ 
ìùno fpirito tocco , & confortato dal con figlio del gran 
Delfino (così ricercando i meriti del beatiffimo B^muaU 
do) venne à Camaldole per prender t Eremitico habito U 
Clarifiimo Signor Tomafo Giuftiniano nobile di yenetia . 
il quale fi è poi veduto , che è Hato non minimo , an'^^i 
principale ijìr omento al refncimento di tanta frattura : 
perche non gli fu diffìcile tentare il conueniente remedio: 
effendo egli non folo dottiffmo : ma anco e di Trencipì^ 
> ^ d'altri lUufìriJfimi Signori familiare . Chi , (jr 

quale fia quefìo Giujiiniano flato , in quàn- 
* to concetto l'habbiano gli Eremiti hauti 

tOy & quanto egli habbia la B^li 
gione aiutato y farà da noi 
pieniffmamcnte 7iel 
fegticnte libro 
trattato . 

X 

Il Fine del Primo Libro. 

DEL- 



DELUHISTORIA 

ROMOALDINA^ 

OVERO EREMITICA 
DELL'ORDINE CAMALDOLESE, 

D I M O N T E C O R O N A. 

L 1 B B^O SECO 7^D 0. ] 



Il nafcimenco , ^ li ftudij della giouentù del 
Beato Paolo Giuftiniano . 
Cap • I • 

^0 LO Giufiìniano Eremita Carnai^ 
dolefcy & fondatore della focietà degli 
Eremiti di janto J\pmualdo del Monte 
Corona y il quale innanzi ^ che eìitr affé 
nella B^lìgione hebbc nome Tomafo , 
nacque in Fenetia della preclara fhmigUa Giufliniana , 
fanno della B^dentionc del Mondo mille e quattrocenta 
fettanta Jeiyfuo padre fu Francefco Giuflìniano , Gentil- 
huomo Venetiano , magnificamente dall' ampli fìimo fua 
Senato per gli incliti gelli fuoi dell'ordine , & delle infe- 
gne di Caualieria adornato :fua madre poi fu Taola Mar- 
iipiera matrona nobilifflma , ammendue fommamcntc 
della Crifliana pietà amatori . Queflo Taolo y o Toma- 
fo dunque infino dalla culla cominciò à dare yngran fag-^ 
ffo della futura fua virtù ; & particolarmente , che fo- 
lendo della folatauoluccìa da leggere dìllettarfiy appe* 
na fapeua parlare , che fapeua tutte le lettere ordi- 
natamente ad yna ai yna pronmtiare • Confumo 

poi 
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poi la fiiapuerltìanelli ftudij Grammaticali , & nelle fi* 
gure de B^ttori sì grauementej che innani^ il primo Jpun 
tar della barba diuenne OratoY difertijjimo ; hauendo ap^ 
preffo fete dì congiugner con le latine ancbor le Grece let- 
tere y COSÌ in quella [cuoia fi ejjcrcitò , che non fiicilmen-^ 
te fi poteua difcernere , fe fojjè in lui più eccellente la lìn- 
gua Latina , ò la Greca . Mentre erano da lui tali cofe 
nella cafii del padre fiate ^ tutti ì dome flìci fimarauiglid* 
uano della fiia diligenza yielli Hudtj , & della innata fua 
modcfiia nelle operatìoni . Etyfebene fi conofceua quel 
gìouenetto di natura allegro , & fiiceto : nondimeno at- 
\endeua con rn difcreto filentlo aUagrauità . Ne però ft 
fdegnaua modeftamente giocar fiiorecon i fuoi coetanei , 
eir conferuata la honefià à gli altrui coftumi accommo- 
dar fi . Q^efta fii certo in quella tenera età filmata cofii 
veramente diurna , che map non fin veduto ne andare à 
letto y nè dal letto leuarfi^ che prima nonfncefie ìngenoc^ 
fhìato alquanto oratione ; ne mai fe gli potè perfiiadere^ 
chela mattina pigHajfe innani^i Mejpf. cibo di forte alcu^ 
na . Treflò jempre a fiioì genitori vbidìoi':^ , a fiioì 
tnacflri rìueren T^ , a Fratiy & à tutti gli altri grato, 
fortefe yfjic\o f Td\ ^Tano in fomma le doti così di natu^ 
ra y fome dì virtù , di cui era dotato , che la fiiapueritìd 
(Kar amente moftraua le marauìgliofe opere delia futura 
fua virilità . La onde molti , che ciò non imprudentemen-: 
te confikrauano , ritorccuano in lui quel detto deltE- 
m'igeilo : Quale penfi tu , che farà qucfto fknciullo ? 
Giunto a diecifette anni , & giàpriuo delpadre, & del^ 
la madre y non fi accompagnò (come pur fuole auenire à 
molti) congiouanìlajciui; non fi diede alle dclitie di fi-- 
Pìile età ; an'^i abbandonata la cafa , la patria, i duefra^ 
felli i & le feiforcUe^ che haiuua ,fe n'andò ù Tadona 
^ ^ inquelU 



Libro Secondo . 3 2 

in quella ^cademìa floridi jjìma , & in ojjwi parte del 
Mondo celcbrat 'ìfjìma , & rndici anni contimi diligente- 
mente attefe alli ^ludij di Filofufia , & di Teologia . ap- 
plicò in guifa tale l'animo altappraifione delle fcien':^ > 
che mài non fi diflrafje delle virtù ^fempre ejjendo inten-- 
to à fuggire i ritij , à viuer parcamente , & a fendere 
il tempo iìudiofamente . Et però anco diuenne tanto dot^ 
to , che non fu ad alcuno della fua età fecondo ; di che ci 
diede affai pieno teflimonio il Delfino nel decimo libro del 
le fue Epiftole , allaEpiflola quinta , al mede fimo Giufli--. 
niano fcritta in cjuefte parole . In ogni tempo (diffe) ft^ 
fia di Jola-s;^ la diurna legge , in quella giorno , & notte 
meditando , bora a Latini , & bora a Greci Dottori in- 
tento , & di quegli alternati congrejfi dilettandoti , dif^o^^ 
ni iotio non folo con fomma vtìlità ; ma con fomma doU 
cei^ anchora . Et del mede fimo rende il mede fimo DeU 
fino teflimonio yfcriuendo in quell'i flejfo libro al Cardi;^^ 
nal di Volterra. Ma, quando fi tratterà de fuoi docu^ 
menti , fi moflr eranno li Hudij fiwi . Nel felici flimo cor^ 
fo de' fuoi fìudij hebbe Taolo molti yfflciofijfimi y & ami 
cìffimi compagni ; i principali de* quali furono però quel 
dottiffimo Taolo Canale , Gafparo Contarmi^ ìmomo ve- 
ramente nobiliffimo , e5r poi anco meritifllmo Cardinale 
della fanta F^omana Chiefa . Ma fra tutti i fuoi amici^ 
ottenne fcmpre il primo luogo yincentio Quirino anche 
effo nobile yenetiano , il quale hauendo poi il tanto ama- 
to fuo compagno Arguito y fi fece Eremita; &difegnato 
Cardinale y fe bene nqn anchora delle Cardinalitte infegne 
adornato y felicemente fi addormentò nel Signore . Ma di 
queflo fingolariffimo ìmomo faremo dì Jotto più abon- 
(iatitememe mentione . 
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Paolo ritorna alla Patria , & fi notano le doti fue 
così del corpo , come dell animo • 
Gap. II. 

USCÌ^T l dunque al debito tempo gli 
Hudij di TadoUy hauendogià verUiotto an^ 
nijfene ritorna à cafa , ornato non meno 
di virtù y che di dottrina ;&yfe bene la 
tiobiltà del [angue , & l'ornamento delle fcien'^gU mi^ 
niflrauano fomento : egli nondimeno feruato il decoro , 
fempre fi moflrò & agli eguali mite^ & agli inferiori be^ 
nigno . Et però traheua à fegli animi di tutti , tutti fi 
rendcua beneuoU , tutti fi fuceua amiciy & fi acqui fìaua 
lariueren^a del popolo : perche era di animo fucile ^ di 
ingegno chiaro , di a^etto af abile , di parole dolce , eJr. 
con grauità giocondo . Et à quefie honoratijfime qualità 
in ogni pane i delineamenti del Juo corpo, corrìfponde^ 
uano : perche fu di liatura mediocre ;fu di piena habitus, 
dine di corpo ;fu nella faccia venuflo , fu nel moto gra^ 
ue jfu nelle for^robuflo ; la onde quejii efleriori fegni 
moflrauano anco la celfitudine del fuo animo , nè accon-' 
jcntiuano y che la ponione del diuino fuo fuoco foffe in 
guifa y nel fuo petto rirwhìufa , che a riguardanti non fi 
manif flajje . Si dilettaua della frugalità del ^itto ; odia^ 
ua fommamcnte la gola y & l^ ebr.età ; sì come fomma-- 
^tnente amaua la fobrietà , & la parftmonia . Tra tutte 
le fue ytrtu la modefla taciturnità , & il diuino filentio 
mofìrarono mirabimente il fuo fplendore ; & però delle 
remote habitatìoni , del Colloquio de domefìici, & della 
lettìcne de' libri contento , à tali cofe fi era volentieri 
uei^to . La onde foleuano i fhmiliari amici fuoi ha- 
<\ ' uerc 
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nere jpeffo tjueflo detto in bocca ; à Tomafo Giujlinlano, 
(che co fi fi chiama) vna camera con yn pane hafla . Se 
tal volta yfcìto di cafa , cercaua dare all'animo la debita 
-recreatione , non amò mai andare à guifu di vagabondo 
per le Hrade y & per le piai^ errando : ma hebbe Jèm- 
prc piacere di vifitar le Chieje , / conuenti de' T{eligiofii 
altri luoghi pij . In olcre cautamente declinando le la- 
^fciue conuerfationi dc'giouani in ogni luogo fi accojiò 
auidiffìmamente àperfi)ne fenfiiteychefofieroeper confir- 
gliOy & per honeflà eccellenti . Ciò prudentemente confi- 
derato , molti ò figliuoli y ò famigliari , ò parenti , ò altri 
alla dìjfolutione dediti riprendendo ^fubito adduceuano 
tefiempio di Tomap) Gìuftiniano ^chiamandolo tipo divir 
tù . Ma mentre molti de' più nobili alla fiia amicitia in 
ogni modo ajpirauano egli non gli ametteua tutti : ma ne 
eleffe foli alcuni pochi , che molto gli erano di fludify & 
di coflumi fimili . T^ella qual cofa hebbe fimpre vno 
Hupendo giuditio ; ne mai accettò alcuno nel numero de 
fuoi amici , // quali tutti fitranno al fiiO luogo raccontati, 
che non [offe per alcuna cbiara virtà rì^lendente . Era 
appreffo da' fratelli y & da' parenti cfjbrtatoà frequeth 
tareilpala':^yà fiir (sì come fi vfiij broglio con i Sena- 
tori y ad ajpirare à' publici ojficij , li quali fono in quella 
J{epublica , & molti, & ampli ffmi : ma il noflro Tao- 
Io rijpondeua y che egli fentiua molto diuerfamente y che 
talicofe dcono an^ieffer fuggite, che abbracciate ; che 
molto bene fono degne diefier confiderate le faùche di 
coloro che tale yffici amminijlrano , che non poco deue- 
remmo in sì fatti negottj i detrimenti dell'anime ponde- 
rare ; che è molto meglio follccitamente cercar la quiete 
dell'animo , & ftguìre vn'otio giu§ìo , pio , ogni cu- 
riojo commercio ributtato} chedee efkr fitgacemenr 
4 £ tecon^ 
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te concxmhìata la dannofa folkcmiine delle cojé corpo- 
rali con vna vtMffima dilettati me delle I^iritualì . Tut- 
'^tauia , efienio tale il deplorando §ìato del noflro corrot- 
tijjirho fecolo y che tutte le cofe falutifere poffono diffìcile 
mente per fuader fi ; che tra* Cittadini ^ i conofcentino- 
'^rinon fi può in tutto piamente yiuere; dlTchelecofe 
humane paiono in tal modo compofle ^ che chi fi-aJUoi 
\y noie cficrcitar l'opere di fantità , dinenga odiofo ; pensò 
quindi quanto prima partir fi . La onde fuggendo e la ca^- 
Jày&la irequen:^ le' Cittadini , fi ritirò con i flioi foli 
flibri in certo luogo fuor della Citta chiamato Murano; 
doue fecondo il bifogno fe ne vijfe affai fulitario tre anni, 
come egli ift^'lfo in certa fua Epiflola attefla , in vna re* 
ni Oli filma caf i ; della quale egli però era patrone . 

Paolo muta ftudij,&va(Iène in Gerofolima* 

Cap • III* 

ET^T l^E Taolo fi vede così da ogni fecola 
re Hrepito ftgregato , deliberò di accinger fi 
ad altri fludtj , li quali non foffero alle cofe 
delMondo:ma à quelle dello jpirito pertinen 
ti. Ma prima dì ogjii altra co fa ,fida^& dona aperte le 
vifcere fue ad vn ottimo & pcritilfimo confèjf tre ;&fk 
fermo proponimento di non far co fa alcuna fenx^ il fua 
configlio; ^ dircnnntiarein quel punto alla propria vo- 
lontàfche non di rado fuole i fenft nofiriperuertire.Et ec- 
colo lìabìle fjn lamento di quelf opera . Diuidete tutte 
le parti del giorno : acciò i futuri e/fercifi con giufla di- 
Hributione procede fiero; ajfinechepoi feguendone confai 
fjone,non fi impedi ffe il frutto delle fktkhe . Etpoifcn^ 
7^ indugio fi diede agli ejexcitij , a quali hauena propo^ 

iìodi 
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iìo di applicar fi . La mattina j&la fera fi faceua yna 
Sìretta difcujjìone di quanto era e la notte , & il giorno 
accaduto : & ajfeqnata certa portione di tempo aUi ììudij 
delle lettere , ilrefiante era da lui alla oratione , alla 
tneditatione ceduto . Ma perche poco era infino à quel 
punto in ammcndue quelle cofe ycrfato , come quelloy che 
tutto fi era in quc filoni fiolaflicey & in varie Icttioni im- 
piegato y con gran fatica poteua etiandio mediocremente 
profittare. Si sfori^ua però qucfto nouetlo tirane e di eie- 
uar la mente , ;/jr di comprimere gli ondeggianti fenfiy do-- 
mando con flagelli , eìr cojmlkio la carne , & con mo^ 
deratì digiuni i carnali appetiti raffrenando . Ma ecco in- 
furgono (come [noie a principianti auemre)pcfiime co- 
gitationì di trauagli da cattiui Angeli infiifc . Aggiunge ^ 
che po fio qua fi nell'Egitto delle confu foni y y dì lingua, 
che egli non haueua più vdito ; cioè afflittionì di fpirito , 
che mai più non haueua ifperimentato; ne jeni^ctgran fa* 
fica fu baftante à fupcrare i nuoui principi) di tale arte ; 
Mentre egli non infi-uttuofamentc in quefta maniera di vi 
ta perjeueraua , accadde alle rolte , che nella meditatio-^ 
ne della falutifèrapafflone di Cri fio y egli anco i luoghi fe 
ne andò con la confideratione della mente difcorrendo\ 
Qui caduto Gicsù in agonia y faceua alTadre oratione : 
qui lafcìò i fanti ^pofloli ; qui da parte dormiuano Vie* 
tro y- Giouanni , e Giacomo ; qui il traditor Giuda baciò 
il beneuolo Maefiro ; qui caddero in dietro i perfidi mini- 
siri ; qui prefero Giesù;per qnefia ria haucndolo con fu^ 
ni legato , lo traheuano ; quesìa è la cafa di Anna , doue 
prima fit condotto , doue hebbe la guanciata ; quefta è 
Chabitatione di Cai fa Tonte fice , doue poi fu mandato ; 
eccoti il pretorio di Tilato , doue crudelmente di flagelli^ 
& di guanciate percs>jfo , ^ quindi fiiore tratto ,fu mo^ 

E X iìrat0 
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^ato al popolo ?iudo , piagato , ^ coronato dì (pine ; 
Eccoti il paU':^ di Heroie , doue egli fu bejfeggiato; & 
donde tsf\ì fu à Tilato rimandato . Qui gli rìen pofla 
[opra le jpalle la pefaniffima Croce; per quefia por- 
ta, della Croce carco efce della Città : per cjuefiaviava 
nelCaluario . Qm è Simon angariato ;quì fi riuolge il Sol 
uator noflro à confo lar le donne, che pìangettano ; ecco il 
Caluario ; qui è fitto in Croce ; qui è la Croce , oue e- 
^/i è fitto , ìnali^ata ; qui fopra quel legno pende il gm^ 
Slo ; qui muore , qui e di Croce depoflo ; ecco il fepolcro, 
doue è (epelito , & donde anchora glorio famenterifufci^ 
tò. Mentre Taolo fene vaqu€(ie& altre cofe tali me- 
ditando y fi accef e di vn defiderìo tanto grande di fare U 
pellegrinaggio di CerofoUma , che in nefiun modo potè di 
queflo dcfiderio liberar fi , finche non l adempì y & hauen 
do CIÒ per vnanno differito, diligentemente efiaminandoy 
fe quefto fpirito nafcefie da Dio , & fentendo ogni gior- 
no più in talpropofito cojìrmarfiydeliberò acconfentcdolo 
il cofelfore, à cuìfi era tutto manifcflato di pellegrinare in 
CerofoUma. Finalmente l'anno mille e cinqueceto e fette, 
tffendo egli di trentaunannOy entrando in naue , con affai 
felice nauigatìone in breue tempo in quelle parti arriuò . 

Paolo va vedendo , & riconofcendo que' fanti 
luoghi. Gap. mi. 

E bene Taolo haueua portato feco dalla Ta 
tria in Gerofol'ma lettere di raccomanda- 
tione ; onde egli iperaua non poco fuuore : 
tuttauiapertfando che ciò deueffe diminuire 
t fuoì meriti , le ritenne appreffo di fe , finche quiìuii fi 
farti. Imper Cloche diceuatra fe Hejfòy e che fkitu^ 
UjicUo y di cui tu defideri ejfer feruo ^ figliuolo di Dio 3 di 




Libro SeconcTo, ^ 
f{^^à §ììrpe nato yoUe Ff ontaneamevte qui vel proprm 
paefe , tra parenti , & gli amici efier tenuto abietto , & 
fchemito : &tuyirme y non huomo cerchila gratta di 
perfone , che ti applaudano , che ti feruano , che ti fkc^ 
ciano degno di konore . Tu fel venuto à veder le vejiìgia 
deU'humilijfmo tuo Saldatore , e ti fdegni efier tra'po» 
ueri , e nàti computato ? Vero ricujata ogni altra humu-- 
na JperanT^y fi accompagnaua con gli altri pellegrini , 
anchorche pouerijjimi ; prcfiaua loro ofiequio , & aiuto; 
tnaneggiaua con le proprie mani gli infermi , // fauorìua^ 
& henign'ìjjlmamente non folo con le parole ^ ma coni 
fatti anchora li confolaua ; in nejjun conto agli altri ni 
per le fiie ricchei^ , nè per la fiia nobiltà anteponente 
de fi: ma à tutti di propria volontà fi)ttoponendofi . 
Studiaua dì riuerir con tanta venir atione i luoghi a mi^ 
fterij confacrati , quafi che egli in tutti vede fiele vefiigia 
di Criflo fi;olpite , che gli altri pellegrini nefiiceuano gran 
marauiglia ; si che facilmente fi pcteua co?ìcfi:ere , che 
egli non per curio fnà di vedere y òper andar vagando, co-- 
Vie Cogliono molti fare , ma per veramente contemplare^ 
dr per veramente piangere era in Gicrufalemme andato. 
Cercaua nondimeno curiofamente tutte le cofe , che nella 
fiidetta meditatìone hauetia conccputo ; & molte co/è , le 
ijualipareua che il concetto fi confermajjero , T^efie voU 
telotraheuano inifliipore. In alcnrii luoghi y checom* 
munemente fi)gliono rifitarfi , & honorarfi yfentiua di 
tanta letitta di cuore toccar/i , cir agitar fi , che à fatica 
poteua aflcnerfi di no?: ne dar con ì gefli del corpo fegno^ 
Je bene egli ciò per laprefi:n-ra degli altn abhorriua^Tre 
furono i luoghi , // quali egli non fi contentò vna , & due 
volte vìfitareyìl monte C aluarioydoue fu drii^ata la Cro^ 
€e , il monte Oliueito, doue fi veggiono imprefie le veftit^ 
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pa de' piedi di Criflo afcendente al Cielo , & ìlfantijjitno 
Sepolcro , doue alle volte confefiò di fentir confolatlone 
particolare. Vedute dìUgeìitemente le cofe y che fono in 
Oerofolìma anchora non reftò Taolo fodisfhtto ; ma vol- 
le in vita bere delle fantìficate acque del Giordano ; & 
nel proprio luogo il mfierio del [acro batte fimo contem- 
plare ; nè di ciò contento , trapalato il fiume , pene:rò 
ne" fimo fi diferti , che fono al Giordano propinqui , doue 
già hebbero i fanti Tadri le fue habìtatìoni ; & , come 
alcuni vogliono j andò infino al monte Sinai anchora. Ma 
prefo dal diletto di quella vafla folitudine , & da vna 
troppa ajfett'ione tratto , accefo di defidcrio d'honorar con 
vna jpeffa vifita que' fanti luoghi di Gerofolima , propo^ 
tic di voler quiuì infino aWvltimo fuo giorno rimanere t 
ma , trouando egli contraria l'opinione di tutti, con cui di 
ifueflo fi configliaua , anchorche la volontà fua foffepia: 
y olle più tofio acquetar fi alT altrui con figlio , che al pro^ 
prio defiderio . 'Non fu però in tutto vano quel fuo pro^ 
ponimento ; perche mai più doppo quel giorno non cefiò 
in lui il defiderio della vita folitaria ; anT^ fu vna radice 
fermiifma della futura fua elettione . Impreffi dunque 
nell'animo que facri luoghi , come tanto tempo haueua 
xiefiderato , fi partì della Giudea ;&yfe bene non fcn%a 
molte fatiche , & non fen%a varij pericoli : ritornò non- 
dimeno faluo alla Tatria . l'animo fuo era di ritornar^ 
fene à Murano nella folita habitatione ; & quiui Harfe^ 
ne infinche pienamente deliberajfe qual modo egli deueffè 
per la futura fua vita eleggere . Ma Iddio , da cui era 
rpn nuouo campione ammaefirato , haueua deflinato, che 
egli fi efiercitaffe in altri ejjercitij molto aprimi contro^ 
rij : perche non bafia , che fia in vna , ò in due maniere 
spugna colui eJ^erimentatOj che dee cjfer agli altri Qd^ 
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phann , & Maeflro ; ma hifogna , che egli fta in rari e 
maniere di certann efjlr citato : acciò egli alle volte fappi^t 
ijiruire i nomili faldati alla futura battaglia. Bi fogna, 
(dico) che chi intende dì piacere à Dio , non faccia /m- 
pre la fua volontà : ma, che fp^ fio all'altrui rolontà con^ 
dejcenda ; & , che non Jenfre cerchi il proprio commo^ 
do ; ma, che il più delle volte all'altrui commodo ferua. 

Paolo ingannato da vn'apparcnre bene , fi impiegai» 
ncgotij fecolari. Cap. V. 

OME prima dunque egli ffunfein Fene^ 
tia y fi prefe folk cita cura divifitare (come 
era t ouerej i jratelli, & le forei e ; li qua^ 
li i uttì l'accettarono con lieto animo , & 
l abbracciarono Sirettifiimamente : efiendo egli loro e 
fratello , e lungo tempo defiderato ; & finche poffom 
(il che però tentano .ndamo) alla fua preftUT^ fi sfor-^ 
n^no di afìenerfi dalle lagrime . Haucua vna forella à lui 
fopra tutte l'altre cara maritata in vn certo GentJhu mo 
della preclara famiglia Contarwa , alla quale Taolo era. 
egualmente caro . Effondo alle volte fiato qua fi nuouo 
hojpite à ritrouar cofiei^ non f tggi dalle mani di vna dotu 
na colui yil quale haueua virilmente fatto rififlen'zaalle 
preghiet-e di tanti huomini . Terche ella con le Ultime i„ 
gli occhigli diceua ; Io intendo fratello mio carifSimo che 
tu vuoi di nuouo nafcoTiderti nella tua cauei'na di Mura-- 
no ; & che tu , quafi che io fia di ogni altri forella^ ò per 
dir meglio , quafi the io fia vna crudel Leonia , vuoi irw. 
fieme con gli altri tuoi parenti , & ben voglienti abando^ 
narmi , fuggirmi . So , che tu fci faiào : ma in que^ 
fio crederò, che tu ti inganni ; & dubito, che, mentre 
intendi di cercare Dio , non difprei^i diuini juoiprecet^^ 
^ £ 4 ti* Ecco 




/ 
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n . Ecco tu hai due fratelli y & ammendue dell'opera tua 
bifo^nofì; tu hai fei far elle ^ due delle quali fono fenj^ 
marito yfen^a fair e , & f^^^ madre , le quali da te fo* 
lo fperano confolatìone . Tu non deueui efier loro fa* 
dre^ma fratello: amando elle ^ & reuerendo te , non ^ 
come fratello , ma f iii chefadre ; le infilici hanno in te 
folo o^ni s^eran%a collocato . ^n7:i U carìfiimo tuo fra- 
tello Giacomo non ti raccomandò egli giunto à morte con 
grandiJSmo numero dì preghiere le due fue figliuoline, 
che egli lafciàua òrfane ì Non ti diede liberamente à edu^ 
care, & à difindcre quefle medcftme fanciulline con tut-- 
te le foftanT^ loro ì Ma tu , mentre fchifi le fatiche ^ 
mentre cerchi l'otio , mentre attendi alle tue commoditày 
traUjci tutte quefle opere di mifericordia , difpre'j^ que-^ 
iii fanti ejfercitij y& poco figgiamento nonne faicon^ 
fo alcuno . Non mi pare , che tu mi sijpietofo fratello : 
mi pare y chetumisijvn huomo jommamcnte empio ; 
mi pare più inhumano d'rna tigre , & più crudele di 'vm 
Leone ; non ti mouendo punto ne l'amor fraterno , nè la 
defolationc degli orfhni , nè la necejjita de fupilli . Etyfe 
pcrauentura non ti piace Hare altroue con i tuoi , sìatte^ 
ne qui meco ; fra quefla la tua cafa ; feruitene à voglia 
tua ; queflo farà grati JJimo a me ifarà graiiffimo al Si- 
pior mio marito anchora , di contento del quale io di tal 
manierati parlo. Bjcordati finalmente y che Cri fio ha 
yoluto y che noi ci pigliamo cura de pupilli , & de'poue- 
ri fuoi; & che non attendiamo folamenteà giouareà 
noi . Ciò da quella dorma detto , refla l'animo dell' audi-- 
tare tutto dubiofo y nè può à baflan'2;a deliberare à qual 
parte egli dcggia piegar fi . T onderà di quanto momento 
fta la quiete dell' animo y che egli già haguflato : dall'altra^ 
farte loUimola la necejfità de fuoi cari, c!!^ l'opera, di 

pietà . 
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pietà • In fomma trattate , e ritrattate dalTrm , i 
dali altra parte molte ragioni , e con la tacita lingua y 
& con la mente : fu finalmente Taolo rimo dalla fira- 
tema carità ; & flimò molto meglio fouenirc afi-atcUi^ 
alle forelle , & alle pupille nepoti , ckeprouedere à fcfo^ 
lo . Fermo dunque il propofito , elejje di Harfene in cafa 
della forella , che à ciò hfìortaua ; & dipoi fi accìnge a 
negottj delle forelle , che erano fenT^ marito , & delle 
pupille ; & così quel pio huomo è nelle cure fecolari ìm^ 
rnerfo . Ma mentre à tali maneggi fi attende , comincia 
ad intepidir fi l'animo , djuìm freddo lo Jpiritual feruore, 
fidiftrahe la pia mente da" diuini penfieri ; fottentraTa- 
more delle cofe temporali ; nafi:e per molte auerfità la 
carnai pajfione ; pullula nel cuore l'ira ; fi accende la col-- 
ter a ; onde anco ne fegue la perturbatione dettammo. Fi-^ 
nalmente in tanta occupatione di cofe , fi abandonano ì 
fiacri fludtj , cejfal'oratione , & la pa fata contemplatio^ 
ne fi cangia in pericolofiffima attione . Di maniera che c- 
g/i in qualche luogo dolendofi della fua forte , apertamene 
te confefia , che egli mentre era in tali cofe intento , riffe 
poco innocentemente . Ma Iddio volle il jeruo fuo in tutte 
le cofe ifperimentato • Et erano pafsati due anni , che 
il mifcì'o era in tali delufioni trattenuto ; ma ,fe bene de- 
fideraua , & fpeffc volte anchora ne fofpiraua , non f e- 
ròpoteua quindi fuilupparfi: quando ecco alfimprouifo 
Iddio y quafi di vn fonno mirabilmente lo della . F^cfide^ 
ua allhora nella mcdefima Città Tìctro Delfino Generale 
di tutto t Ordine Camaldolefe; huomo non folo per cofiu- 
ini , & per fantità chiaro , ma anco per lunga efperleni^ 
di negoiij , & di maneggi ^ dotto . Egli haueua grande^ 
^ antica fhmiliarità con qutflo venerabile huomo . Te^ 
ròva ^effe volte (come era folito) Taolo àritrouar lo; 
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gTi mani fc flit pienamme ciò , che fiiccia , m che mcm'e^ 
va di vita fene f/w, in che pericolo fm entr.ito, & quan- 
to anfiofamente riua ; & in oltre fiipplichtuole gli dU 
manda faLbrc cov figlio di [campar di quefiilacci. ^ cui 
il vecchio in quefta guifari^oje : Tu fai, figliuolo mio 
cafìffimo y che è fcritto , chi toccherà la pece farà dalla 
pece imbrattato . Se tu rorrai toccar le cofe del Mondo , . 
è certo vecefario , che tu refii inuolto nelle afflittioniy eìr 
mlle paffìoììi del Mondo . Voperatione tua è veramente 
pia, ma è anco cofa poco p a, che tu perda te fleffo; ne ere. 
deròyche tu non jappi, quanto fta a tempi no flri pericolo^ 
fo il maneggio de fecolari ncgotti : non ti facendo hormai 
più quaficofa alcuna tra glihuomini fen's^ fraude, ^^ 
fen'^malitia. J^ondimeno habbiamo il teflificato della 
fcrìttura , che chi ama il pericolo , nel pencolo perirà . 
Toco certo tigiouerà y fe guadagnato tutto il Mondoy ap^ 
porterai detrimento aii anima tua . Diuertiffi aunqae dal 
male y& fhil bene ; cerca la pace , & valla pe-ffegucri^ 
do ; il che ( :redì à me) non fhrai tugiamai yfe non ti fui* 
luppi da quefle opere delle tenebre ; fe non fuggi il fecola, 
& je non entri in qualche bene ordinata J\tbgione. Ci fa- 
vo hoggi molte I{eligioni ; ma quale più c ell*altre àte fi 
conutnga , io non lo dirò .Ti con figlio , che tu facci con-^ 
tinuamente oratione y in finche fi degni idaio ai chiamar-^ 
ti y dotte gli piacerà . & fe perauentura ti darà certa elet--. 
tione dijpirito yfcguìla . Ma yfe tacito ti diletta la quie- 
te dell'animo y cìr la folìtudine , come già ci accennajii 
ti propongo fopra tutte l'altre I{etigioni ilnoJiro Eremo 
Canialdotefe : ma y perche il fitodcl luogo y & il modo 
di viuere è rigidiffimo , giudico, che ti conuenga fare vrut 
piena deliberatione . 
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Fatto Paolo lo fcrutinio di alcune Religioni , va à ^ 
Camaldole , & quiui fi fa Eremica • 
Gap. VI. 

0 0 Bjr ^TO Taolo dall' ottimo coìu 
figlio del Delfino , & accrefciuto animo aWa-^ 
nimo 3 delibera quanto prima effettuare il ne- 
gotto . La onde vfcito della Città jfenera in 
diuerfe parli d Italia , & confiderò maturamente molte 
maniere de l\elìgioniy acciò in alcuna poco prudentemen- 
te entrato , non conuenìffepoì con vergogna yfcime.Ma^ 
come e^ligiunfe all'Eremo di Camaldole y cominciò mora- 
uigliofamente à piacere à queflo huomo di folitudine ani-' 
do e la natura del luogo , & la conuerfatione degli Ere- 
miti y che qmà dimorauano . Blcerca egli prudentemen^ 
te dal fupenorcy cheg'i fia pemieffo ftarfcne quiui per 
ìfperienxa trenta giorni ben del proprio habito vejlito :. 
ma nel refio fecondo l'Eremitico coflume . il che gli fu 
benignamente conce foy & però gli andauano quegli Ere^ 
miti y come ad Eremita tutte le cofe per quel tempo fom- 
minijkando , che fono al vitto pertinenti • Et egli intan* 
to cambieuolmente non tutto quello y chealtofferuanx^ 
ftconuieney compiùffmamente offeruaua é Digiunami^ 
falmeggiaua , vegliaua, or aita ; & sìandofene in vn con^ 
tinuo fdentio yfingegnaua difare^ come periti (fimo Ere* 
mita tutte le cofe . Taffato il mcfe in quefla fanta cfpe- 
rien^d , deliberò far fi Fornito , & quiui pigliare il fantó 
habito . Ma prima , che à ciò fi ycniffe , yoìle ritornare 
à cafa ; & come hanefie à morire , ordenar le cofe fue i 
affine che poi non gli foprarcftafje alcuno impedimento , oii 
de foffe il pio fuo proponimento impedito ; ^'affine che 
fiù facilmente da tutti i lacci del Mondo diflricato ^ 

dao^ni 
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ia ogni cura delle cofe fccolari libero , feguendo nudo Cri 
sia , ^uìui fene rlmanefje • Della qual cofa ; & come in 
ijual luogo tutto i/ fiiddetto tempo conuerfajje . Hejpone 
il Delfino in quefle parole là doue egli fame à Luca Mo- 
naco . Tu mi ricerchi (dice egli) the io ti auifì^fe fta pia- 
ciuto à Tomafo Giufiimano l'hahitatione del nofìro Ere^ 
mo in quel tempo , che egli quiui dimorò . Gli è in guifd 
piacciuto il luogo y gli è in guifa piacciuta la folitudine , 
gli è in guifa piaciuto il rito , chepiùnonpoteua piacerlL 
Non fi è fpaucntato per la Eremitica aufleritàj non fi è 
impaurito per lo digiuno , che fifa in pane , & in acqua; 
non fi è fiancato per la prolifjìtà de' Salmi , che fi dico- 
no ; non è reflato atterrito da notturni officij ; non ha. 
fentito tedio per la lunga cuftodia del filentio . In p)mma^ 
fi è di maniera nell'Eremo portato , che non maio ha il 
luogo fi)dps fatto à lui , che egli al luogo : perche ha con^ 
uer fitto quiui con tanta humiltà , che è s lato per confenfy 
di tutti gli Eremiti laudato y& fiè dcquiflato lagratia di 
tutti . Egli fi è già noue giorni partito , per to)iiarfimey 
fi come mi ha coflantìffimamente promefjò . Et quefto è 
il teflimomo del Delfino . J\ìtornatof[:n€ a fiioi il noftro^ 
Ciuflimano diede con [ano , & prudente conftglìopre fin 
fpeditione à quanto glireflauaà fare . Coflituì chi ha- 
ueffe cura delle fi)relie , & delle nepoti , & lafi;iò tutti i 
beni à chi di ragione yeniuano . 

11 viaggio di Paolo , & ringrefTo fuo alla 
Religione. Cap. VII. 

E TE V.A efier di tarto momento la conuer-^ 
piOne del nofiro Giuftiniano , che non potè ciò à 
Ur^^ perche Dio jaccuaproua del fiio feruo , òper^ 
€be il Den.onio ci era di impedimentOyfen's^ gran fatica^ 

&di^- 
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& difficoltà effettuar fi . La onde non mi vergognerò rac- 
contar qui fommariamente quello , che egli &al Quiri- 
no y& ad, Egnatìo ^fcrìue . Spedito fi dunque , & bene 
ordinatoti tum y fenT^ faputa defuoi domefìici ,prefo 
feco vn certo fer nitore chiamato Tietro , entrò vn giorno 
yerfo la fera in naue . Ma allhora che la naue là nel ere- 
fufculo della notte fe ne andana foauemente Adriatico 
falcando , épcr certaillufione il buon'huomo dal proprio 
fenfo afiratto . Gli pareua efiere anchora in cafa , & ha- 
uer innanzi difei fratelli Je far elle y le ncpotiy tutti i 
fuoi domefìici , & tutti gli amici ; de' quali mentre egli 
yoleua partir fi , altri l'abbracciauano , altri gli Hrìnge- 
uano il collo y altri fe gli auolgeuano a piedi; & fénte 
dirfi : Ter che ci abandoni vnico folleuamento delle fitìche 
noftre ^ Che peccato habbiamo noi comra di te commef- 
fo y che tu cosi fuggi P affetto noflro , & così vuoi prillar 
noi del tuo? Sente le fue non maritate forelleinquefìo 
modo lamentar fi . SetUyò fratello y hai decretato aban-^ 
donar noipouere derelitte, dacci più toflo la morte : acciò 
non fiamo coflrette viuer quel tempo , che ci auan^a , in 
defolatione . Erano prefenti hrfkne fanciulle , figliuole 
del morto fratello , le quali con ftngulti vlulauano , & 
fopra tutte l'altre ali^auano le voci : 0 Zio crudele,tu che 
dcueui cffer ci padre ytu.à cui nofìro padre con tanta fi- 
ducia , morendo , Izfciò da effere educate , & difèfcy deb 
dinne di grafia , à chi bora lafci tu noiy & le foflan'^ no- 
Sire à effèr deuorate ? É quefla la fede , che tua tuo fra- 
tello neilvltimo punto della fua morte defìi ? Iddio , Id- 
dio ti cafììgherà della tua infideltà . Qiùui erano anco te 
roci degli amici, che variamente efclamauano , & tutti 
infieme lo teneuano , che egli non vfciffe di cafa . Da que-^ 
Sìaillufione lungo tempo vefiato lincfperto athlctayfe 
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non hauejje hautito l'aiuto di Dìo , hawrebhe [eri'xa afctm 
dubio ceduto alla pugna ;& fi farebbe con fuagran ver^^ 
gogna all'inimico arrefo . Ture à poco à poco rejpirandos 
leuati gli occhi al Cielo difie . 0 buon Giesà , non hai m 
detto i fe alcuno vien da me, & non odia il padre , la ma», 
dre y la moglie , i figliuoli , i fratelli , & le foreUe , non 
può effernùo difcepolo ? Nondeitueffir fopra tutte que- 
lle cofe amato , & feguìto ? Impercioche chi di loro ha 
per la mia falute fiitiche intollerabili , per coffe , & tor-z 
tneti p.nìtoì Chi di loro vorrà per li miei peccati eff 'er ero 
cififfo ? K^effìmo può ria da te preflmni qucfti benefici, s 
Oride meritamente diffe yno , che diJpreT^T^ua la madre^ 
calcato neWvfiio il padre , fi dee volare al vefflllo del 
la fua Croce ; & che è vna fi)mma maniera di pietà effe-^ 
re in cjue fio crudele. Lanciati Taolo quefii dardi delle 
fcritture , e^^ altri fmilì contra Hmmico , nauìgaua affai 
lietamente , quando ecco in vn momento ò per feuerità 
de venti , ò per impernia de marinari , il natìdio re fio in 
certi fiannìdi arena; & yfe non foffero quindi flati in 
yna barchetta da vnpefiatorc tratti^ tutti quelli, che era 
no nel nauilio farebbono periti . Et mentre per la Byoma^ 
gna andauano verfo Camaldole , giunjero à Bidente fiu-^ 
me veramente rapidi ffimo ; doue entrato prima Tietro 
fiio fideliffimo comparto in quel viaggio yfu infieme con 
il fiio cauallo dallavioleni:^deW acqua rapito ; &men^ 
tre il patrone fi sf^r%a di porgere aiuto al periclitante fiio 
feruo y anch' eglirefia nel mede fimo gorgo inuolto : onde, 
fe ammendue non foffero flati aiutati da vn certo pouero, 
che fe ne Haua su la ripa , effendofigli fubito gettato nel 
fiume y ammendue erano da quella voragine afforbiti . il 
mede fimo Tietro non molto quindi lontani , cadde infie^ 
me con il cauaUo in vna profonda f offa piena di netiCy do-^ 
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-ue corfe vn ffran pcric Ao ; nè potè quindi fenx^a l aiuto di 
alcuni Contadini , & fe ii^ molta dificolcà ejfìr tratto . 
Finalmente , afcendendo i cofceft montideile ^Ipi , ferr 
che igiumeiti nonpoteuano fermargli piede [opra ilghìac 
ciò , ad ogni pafo hiciampando , & fdruccioUndo , da^ 
nano à* foprafejjori loro difiurbo, fu Taolo coflretto à far 
lire à pie di que' co li inacc affidili . Cofxà lui veramente 
injolita , &graue; &però tutto fudato , &perlaintol 
lerabile fàtua sianco , patì à figgefiione del Demonio , 
varie , & cattiniffime tentationi , le quali , fe bene fono 
da lui narrate ; fono però da noi per breuiti tralafciate . 
Ma mentre è fiatante tentationi quefio nuouo guerriero 
agitato , gli venne per mifericordia di Dio in mente quel- 
la preclara fenten:^ deii^po(ìolo : Lepaffioni di quejlo 
fecolo non fono condegne alla fiitura gloria , che farà in 
noi reuelata . Mentre quefle & altre cofe tali fi andana 
per la mente il viandante nofiro riuolgen. lo, vltim.imen- 
te ver/o fera affatica nie:^ viuo , giunfe à Mn folca , che 
è vna magnifica cafade Camaldoleft . In quejla caft era 
allhoraU Delfino , il quale veduto Paolo , fi allegrò fom- 
mamente , /ir ritenendolo appreffo di fe quella nottCy con 
marauigliofo modo di cibo cr corporale , & jpirituale lo 
reficiò y mandandolo il giorno poi-^ che fi alli diecifctcedì 
Dicembre , dategli caualli , & compagnia, al jacro Ere^ 
mo tanto da lui defiderato , Come egli pigUajfe^uiui Iha- 
bito , & quando è dal Delfico eoa tali parole narrato Jà, 
doue egli fcriue ad Eufebio Triuli . nieri , che fu il dì dì 
"Sfatale Mia Mefja dell'aurora il Giuftiniano noflro com 
patriota contento , & allegro , il che jperiamo , che farà 
di piacere , & di [aiutare vtdità à lui, & aU'Eremo, pre- 
fe dalle mani nofire thabito delia /Religione . Megran» 
do fi tutti della conAcrfime verammtc mjr abile di qjiefio 
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huomo , che efiendo in delitìe nutrito , habbia eletto que^ 
Sìa iflituto y yer amente & per lo fico del luogo , & per 
Vaufierità della rita , arduo , & a^ro . Et poco doppo, 
non gli piacque efferpiit chiamato Tomafo Didimo , cioè 
dubio : ma mutato il nome , Taolo : per imitar nelle fue 
aueyfitày& nelle varietà del Mondo la coflan%a di coluiy 
che più di tutti gli altri ^pofloli, di tutti gli altri ^pofio^ 
li minimo , fi affaticò . Tu dunque chiamato di quel nuo^ 
uo nome , di cui già la bocca del Signore chiamò Saulo . 
Sluefle cofe furono fatte il giorno della Natiuità del Si- 
gnor e miUe e cinquecento e dieci , ejfmdo il nuouo Taolé • 
di anni trentaquattro . 

Il nouitiato di Paolo , & la conuerfionc di Pietro 
Quirino • Gap. Vili. 

'[{'ESO dunque thabito della fanta Conuer 
fioncyfubito fi diede Taolo tutto à D:o,wi- 
rabilmcnte con certo m'irabil modo alla Ere 
mitica offeruanxa attendendo; ma fopra tue 
to effendo continuamente in oratione . Ma è dolce cofa 7?- 
dir di qucflo yn altra volta il Delfino . Tutti , dice egU^ 
fi rnarauigUano della cofian'za^ della deuotioney della hu- 
fniltà , della carità , & del dilpreii^x^ fuo di tutte le cofe 
mondane . Dà à tutti effempio di Religione , & di pietà: 
nella offeruatione della Eremitica strette:^ , non è ad al 
€uno fecondo : perche io hi ri vifitaì l'Eremo & rìtro^ 
mi Taolo , che fi allegrfua nel Signore ; & che era non 
tanto del corpo , quarfiò dello fpirito ralente. Il buon 
secchio nel decimo libro delle fue Epìftoley narra quqfie^ 
^ molte altre cofe anchora del fuo tirocinio . Sarà bella 
€ofa raccontar qui, che egli in guifa tale nel principio fi 
X diede: 
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^diede nelle mani de* Tr ciati , che mài non ardì nè tentar 
cofa alcuna fen%a c^reffo confenfo del moderatore , nè 
tenere pure yn minimo fuo penfiero celato . Onde auen^ 
ne , che egli in opCi luogo ftportaua con fomma difcretio^ 
ne in quelle cofe anchora , alle quali era , come fuole à' 
principianti accadere , dal troppo feruore Jpinto , & pe^ 
rò y fondo con giufta moderatìone Vajiìnen^e del pane \ 
Kir dell'acqua mai tal digiuno gli apportò danno alcmio^ 
Et cosi fu fempre yìjìo nelle yìgilie , nelle difcipline y & 
negli altripij efiercittj prudenti ffimo . In tutte le cofe fi'' 
nalmente imparò ad operar temperatamente, eccetto che 
neltoratione , &nel fdentìoy douenon poteuayfarnè 
modo y nè tempo ;. an%i in ogni luogo , & femprcyfe non 
era ò dall' or atione impedito , ò coflretto à parlare , con la 
mente orando & à bocca chiufa ò in cella ò fuore , comi-* 
naua . Hauendo patito molte , & gran lentationi : tutts 
fkcìlmentc , & con tainto diuino le fuperò , e con la 
propria prudenza (la quale pur è dono di Dio:) ma tre di 
quefle gli furono lungo tempo molefte. La prima fu la 
memoria delle fanciulle , delle quali effo in cafahaueua, 
cura : perche non poteuaper la innata fua pietà non com 
patire , cir non condoler ft . La feconda fu opera yera^ 
mente di Satanaffo , yn curiofo defiderio ; cioè, che il fa* 
ero Eremo fofie di muro cinto ; il che fu dal Delfino bia-^ 
fintato àluià punto fcriuendo ; dicendo quefta ejfere yna 
tentatione infufagli dagli Angeli cattiui . La ter^aparue 
molto più dì quefie dura , e tenace : perche era à mag^or 
ragione appoggiata, &penfauaci molto più ; la quale, fc 
noi miriamo ali'efitOy non era tentatione : an'^ diuina ijpi 
ratione , la quale infimo da quel tempo era àguifa di femc 
della futura meffe dallo Spirito fanto nel noual fuo cam^ 
fo , acciò dij^ofto yfemìnato . iìuefla fu yna imaginatio* 
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Wyò per dir meglio vna confideratìone nella ìntelletttud 
t parte formata > ò forfè anchora dal fondo della ragione 
* procedente . Confiieraua quefl'fmomo de' defiderij yquan^ 
to foffe fanta l'Eremitica iflitutione , che in lui era ; & 
quanto f offe atta non folo alla falute femplicemente dop^ 
po la morte : ma anco à confeguìr laperfettione della vita 
in terra : maramgliatofi della quiete della folitudine , del- 
la opportunità dì fare oratione ^ della fequeflratione dal 
popolar tumulto y& della perpetua conuer fattone de fer^ 
là dì Dìo. ^ che anco fi aggiugneua la mirabile ofier^ 
uatìone d'vn perpetuo filentìo , laparfmonia de cihiy & 
ladeuota melodia de' notturni j & diurni yffcì diuini ^ 
Stuphia della general cufiodìa nella stretta ofieruan7;a , 
nella riuereni^ di tutti verfo i fuperioriy nella mutua ca^ 
rìtà , che era fra di loro , & fimìlmente nella vigilan^^y 
& nella benignità de* Tr ciati . Onde egli fi daua à cre- 
dere non ritrouarfi fotto il Sole , nè cjpre vn altra iflitu- 
tione fimile alla folitaria vita de' Camaldolefi . Dall'altra 
parte poiyconfidcrando vn sì pretiofo tejoro efiere in vno 
sì angufio yafo chinfo , & quello che à tutti deueua ejfer 
manifefloyà tatui pochi ejfer notOydr quello, che per falli- 
te delle anime deueua per tutto il Mondo diflenderfi, effe- 
re in vno Hrettiffimo angolo della Tofcana nafcoflofenti- 
uà grandifjimo dolore , &però formaua nell'animo fuo 
qudio conceitOyche vno si fanto iftituto fi deucrebbe am- 
pliare ; acciò giouaffe à molti quello , che bora afco fio à 
pena à pochi è di giouamento , & quiruti vngran danno 
alla yniuerfità de" fedeli nafcere . Ull^flo profondo pcn- 
fiero & ^effo, & molto tempo fu nelianimOy& trop 
po di certo t^Io di pietà gli teneua occupata la mente; an- 
%i Chaueua tanto efficacemente imbeuuta, che mai non la 
potè da fe difcacciare • Et oltre à quello , che a coflumi, 
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& alle tentaùonì fi appartiene , mofirò nel fuo nouìtìato 
in molti modi taffettione del pio fuo animo . Imperciocht 
egli yoUe , che de'proprij denari fojjè edificata rna cella^ 
& certo altro edificio alla cafa vtiLffimo. Offerì anco cera- 
ti prejèntucci per ornamento della Chiefa^ dinon poco 
pre^T^ ; & molte altre cofe^ che qui non fono racconta^ 
te . Era inoltre tanta la fua modejiia ne' cojìunù, & nel- 
la conuerfatione la ftia a f abilità , che non pochi grandi 
buomini^ &non pochi Trelatinon peraltro certo vifi- 
tauano l'Eremo yfe non perche non poco del fuo arpetto^ 
& delle dolci fue parole godcuano . Tra quali Ciouanm 
de" Medici Car dinaie y che poi fu Tapa Leon Decimo ^ tan-^ 
to fi dilettala della fua connerfutioìie , 'che quante volte 
fàceua del Giufiiniano mcntione^ tante volte ci aggiugne-- 
Ita il nofìro . Fu cariffmo anco à Giulio Cardinale, che 
fiitto Tapa, prefe il nome di Clemente ; da cui anco otten-^ 
ne al fuo tempo molti priuilcgi^ , cir ampli ffime gratie , 
Totrci narrar le amicitie di molti altri noL ilt, & di mol- 
ti altri Trencipi , li quali però à bello Hudio tacerò . In- 
tanto non ceffa quefìo diligente operarlo follecitar con 
molte lettere il fuo Fincentio Quirino , & altri fuoi co- 
terranei amici , che lafciato il fkllace Mondo , prefo da 
lui l'efiempio , fe ne fuggano all'Eremo ; con la qual dilir 
gen:ira in manco dvn'anno trajfè alla folitudine tre egjre^ 
gijhnomini , tutù tre nobili l^enetiani ; il primo de' quali 
full Quirino; il fecondo fu Girolamo Giorgio ; il tcrT^ fu 
Giouambattifla Ignatio; il quale Ignatio so però io di cer^ 
to j che fi partì ò non finita , ò non anchora cominciata 
lopera . Era il Quirino periti fimo nella lingua Hebraica^ 
nella Greca , & nella Latina ; & haueua non volgari le- 
gationi nella fua Tatria fiuto : perche il Giufiiniano tra- 
tta à fe perfòne ^ che fojjcro alla I^cligione di vtiLtà é, 
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dì queflì tre nobili Fenetianì così ferine il Delfino al Càt 
dinaie di Volterra . Kmgratia Dio , che fi fta degnato fu- 
Jcitar de' faffi ì figliuoli d! Abramo , li quali fi come tutti 
frofeti^anOy faranno idonei à fot toponere il dorfo alla ca 
dente Religione • Oiiefio mede fimo fente Eujebio Trìuli 
anchora , quando dice allhora effere Hata la Camaldolefe 
Religione di due gran lumi , che fono Tietro Quirino, (jr 
Tdolo Giufiiniano adornata . Ter che venne all'Eremo il 
Quirìno al fine deWanno del nouìtiato di Taoh ; e/fendo 
ch'egli prefe lambito di ìnano del mede fimo Generale il dì 
della Cathedra di San Tietro mille e cinqueceto e dodecì. 
QueHo finalm^te effendo yifjìito due anni nell'Eremo con 
fomma laude dì tutti, eletto Cardinale, non però anchora, 
delle Cardinalitie infcgne adornato , morì felicemente in 
noma . Ma il Giufiiniano paffato l'anno del fuo tirocinio, 
tutto giubilo fodisfece avotiy&pochì mefi dipoi fatto Sa 
terdotCyfu ìnfieme co il Quirino de'facrì ordini adornato» 

Paolo c difenforc del facro Eremo . Gap. I X. 

ENTKE è Taolo fotto la Hretta difcipli- 
na deltirocinìo della folitaria militia fiotta 
yn rigilantiffimo maefiro , effendo egli fola 
al filentio, alVoratione , & alla Anachare- 
fica perfettìone intento , non fapeua egli ciò, chefifacef- 
fe fiiore, quali fofiero i negotij dì cafa ,&ciò, che di be'- 
ne, ò di male foffe al facro Eremo accaduto . Ma fatta la 
frofcfiione, cominciò à venire in parlamento coni pià 
vecchi; efiendoanco (così chiamato) interuenuto ne' Ca^ 
fitoli Conuentuali, che quiui foglwno fpeffo celebrarfi;al^ 
Ihora cominciò à conofcerc , che quella cafa patiua delle 
éHcrfitd i & che in yarij modi era quella facra fimìglia 
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altronde traua^lìata. Sente le querele de' venerabili fuoi 
'Tadri; manìfeflamente comprende quanto difkcciamu^ 
tata [e ne rada Camaldole; conofce le caufc di tanto dolo^ 
re;& ciò fra fe tacitamente conjfiderandoyne prende gran 
Tnarauìglia ; & finalmente non può far, che non mandi 
fuorc fegnì del conceputo dolore . Vero qua fi altro fkcen^ 
do , tentaua con certa modeflia di parole mofìrare cC Ta^ 
drilanegligen'za , che intorno à quefle cofe haueuano t- 
fato , ^ggiugneua anco con ragioni come fipoteua tanta 
perdita euitare, & riflaurare il patito danno. Ciò fentenm 
do hora l'yno , & bora l'altro de'fuperiorì , & confide^ 
rando la virtù deli animo , & laperitia delle cofe, che in 
Taolo era, chiamato Capitolo deaetarono darli con pie-' 
na autorità, il carico difire agli imminenti mali refiflen* 
%a,&di ricuperar ciò, che già s'era perduto . Vdita il 
fio huomo quefìa nuoua,fene dolfe , & gettato fi à*pìe^ 
di de' Tadri fupplicheuolmente con molte lagrime prega^ 
che fia il decreto reuocato : accufiindofi per nuouo , & 
ìnejperto in fìmili maneggi . Soggiugnendo (onde era w- 
ramentela fua anima afflitta) che perderebbe in vn fot 
punto , quanto haueua in tanto tempo , con tanta fu- 
tica nello Jpirituale effercitio acquifiato . Si leuano i Ta^ 
dri , ne bene alle fue parole attendono : ma nel propofito 
loro perfcuerando , l'effortano alla patt€ìi7^;proponen-' 
dogli yn gran fi-utto della fua vbidien^a . Egli vfcitù 
di Capìtolo^ entra in Chiefa, & dinanzi al fanti fiimo 
Sacramento prega con fingulti,'& fo?piri Iddio Otti- 
mo Mafiimo , che aiuti il me fio feruo fuo , ^ che gli 
jpiri ciò , che egli dcggìa fare . Tra le caufe di quefta in-* l 
quiete'^a , f mo particolarmente quefle racco ntate . Fn 
certo Bafilio Conuentuale Ubbate perpetuo di fan Felice 
dì Fioren'j^ , huomo fagace, di fomma humana pruden^. 
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Xa , yeloce dì lìnguay dì ammo intrepido , & di corporee 
forj^ preflante, igcftì del quale fono copìofamente dal ve 
Tierabile ^Agoflìno raccontati : ma noi perche non fanno 
al pfopoftto noflrOyhabbìamo giudicato meglio [otto filen-- 
tio trapalarli, Q^ejlo dico.effendo in Tofcana Vice Ge- 
Tierale , maneggiaua ogni co fa ; nè facilmente fi trouaua 
chi gli face/Je refiflen^a ; an^ì nè anco l'ifteffo Generale , 
onde la fua autorità dependeua, baflaua à frenarlo ; ò aU 
meno ardìua di quetarlo . Coflui fra l'altre cofc^ ò Jotto 
prete fio di dignitày ò altro e pcrmettènd'o cofi Iddio , fuot 
tic ogni ordine , amminijìraua liberamente ilMonaJìerio 
di Fontebuonay & tuff e le fóftan%e degli fremiti . Nè di 
ciò contento yy olle edificare alle radici del monte certa ca^ 
fayouer pala:^ che è chiamato Mufolea, Et fiotto om- 
bra dì queflafhbrica , anco a dì noftri dicono ifiuoi habi- 
tantìjche machinò molte cofie contra l'Eremo . Ma fiopra 
tutto confumò ynagrandey& acceffiua fomma dì denari; 
nèdnbitaua aggranareipoueri Romiti di gran debito^ 
& alienarci campìy& lepofifefioni loro ; & qnello , che 
era più ^aue , qua fi che fhcejje prouifiione delle cofie al-^ 
l'edificio necefiaricy guafiaua fatto vn^andififiimo taglia^* 
mento , le felue dì abeto , che erano lynico ornamento , 
& l'ynico piacer dell'Eremo . Gli yenne finalmente in 
fkntafiia dì tagliare in fino aWyltimo abeto , yn larghijfh- 
mo bofco chiamato dagli habìtanti Maccia . Tenfando 
(come fi crede ) che yeduta la moltìtudiue , la bellexja , 
<jr laperfettione de legni , fi poteuano qumdi trarre moU 
te migliaia di feudi . Si dee però fapere , che di quefìo 
predo fio bofco yenìuano ogni anno all' Eremo non poche 
entrate y folo degli arbori fuperflui , & caduti . Jntefiz 
dunque tal nuoua , i Tadri la rapportorono m^lageuoU 
mente; &però fubito limolano Taoloyche altimminen^ 
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tr pericolo fi contrctponga. Efce fìiore ilnuouo dìfenforr, 
dr lafcìa l'amata folìtudìne . I{efla nella cima del monte 
ociofa Maria y& [eco infieme ne difcendc alle radici folle* 
cita Marta, Troua il Vicario ; & prima riuerentemen^ 
tefalutatolo , gli parlò humanamente fi duole de' danni 
dati all'Eremo irhnprouerando l'alienationi de' campi 9 
& de poderi: annouera anco i debiti contratti ; fi lumen" 
ta del guaflamento delle felue . Et fi sforma dijfuaderlo 
dalla imminente ejhrpatione del ho fio . Et hauendorlti^ 
mamente foggiuntp tUtto ciò effcrli dì gran vergogna , ni 
poter fi con colcienT^fare: allhora qj^l feroce huomo mu- 
ra Taolo con occhio bieco y& con *¥olto tutto ira ; & con 
yoce ajpra afferma, per l autorità \ che eglihaueua di Fi^ 
cario^ quefle , & altre cofe anchora efjerli lecite ; & mi-- 
nacciando di voler far peggio . ^ qucfto rifpofe Taolo^ 
ti ingannilo Keuercndo Tadre,Je credi efferti a tale effet^ 
to data quefla tua dignità : perche ti fii data non à difirug 
gere : ma à edificare ; non à eradicare : ma à piantare; 
non à dìffipare : ma à congregare , à conferuare , & à di-- 
fendere . fomma ricorda pienamente con prete floycht 
yferà le fcomuniche , e /e più graui cenfure de' molti , & 
granpriuilegi , cheà quella facr a cafa contra dì coloro^ 
che à quella fura caja apportano danno y& fanno ingiu^ 
ria alcuna ; an':^glì minaccia , che sèfkrà di meftieriyan^ 
deràaf ìedìdi fua Santità, & cercherà ogni altro oppor- 
tuno remedio anchora. Siarroffi allhora colui y cheaU 
trimenti era di tiatura intrepido , & digrand'ira accefo , 
con fremito partendofi , lafciò irrefoluto il penero , che fi 
lamenta. Ma fu tanta l'oflinatione fuay che non filo voi* 
le nel folìto guaflo per fiflcreimay olle anco molte altre 
cofe non più penfate di nuouo tentare . Dall'altra parte 
Taolo y feruata ogni fommeffion: ^con molte lettere , & 
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con molti mejjì fi duole, & lamenta con il General DelfU 
no de' danni yCir delle ingiurie ricemte . Ma non venendo 
ne manco quindi la debita prouiftone:perche quel vecchio 
non ofaua àpena contra il sicario mutìre^fene va à Ko^ 
tna^ & in vna lunga & elegante oratioac, che egli recitò 
al Tapaygli eJ^oìie tutti gli infortuni^ y che il [acro Eremo 
patiua;bumUmente ricercado ìl fuo aiuto . Mentre Bafdio 
fente quefie cofe,fommamente fi crucia. Ciò intefo il Delfi 
noyfe ne contrifta : perche non hauerehbono maipenjato, 
che que* lamenti deuejfero tanto alto fidire . Scriue fubito 
à Taolo il Generale, & quafi riprendendolo , chehabbia 
abbandonato la folitudineyfi sforma di bellamente perfiut^ 
derloyche lafciata B^mayfe ne ritorni alt Eremo. Ma i Va 
driyche troppo duramente erano in Camxldole vefìatiyhf 
portano alla per feucrani^'yani^ temendoyche in tanto con^ 
flitto non mancape yòy che per far co fa grata al Delfinoyno 
fipartifìe di corte ylafciando ine/pcdito il negotiOygU man-- 
dano Tietra ferino per fuo copagnoy & coadiutore . Ciò 
intefo il Generale yfcriuc ad ammedue ìnfieme;quafi il me- 
defimo nella Ep:fiola fettantay& fcttantatre del decimo li 
broyrepetendo . Quelli nondimeno ccfiantemente perfeue- 
randoy finche fu fatta prohibitione al Ficario, & liberato 
de' diflarbi r Eremo, feguono virilmente la cominciata im- 
prefa. Et ridotto in breue tempo à fine il negotio ,fe ne ri- 
tornano con la confeguita vittoria alla defiderata jolitudi*. 
ne , douc furono con gran giubilo de Tadri riceuuti . 

Jl Delfino, & Paolo deliberano di vn congruo rime- 
dio per la Religione . Gap. X. 

ESSENDOSENE per alquanti me fi Hato fe- 
condo il defiderio fuo il noflro Giuftimano , poi 
che fi partì dalla corte , nella fanta quiete della Jo^^ 
, V ' laudine i 
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lltudìne : ecco è vn giorno mandato à chiamare da Pie* 
tro Generale , chealìhora habìtam in Fontebuona . De- 
fcende l'vbidìente figliuolo , & doppo i mutui compie ffi > 
entrati nella camera del vecchio , parlano per lungo fpor 
ùo dì tempo ìnfteme , & in tal parlamento vengono an^ 
co à parlare del mi fero flato della I{eligione . Sono dettò 
molte cofe dall' vnaj& dall'altra parte; & il defiderio del 
tvno y & delf altro tendeua al mede fimo effetto , che per 
vn Capìtolo Generale fi porge f[e all'inueterato morbo ri- 
medio. Ma non però à baflan^a conofceuanoy & fi 
accordauano , come quejlo douejfe trattarfi . il vec- 
chio fatto per lunga efperienxa in queflecofe pufillanì^ 
mo , iìimaua , che ciò fi deuejfe trattar fen%a Hrepito 
fi-a di loro con orationi y & con valide perfuafioni a pili 
potenti Tr elati della Religione fatti . Ma il giouane ^ 
dal folìto vigore jpintOy gìudicauay oltre à qucfioy deuerfi 
vfar l'autorità de' Tonteficiy(2r de' Trencipi; & non vo- 
lendo cedere ydeuer fi cofiringcre. Temeua il GeneralCyCO- 
me altre volte haueuaprouatOyche tentatOy& non fuccc- 
duto il negotìoyfigeneraffe fuor e fcandalo . Vaolo dal^al- 
traparte confiderando la cofa non confiflere in pochiyma 
in molti di diuerfi humori , & a proprij commodi intentì^^ 
che chiamati perauentura non verrebbono , teneua que- 
sto fendali fupremo imperio non poter fi fare. Lafcia-^ 
to dunque il negot/o à maggior deliberatione , hauendo il 
vecchio veduto l'animo di Taolo y &il zelo della cafa 
del Signore; hauendolo non allhora la prima volta : 
ma già pili fa al futi4To negotio idoneo conofciuto , qua- 
fi che hauejfe trouato vn'huomo fecondo il cuor fuo 
Jommamente fe ne allegrò é Impercioche il Delfino 
haueua tregua anni vogato per trar la fua naiùceU 
la fuor delle fluttuanti acque : ma le fue fatiche 

riufciuano 

I 

4. 
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rìufciuano rane ; an'zi quanto più egli fi sfor%aua di affa^ 
ticarfi y tanto manco fkceua profitto . Trouata dunque 
tale occafione y fen^a alcuno indugio manifefla à Taolo, 
quale foffe il defiderio fiio ; & datafi infieme la fede yfe 
lo ajjumeper compagno in quefio negotio • Et ecco per^ 
che fcriuendogli già alquanti mefigli haueua detto; lo 
non ho maggior defiderio y quanto che tu sij meco; & che 
meco ti affatichi , con sì poche parole vna grandijfima 
pera , fignificando : perche allhor ahi jognaua parlar così. 
Et di tal negotio affermano alcuni ejjere sìato partecipe il 
Quirino anchora . Et però di quefii due preflantìjfimi 
huomini cosi parla Eufehio Triulh^ Quefli toflo che r/- 
dero la nauicella di Benedetto efier dalle procelle agitata^ 
& dall'onde coperta , fi diedero àpenfivre , & à credere^ 
^ che à loro conucniffe [occorrere la me%a per [a Religione'. 
Fra tanto mentre fono quefle cofe da loro pur con indugio 
trattate , ecco muore Giulio Secondo Tontefice Romano, 
& fu in fuo luogo creato Giouanni de' Medici il Cardino^ 
le, chiamato Leon Decimo fhuomo come Jpeffo hahbiam 
raccontato) allrno , & alT altro di quefii amiciffimo . 
dita quefia sì lieta y & sì profpera nouellay il Delfino, 
che alihora era in Fiorenza comanda fubito à Taolo , 
che fe ne vada da lui ; doue , effendo egli non punto pì^ 
grò giunto y allegratifi grandemente infieme , conclu-- 
dono in poche parole , che bifogna per caufa del fu-- 
detto negotio andar fene al nuouo Tontefice ; & deli^ 
berano , che tutto dee cffere con il braccio della Jua 
autorità effettuato . Si manda à Roma Taolo , egli rei 
prima à trouar Giuliano de' Medici padre del Tonte^ 
fice , che amò fempre fommamenteipadriy & yolentie^ 
rijfimamente fpefe l'opera fua nelle co/e dell'Eremo . Il 
fiuore y & la potcntijfima autorità di quefio Signore fii 

di non 
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VJf nbnpòco giouàmento alla perfètta e^editìone cfi tani(^ 
ne^otio . Andando poi à baciare ì piedi del Sommo Ton-^ 
tefice , gli ejpone humìlmente tutto quello , che gli era, 
siato impoflo • Ciò intejò il Tontefice benignamente ft^ 
gnìfica di voler fituorir la jua dimanda ; come quellOy che 
innanzi anchora era bene informato di tutti gli incommo 
dì della Religione y & molto bene anco fapeua ciò , che à 
riformarla bifognaffé . Spedito dunque fecondo Fvfo del- 
la Corte vn mcmdato , è con lettere a tutti i Keligiofi del^ 
l'Ordine Camaldolefe delt vna , & deW altra Clafse infie^ 
ine , prefcritto il tempo , annuntiato & cojiituito in Fio^ 
rcn^a vn Capitolo Generale . Congregati finalmente al 
deflinato luogo tutti i Trelati così de* Conuentuali , come 
degli Ojferuanti , & degli Eremiti , con molta confideror^ 
tione y & con lungo trattato così à punto , come ricerca- 
uailnegotioyfu finalmente ridotto il Capitolo alt vltimo 
fine il mefe di Maggio dell'anno mille e cinquecento e tre- 
dici. Doue oltre al trattato della riforma y fu trattato, 
che il facro Eremo fofferimeffo nel primiero fuo lìato di 
premineni^ , come in effetto fu rimeffo ; & redintegrato 
nella fua naturai dignità , & di nuouo al principalato 
della Religione inalbato . Eu in oltre fhtto de* Conuen- 
tuali y fe bene non di tutti , & degli Ojferuanti vna ifìeffa 
offeruantiffma Congregatione , la quale con il facro Ere- 
mo capo fuo vnìta yfu la Camaldolefe Religione in vn fot 
corpo ridotta . Et però il dotti ffmo Tietro Bembo y ché 
dllhora era Segretario del Tapa, & poi fii affonto al Car- 
dinalato y nel principio del priuilegiodi Leone ìndri^i^ 
quefle parole a Camaldolefì . Attendete quanto piamen 
te il fantiffimo Tontefice fi fa ingegnato dir efiaur are y 
di adornar la vojìra Religione, che ha procurato dì 
raccogliere le membra feparate , & qnaft difiipate , ^ 

diuife 
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diuife dal Camaldolefe Eremo [uo capo ^ &al capo fao 
ynite y di ridurle ad yna fola Congregatione . Siprouìde 
■parimente y jcheil Ge neralato non foffemai più perpe^ 
tuo : ma di tre anni ; che alternatamente cir de' Ma^ 
naci , & de gli Eremiti fi eleggejje il Trior delTEremo, 
cioè il Generale . Inoltre effendo le coflitutioni dell'Ere- 
mo&'perla yecchiex^ay & per la diuerfità de' tepiy & 
per la varietà degli autori affatica tra dì loro coherèti;&* 
non cofìaruio in modo alcuno per la moltitudine c/o, che fi 
douefje ofjernarey fii ordinato , che quel CaosfoJJe in ma 
giufla operay& [otto vn certo ordine ridotto.Le quali co 
fe molto più ampiamente apparifcono nel detto priuilegio 
al numero ducento e rcntidua.Quefio fingolar dono dun- 
queyòper dir meglio il vero yquejlo graui filmo incarcOyfii 
jopra le inaile di Taolopoflo; & à luì come àfidelifiimo, 
^ idoneo miniftro della Religione yfii la foflani^aditut^ 
toilnegotio commeffa ; con piena autorità dileuarey di 
mutare y di correggere y di aggiugnere , & dirìfi)rmarc 
a voglia fiia. Et fe bene egli lungamente ricusò que fio 
prolijfo y difficile y & laboriofo negotio : e nondimeno da* 
fuperiori in tutto , etiandio con fuo difguflo ad accettar^ 
lo cofiretto . Ma hauendolo poi accettato , con molta, 
fua diligerne , & fatica raccolte fuor della infinità le 
cofe detcrminate ; diede Latino ciò , che era Barbaro ; 
concordò le cofe fra di loro varie , & diffòne ; & final- 
mente coaduHÒ con arte veramente marauigliofa di mol^ 
te difunite & ^arfe cofe , vn folo , certo , & fermo 
corpo ; <iT effendo di coje aliene, lo refe di fua autor'uà 
proprio , Opera certo , che par non cedi y nè digrauità à 
Girolamo , nè di facondia ad Agofiino , nè di facilità à 
Gregorio . Opera , doue jplende l'ingegno deW autore y la 
feritìa deli! artefice ^ lagrayide:^ della fcien%ay & ogni 
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do^a dì pietà . EJJèndo fommamente quejlo libretto 
f 'mciuto al Delfino , & à tutti i buoni , non volfero, che 
hauejfe femplicemente il titolo dì coflìtutioni : ma volle^ 
ro 3 chefoffe intitolato Bagola della vita Eremitica . L'o- 
Ttgmale del qual libro fcritto di mano del mede fimo au- 
tore y è cujlodito nel facro Eremo del Monte Corona, al- 
legrati tu intanto , ò facro Eremo Camaldolefe , che fo- 
f?i degno di hauere yn tanto alunno y ladiligcnT^y eìr la^ 
luto del quale allhora , che tu eri per cadere , ti rcjìaurò, 
& nella primiera tua dignità ti ritornò . allegrati ò for- 
tunato Eremo , chey effondo tu per la confufione degli an- 
tichi flatuti fen'za ordine , horayfeiper lo siudio di que- 
llo huomo di sì certa , & di sì mirabil Regola dell'Ere- 
mitico rito y dotata ; che mai dalla tua prima fondatura 
inftno à bora , non ne hebbero ipaffati tuoi habitatori t- 
m nè maggiore , nè migliore . allegrati finalmente tu 
anchora ò yener abile Congregatione di Murano , la qua- 
le doppo quella fantìfiima riforma y feìyenuta intanto 
agomento di regolare offeruan^a , & tanto fei di nume- 
rodi Monaflerij y &di Monaci arricchita y che non fi 
troua hoggi yn" altra Monacale focietà , la quale fia pìà 
fanta , & più ampia di te ; nella quale projperità degnifi 
Iddio Ottimo Majfimo in fempiterno conferuarti,J.men. 

Le fatiche, & la Prelatura di Paolo. 
Gap . XI, 

EST I E I la facra frittura , che U 
natura de' mortali , i fenfi y &ipenfieri del 
cuore humano yjono almale propenfì; & ci 
infegna ogni giorno hj^erien^a ottima mae 
Gradelle cofc , che fempre abhurrirono i diritti fentieri 

della 
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della virtù : impercìoche iìnfelice huomo fi allegra andar 
liberamente fecondo il proprio fenfo , anckorche corrot- 
to , errando , & in ogni luogo le fante ammonitioni de* 
prudenti ricufando , dir}fre7;j^ il fedele dottore yfegue à 
fuo danno il pefiimo adulatore , & cerca l'iniquo conjuU. 
tore . La onde vediamo ejfcr verifiimo il detto di quel 
Comico Toeta ; Vofiequio partorì fce amici : & la veri- 
{4 produce odio . Ter quanto habbiam di [opra narrato^ 
molti così de Monaci , come degli Eremiti , fempre più 
portando amore à Taoloylo chiammano Tadre,& defcn 
fore . Impercioche tutti i Keligiofi , & tutti gli amatori 
della fanta ofieruan%a, confiderata l'opera^ ouerolavir 
tù fua , non ceffauano di coutinuameme inalbar e y& lau 
dar queWhuomo di Dio , tutto t^Io verfo la Religione , 
intendendo di quanto bene f offe ìlato caufa . Ma al con- ^ 
trario molti di quelli , che malageuolmente fopportauam * 
alla regolare oJferuanT^ odio , odio anchora , & odio 
grande all'autore della regolare ofìeruan7;a portarono y 
non ce f andò di fempre con aipre , & maligne parole of- 
fenderlo , &prouocarlo . Molti rimafero nella fua con^ 
uentualità ; & in quella perfeuerarono infmo al Tonti- 
ficato di Tio Quinto ; il quale feguendo i decreti del Con- 
cilio di Trento , gli eflirpò , come fece nelle altre Religio- 
ni anchora , dalle radici . Et da quelle è tofa chiara , che 
il benigni fimo Ciufiimano , sìimandolo efii come bafe del 
la lor calamità, fu in molti modi occultamaite molefla- 
to . Con tutto ciò Taolo , che fempre habbe pia mente , 
fc bene era dì co fioro informatifimo yfopportaua patien- 
temente, rendeua loro ben per male^ oraua cont'muamen- 
te per quelli y che loperfcguitanano ; & , come fiordo non 
cdendo; &y come mutolo non aprendo la bocca fuay fop- 
fortò lunghifiimo tempo con fomma benigmtà le paT;^ 
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s^erfe' fuoì emuli; tutto per amor di Dio , come sìolto 
diffìmulando . Memore di colui , che diffc ; Beati quelli , 
che per caufà della giuflìtia patifcono perfecutioni : per-^ 
che di quelli è il Regno de' Cieli . Quejli mali però ò po^ 
co,ò nulla lopungeuano : perche e [fendo egli alla patienn 
'j^aut:^ y affatica nelle grandi auerfità poteua fentire 
m tantino di puntura . egli foleua dire^che allho-- 
ra va maleperlo feruo di Dio^quando pare , che tutto gli 
nrrida , & tutto fecondo il proprio voto gli fucceda . 
Etiche allhora va per lui pr ofper amente y quando è d'ogni 
intorno dalle auerfità circondato , cir da vrgentijjìmo don, 
lore oppreffo ; fecondo quel detto y Gli prouò come oro 
nella fornace; &gli preje quafi hoflia deWolocaufìo. 
Bromato dunque thuomo di Dio all'Eremo, ricufati , & 
depofii tutti i negotij eflerni, di nuouofntto della folita ca- 
[uccia poffcffore , comincia à negotiar con fe Heffo , efja- 
minando con vnagiufla bilancia U bene , & il male , che 
tgliymentre è flato fuore^ha commefio ; ringrattando Dio 
delbene;^ del male ^fe male alcuno era inciampato , 
con grane cenfura il corpo fuo afftigendo : perche quefìo 
era à lui famigliare y non lafcìarmai errore alcuno an^ 
chor che minimo y impunito ; Scuerìffimo vendicatore del- 
lapropr -a carne . Ritorna alla primiera fircquen-j^a del-- 
toratione ; ripiglia i fegretiefferàtij della peniten7;a ; 
quali del mmdo bandito , ogni fua conuerfatione era in 
Cielo, In qucflo mede fimo luogo ^in quefio mede fimo tem 
pOy^ in quefla fua affidua eleuation di mente à Dio ( co- 
me poi egli foleua raccontare afuoijgli cadeua tratto 
tratto in fu itafia qnella diuina ilpiratione d'ampliar 
l'Eremitica conuerfatione y che infino dalprincipio nel fuo 
tirocinio della Religione gli flette ( come già dicemmo) 
jijfa nella mente. Ma mentre egli tentauaà diffuafiout 
i ' (Ut 
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de' più vecchi con ogni fuo potere di cacciarla ina come 
fofpettada fe y allhora pareua che ella più tenacemente 
nello animo fuo rifedejJe.La qual coja , quando tal rolta 
di propria yoglia Haua in quel pcnfiero , gli era di gran 
confolatione : ma quante volte fi sfor'^ua d'ejpulfàrla , 
tante yolte gliene feguiua yriajpro dolor di cuore , & 
yna graue perturbation di mente . Vfaua apprefio in 
qué* mede fimi giorni tanta ani7ìcn'2;a , che i Miniflriy che 
fogliono portare à tutte le celle il cibo y fi^ne marauigliar 
nano ; li quali riferendo ciò afuperìori , ne feguì, che per 
comandamento del ft^periore , fu coflrctto à pigliar mag- 
gior portione di alimento • Mai fu parimente yeduto 
yiolareiljacro fidenti o yfe non interrogato ; dimaniera^ 
che neffuno fen%a marauiglia lo riguardaua . Et ogni 
tempo y che gli auan%auay finiti i diuini offici; ^ egli in 
leggere , & in orare lo Fpendeua ; ^Ue quali due cofe fi 
era inguìfa tale applicato , che pareua à chi lo mirau4 
ftupido y&à fe fiefio dìffimile , Se mai entrato per ri^ 
cr catione nelle felue , come quìui fiyfàyfi metteuaàpaf- 
feggiare , fubito era in qualche non momentanea medita^ 
tione tratto ; onde per le cofe , lequalifono fatte , pottefi 
fe e come dice t^poUolo ) intender le cofe inuifibili di 
Dio . Così yn giorno mentre fenandaua filetto fi)ecolan^ 
do tra gli abeti y&ì faggi yerfo l'Eremo chiamato nuo^ 
no 5 fi pensò la ficaia deUa ybidien':^ ; di cui poi coynpofe 
yn elegante libretto ; nel principio del quale egli iflefio 
queflo medefimo confefia . 0 quanto dolce commercio; ò 
quanto felice occupatione y ò quanto foaue conucrfatione 
era la fiua^fie però haueffe potuto lungo tempo goderla • 
Quefie cofe erano dalla diuina bontà nel fuo feruo opera-- 
te : acciò quando poi gli foffe paruto bene , lo traefie dei 
tl}4Q.9t\oàtnaggM jkicl^^ modo cjiVrci- 

tato^ 
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tato , che al fuo tempo fojfe alTattione , & alla contenta 
fiat tane atto , ney'mcfje di Vita folamente oc'wfa , ò la^ 
boriofa , ma mifla . Onde egli atienne , che gufiata affa* 
tìca feimefila dolcifiima quiete y fu coflretto dinuoua 
agli eflerioYÌ negotij vfcire .-perche hauendo per propria 
€<perieni^ imparato i Tadri , quanto egli fofje delle cofe 
perito y non roleuano nè ancopenfare in occaftone di we- 
cejìità y di ^idircy & mandare altri ; nè punto gli giouà 
la fcufa y che egli apprejfo i fuperiori vsò ; che pcrfeue* 
rando ì Tadri nel proponimento loroy non conueniffe por- 
tare il giogo deWybidien7;a , la quale egli con tutta la re- 
pugnani^ del fenfo , fempre volentierifiimo abbracciò . 
Quindi auenne , che rfcito fenica indugilo fuore y lafcia- 
ta la cara folitudine , s'accojiò à' popolari tumulti y fatto 
quafi molle cera , atto à riceuere ogni forma . Mentre 
dunque fi rìtroua fuor della fua cella , an':^ fuor de' con- 
fini di Camaldole , mentre tratta trafecolari di cofe fe^, 
colori y non deggio io narrare quante fatiche , & quanti 
incommodi eglipatiffe . Quejt'vna cofa non deggio tace- 
re y che quante fiate gli è permeffo poterfene iìar folo ò 
in camera , ò in qual fi yoglia altro luogo y tante fiate e- 
(perrelatione del fuo compagno ) abondanteniente 
fofpiraua , & lagrìmaua , deplorando il folaz^z^ y che 
gUhaueua perfo della fua cara celluccìa. Klèquì fi dee 
paffarfotto fileìitio (& quefto anchora era dal fuo com- 
pagno narrato) che mai non yide Taolo cominciar nego- 
tio alcuno , fe non fatta prima yna lunghifiima oratione; 
CSr quindi ( :ome egli penfaua ) auen'ire , che tutte le cofe 
con incredìbil hreuità , & con mirabil facilità per jettio- 
naffe . In quefìi negotij dunque , li quali alOyora furono 
in quella Cafa , & molti , & difficili , per la ricupera- 
tione di alcuni benefici contra la for'^ di certa ynione 

G fatta 9 
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fattdi con fumò qua fi lo Jpatìo dì due anni , affatica o^ì 
tre me fi rìucdendo t Eremo . Era il mifero da tante fati^ 
the cruciato ,&da tanti yìaggi Hanco bora Roma, bora 
lìorenxa , bora Siena , bora ^rei;;^ , & bora altre 
Città frequentando : & bora dinan'j^ à Cardinali , bora 
dinani^ à Vefcouì , & bora dinarv:^ à fecolari Trencipi 
comparendo . In fomma da tutte le cofe con V aiuto di 
Dio fiiiluppato yfene ritorna alla folitudine : ma,ò cbc 
dolore , mentre doppo vn lungo tempo riajfume i pij ef^. 
fercitif , il che v diffìcile , mentre comincia àguflar ì prU 
mi libami della celefle rugiada , ecco Iranno mille e cinque 
cento e fedict , che fu l'anno quarto doppo la fua prof e f-* 
/ione, fu fatto maggior dell'Eremo ; la qual prelatura è 
apprcffo i Romiti la prima dignità ; perche in quefìa è po^. 
ila non folo la cura di tutta la fpiritual famiglia : ma an* 
co la conferuatìone , eia dìfefa dì tutto il patrimonio • 
Qucflomagifìrato fu daluì contanta diligenT^a , & ret-' 
iitudine amminifirato , che per teflimonio di tutti quelli, 
che aUhora Hauano quiuì y mai fu. il facro Eremo nè me- 
glio , nè più vtilmente tanto nelle cofe spirituali , quan- 
to ielle temporali gouernato . Mentre fu Maggiore , feA 
ce molte cofe degne di memoria , le quaU farebbe qui co^ 
faproliffa raccontarle . Ma fra taltre , non mi par da 
tacere , che egli portò vn braccio del fantifìimo Tadre 
nofko Romualdo ali Eremo , che tanto itempo , cioè cin- 
quecento anni in circa , era Hato fenx^ reliquia alcuna 
del fantiffimo fuo fondatore : & quc[io ottenne egli in 
certo modo veramente mirabile ; nè fen^^ miracolo dal 
facro fuo corpo lo Jìaccò . Ma di dò parleremo altroue 
p à copiof amente • Finito il tempo de' tre anni di quefla 
Prelatura , con fommo bonor di Dio , con fommo orna- 
mento I & con fomma rtilità della Religione deftderan^^ 
k ^ dofar^ 
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do fare efpeTÌen%a della ria ymtiua , ouero contemplata 
ua y prega humìlmente , che in debito luogo y & In debito 
tempo gli fia conceduta la reclufione . altro era ap^ 
frefio i Camaldolefi reclufione , che rinchiuder fi in certa, 
celia à qucfto effetto preparata in rita , ouero per certo 
limitato tempo ; onde anco non è lecito yjcire , /e? non fi- 
nito queflo limitato tempo : & di queflo ancora altroue. 
àpofta tratteremo . Ma non folo non gli fu conceduta 
quefla gratta da luì con tanto defidcrio , & affettione di-^ 
tnandata : che in vece di reclufione , fii fubito mandato à 
B^ma per impetrar certa gratia ; & quiuiconuenne fa-- 
re per alquanti me fi refideni^a . Dirò di più , che ritor- 
nato à Camaldole ynongUmancarono nè occupationi , nè 
fomenti di diflrattione . La onde quafi bambino della pop-^ 
fa y & del latte della nutrice priuato , non potè ua più a<* 
geuolmcìite fopportar la priuatione della quiete ; auer^ 
tendo efierle ogni via Jpiritualey à cui egli tanto anelaua^ 
in tutto chìufa . Da qucfle y&da molte altre giuflijfimc 
confiderationi rer amente degne di I{elìgiofo , vifie lungo 
tempo il pijfiimo feruo di Dio trauagUato , 

L'antico fuo defidcrio, & la marura fua delibera- 
tione di dilatare r£remitico iftituto • 
Gap. XI K 

OBBI^MO rìcordarcìy che noi nelfi-oth 
tejpìcio dell'opera chiamammo Taolo Giur- - 
Sìiniano fecondo B^mualdo; il che per que-^ 
Sìayna co fa refiaafaiprouatOy che è certo; 
che egli dal principio della fua conuerfione de fiderò fem^ 
fre yehementemente , che (Eremitica prole Camaldo^ 
lefe,la quale Jempre di vnpiccìolo nido fi contentò^ pik 

G 2 [i aliar- 




Dell'Hiftoria Eremitica 
fi aìlcirgafjey & fropagaffe . Il che piacque al fanti jjlnio 
Komualdo anchora ; come cjuelloyche in tutta la vita fm 
anftofamente fi sformò di edificar nuoui Eremi , & di di- 
latar la fua Religione ; & 3 come Hima Tietro Da- 
miano , defideraua di ridur tutto il Mondo in Eremo , e2r 
di jkr tutù gli huomini Eremiti . Terò defiderando que- 
Sioiftejioilnojiro GiuflinianOj fempre hebbe difpiace^ 
re , che [offe chiuja a mortali la vìa del commun bene ; 
€Ìr leuate via le occafioni di fare acquiflo deW anime • 
Ma perche meglio ciòy che habbiam detto fi intenda i 
fi dee fapere , che è fra gli Eremiti Camaldolefi quefto 
antichifjimo , & quafi [aerato ìflituto , che l'Eremitica 
famiglia non fi dilati fiwr di queWvnico , & folo Ere- 
mo ; & chi di loro forma parola di cercare vri altro /o- 
Vitario luogo , è quafi perfido riputato . La quale fu^ 
ferflitiofa offeruatione y quafi abbreuiatrice della mano 
del Signore , parue non folo à Taolo , maà molti altri 
anchora , che haueuano migliore opinione , poco giufia. 
ValT altra parte non mancano à difefa di tale opinione 
argomenti : impercioche dicono Romualdo hauere edifi- 
cato molti Komitorij , de' quali non ne veggiono a dì no- 
stri effere in piedi alcuno : impercioche è difficile , che 
fi offerui nella moltitudine , & maffime in diuerfi luo- 
ghi quejlo iflituto . Dicono molte altre cofe anchora , le 
quali fono da noi per breuità trapaffate . Ma tutta que- 
sta difputa cade in vna fola parola à terra , fe diciamo 
poter fi tener quella medefima via di confcruar toffer- 
uan'j^ in tutti i luoghi ad vno ad vno, anchorche mol- 
ti y che fi tiene in vn folo ; il che ci è infegnato da nti- 
merofi Conuenti dell altre Religioni . l^è oflano gli 
bandonatì I{gmitorij di Romualdo , li auali per difetta 
de' Pittori, &inf efiati da' bellici tumulti ài quella età 
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fono mancati . Tieno dunque di fanto %elo il nofirà 
Taolo y non defideraua froponer ciò alla prefcnxa del 
Delfino y & degli altri Coeremiti fuoi , & con giufle ra^ 
gioni moflrare , che farebbe honefio , & vtile : da quel-^ 
li nondimeno fu fempre lontano la fud opcnione ribut^ 
tata ; & però anco pareua hormai (uperfluo ogni trat" 
tato intorno à tal materia . Ma non per queflo ceffaua 
la pia intentione ; an'j^ per fomminìflratione dello Spi^ 
rito Santo fempre più in lui fi accrefceua , & à gui- 
Ja di parturiente ad accelerar lejfetto , era sfinto . La 
qual cofa , fe bene era fanta , gli arrecaua non poco 
impedimento alla defiderata quiete dell'animo fuo , cJ^ 
fpeffo gli difcoflaua la mente dal diurno confortio • Et à 
quella perturbatione fe ne aggiugneua vn altra ancopik 
potente y & molcfla; cioè la cura delle cofe efieriori, 
CÌr la continua occupazione de' negotij ; che non erano 
per hauere in breue fine : ma fi giudi caua , che per 
Vaueyiire deue fiero più toflo crefcere , La onde da tOf 
li colpi oppugnato lo fpiritual noflro campione , era 
grandemente cruciato; nè ciò à marauiglia : perche 
mai dal giorno della Jua profeffione fu da qualche 
graue carico della Keligiune , ( come fpeffo habbiam 
detto ) libero . Quante fatiche , & quante moleflie 
di animo fopportò egli per liberar l'Eremo da' ladri, 
& dalia annichilatione delle felue ì Come fudò egli per 
congregare il Capitolo Generale ^ In ifcriuer le coflitu^ • 
tioniy quanto dijpendio dello spiritual bene [oflenne^quan 
to yegliò y quante notti pafiò fen%a dormire ? Et nel 
Maggiorato fuo da quante occupationi , da quante cure^ 
da quante anfietà fi dee credere , che egli foffe opprefio, 
Cir angufiiato f Chi potrà annumerare i yiaggiy gli incom 
modiyleaijficoltà, le controuerfie y & i crucci di ani- 

Gì ^0 
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mo nd maneggio di tanti negottj. E che indugio el mìo ? 
Mai viffein Camaldole fenj^ grane incarco di fkcende; 
&per dirlo in fomma , diuenne di Burnito fkcendiero • 
Mentre il feruodiDiova tali co/e fra fe Hejfo fenf an- 
dò j fi auede , che fa foltamente , fi auede , che in vano 
ha abandonato la Tatria , & la paterna cafa ; fi auede , 
che in vano ha fuggito la Città , & gli huomini popola- 
ri ; fi auede , che fen'^ caufa è venuto alla fi)litudine ; 
cJr finalmente chiarìjfiìUumente fi auede , che in vano ha 
cJr fe He fio y& tutti i fuoi dij^rei^to; & per quefio 
fi auede hauer perfo Dio , che egli cercaua , trouato il 
mondo , che eglihaueua fuggito ; & di nuouo non fen:^ 
ragione gli pare effèr caduto nel profondo baratro delie 
perturbationi , delle tempefle , & de' negottj . Vltima- 
mente vedendo fi per le predette caufe in tutto alieno da 
diuini commertij , & quafi anco da Dio , fpirato , comin- 
ciò à penfar di opportuno rimedio . l^Ua qual co fa Sian* 
do egli lungo tempo , & grauemente occupato , mentre 
penfaua fcoja veramente mirabile da dir fi) non fi ricor^ 
daua più delle fatiche pajfate , non haueua più memoria 
alcuna delle fopradette moleflie , nè altro foleua venirli 
in mente yfe non di profeguir la cominciata imprefa , 
di sformar fi dì ridurre à fine il fanto fuo proponimento. 
Et perche egli in certo modo per C opinione del Delfino y 
che molto era da lui Himato , & degli altri anchora , he- 
fitaua : ecco fubito daW altra parte nafcendogU vn" altra 
ragione , con certa violen7;a lo ^ingeua à trattar feco 
Hefio tali cofe : impercioche diceua chi con giufia caufa 
dubiterà più poter fi faluare , fe faranno à quefio effetto 
più luoghi preparati ì 7^n fi pigliano forfè più pefd 
con due reti y che con vna f forfè folo in Camaldole 
Dio ? Si infondono forfè le dminegratie folo in coloro j 
-J j che 
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che habitano tra quejli abeti ^ ^llontanifi pur da' noi vn 
tanto dijdiceuole penfamento . Oltre à ciò non dee tan^ 
to efier la cofloro autorità sìimata , che l'anteponiamo 
al configlio di Benedetto , & di B^omualdo y li quali fm^ 
tìffimihuominiinfino allvltìmodi lorvìta fen%a ìnter* 
mifiionc fiidaronoin edificar Conuentìy ^ Romitorif , 
& in duplicar le fiimiglie de Fritti . il che fu feni^ aL 
cun dubio fiktto da tutti i fondatori delle Religioni . Et 
quante migliaia di fcolari di Eenedttto fi legge ejjère Slat- 
ti nel Catalogo de Santi annouerati ? Sono fi forfè tutti 
quefii faluatiin Cafino? In oltre molte migliaia di Ro- 
mualdini fono delle beate fedie poficjfori . Sono forfè 
tutti quefii dal campo di Maldulo yolati colà su ? ^n^^ 
nè meno Romualdo morì quiui , nè il beato Bonifhcioy ne 
que' fanti huomini Gìouamù , & Benedetto y ne molti aU 
tri difcepoli di quefio grege , // quali perauentura non vì^ 
dero mai Camaldole . Et pur fappiamoy che quefii trion* 
fkno tra gli eletti di Dìo . Etyfe quefio Eremo CamaU 
dolefe dee ejfer per canfa della integrità , & della offer^ 
iian%a laudato , non può forfè Iddio darne yn altro , & 
molti altri fimili anchora f Ma quella è marauìglia 
grande , che tal fuo dcfiderìo , ò come è più credibile ^ 
tal fuadiuina ifpiratione non eva di rimanere nell'Italia, 
ò nell'Europa : ma gii dettaua V animo di trasferir l'^na 
char etico ifiituto agli Idoli ^ & agli Antipodi nuoua^ 
mente ritrouati y ò nella Terra fama , & infino alle na^ 
tioni infideli; ricordandofiy che molto già libeatifiimi, 
Antonio , Hilarione , & altri folitarij Santi giouarono 
con Vejfempìo , & con quello ifiituto , la allhor nafcente 
chic fa. Similmente Himando deuere ejfere hoggineU 
rindiay & nel Mondo nuouo di molto giouamento d pro^ 
pofito della folitudine alla conucrfione degli infideli m 
. • > ^4 Mentre 
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JAentre dunque fe ne Ha in qucjia dclìberatione alquan* 
ti mefl dubiofo l'animo fuo , gli occorrono daWvna , dr 
dall'altra parte affaijjìme opportunità , & affaijfme dif-' 
ficoltà anchora à trattar sì fatta co fa . Terilche egli ri- 
torre all'altrui configlio , & alle orationi di molti , onde 
egli pure vn tantino non fi afientaua ; aggiugnendoui di^ 
^ìuni più Stretti , & non perdonando ad altri spirituali 
^effercitìj più fegreti ; & ciò per ejfer fiuto degno xlal 
Taire de' lumi di ottener la certe^i^ di quello , che aU 
Ihora ancipite lo teneua . 

dimandato configlio al Beato Michele , & 
rifpondc . Gap. XIII. 

IMOR^F^ allhora nel [acro tremo 
yn certo Eremita chiamato Michele , il 
quale fe nera (come fi afferma) slato cìT'' 
carenti anni fecondo il co fiume di quefta 
I{eligione rinchiufo in yna cella dalT altre feparata; que- 
llo èra huomo di gran fantitày & à cui Dio haueua da- 
to cinque talenti delle fue gratie : onde egli poteffe &- 
trafficare , & ahondantemente altri arricchire . Fu fa- 
fra tutto di grande afiìnen'za , fu poffeffore di vna rara 
parfimoma; fii fommamente amatore del filentio , & 
Ma folitudine ; fi dilettò fingclarmente del cilicio , eÌT 
della nudità; fi moflrò in ogni luogo, & fempre forte y 
e5r inuincihile nelle tentatìoni , & nelle battaglie ^irì^ 
tuali , di età egli hehhe yn grandiffmo numero ; fu affi- 
duo offeruatore dima fèruentiffima oratione; leyìfio^ 
m y & li <peffi diurni colloquij y che piacque à Diocom^ 
fnunicarli , da chi fumo mai narrati ì Fu operator di 
7mracoUy & mar auigliof amente dello fpirito di profctia 

dotato • 
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dotato . Qjiefio è quello , che primo nella mede/ima r^- 
vlufìone pensò la corona del Signore y la qualv fogliono 
hoggi i Tadri noflri di tante indulgen'7^ ornata , dare a 
benefattori , & à tutti i deuoti fedeli , Con qucfio fanto 
huomo hebhe (empre Taolo gran congiuntione ipiritua- 
le di animo , & fanta amicitia ; d cui anco fu per cera- 
to tempo confejfore . Ma da quefio fi farà manifefla la 
mutua loro beneuolen%ai che ricercato il beato Miche- 
le daWEccellentiifmo Signor Duca di Vrbino , che gli 
leuaffe dal facro fonte del Batte fimo yn figliuolo , che 
allhora gli era nato , volle i sì Santa , & honorata 
opera y effendo egli dalla legge della reclufionc mpe- 
dito , fuflituir Taolo Giujliniano . Quefio dunque heb-^ 
be Taolo particolare interceffore ad hauer la certcì^ 
xa del fuo dubio ; & per dir più il vero , rnico juo 
confultore : perche non rade volte interrogandolo per 
intender fopra tal fatto il fuo parere , foleua quafi 
fempre in quefio modo rispondere. Io non ardifco ne lau- 
darcy ne biafmare il tuo concetto : ma , parendo la co fa 
di grande importanza , ti con figlio , che tu facci calde o- 
rationiy & che con fi fta intensione di mente tu riuolga 
■ ^ tatua dimanda à Dio . Ma quafi da Taolo vna rolta 
con grande ifian^^ , cJr con molte preghiere fcongiuratOy 
doppo hauer daWintimo del cuore mandato fuor certo fò- 
jpiroy difie; vorrei, che ti rìcordaffì quanto fia sìato fem- 
pre l'amor mio verfo di te ; & quanto io ti habbia nelle 
yifcere di Giesù Criftoportato ajfettione; quefta ijiejfa fè 
det affettione mi ritiene y ch'io non po fio di puro cuore pr e 
gare per taltuapercgrinatione Dio:perch'io dcfideroy che 
mentre tu viui , te ne §ìij qui apprejjò di noi : perche yfe 
bene io fon'in quefio volontario carcere rinchiufo: so però 
molto bene, quanto fia la tuaprcfen'i^a c^r alla cafay& à 

quefio 

Ài 
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éfueflo pìcchio gre^e rtile ; nè mi è nafcoflo , quanto age-' 
mento habbia la fruden:^ , di cui tu fei dotato , alle co^ 
. fe dome fliche arrecato ; & quello^ che più ai tutte l'al^ 
tre cofe muoue f animo mio , mi è affai noto ilferuido :^e- 
lo , che tu fewpre porti accefo in coteflo tuo petto intor* 
no alla Eremitica offeruan^^y con cui tu non dirò, che tu 
affai ffmo gioui à vno ,òàdue : ma à tutti i cohabitanti, 
& coeremiti noflri . Ne fi deeeffer celato in fino à che fe^ 
gno fiacrefciutoperlc tue ammonitioni ,& per lo tuo 
gouerno in quefta [aera famiglia il rigore della Eremi* 
tica offeruani^ i & quanto il tuo effempìo y latuaviff- 
iM'^a y la tua norma di B^ligione , & la tua jana dottrir 
na ci habbia fiuto maggiore il lume della yerìtà .. Ma à 
che tante parole ì Tutti te yno riguardano , te yno ri- 
uerifcono , te vno volentieri afcoltano , &te vno con le 
correttionì tue allegramente abbracciano. Tutti i più rec^ 
chi fi riportano volentieri à te ; tu fei agioueni padre ; 
tu /corta y tu auriga ; & per dir tutte le cofe in yna fi)* 
la parola , da te vno tutta quefia fanta fiimiglia depen- 
de . Tenfii hora dall'altra parte digratia quanta molc^ 
fìia y partendoti apporterà ne' cuori noflri; quanto afflig-* 
geraì tu tutte l'anime nofire ì Confiderà quanto trauur 
glio jarà nell'Eremo noflro . Caderà il fèruor de'gioue^ 
ni y i vecchi fi attrifleranno , & tutti con la tua partite^ 
fi sbigottiranno . Quindi infurgeràla MalaTafca ( che 
cofi chiamaua egli il Demonio ) & infonderà cattiue ten- 
tationi : perche trouerà i tuoi T^gmiti turbati . Ety fetu 
mi vorrai ricordare racquifto dell' anime , io non poffo 
darmi à credere che tu , va pur doue ti piace yftjper ac^ 
quifiamepiù , di quello , che tu puoi fare in quefia gran* 
de officina di Cri fio . Ma orsùy tu hai già cercato il mon* 
do^ tu già trapaffato il mar^ 3 hd penetrato agli Indi^s. 
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pi hai alla fede di Criflo le infiddi , & barbare nationi 
conHerttto;& già hai quiui mille Eremi edificato. 0 quan 
to facilmente ( Tadre mio caro ) formiamo nelTintellctto 
le Idee delle cofè : ma ridurle poi alla vera effen^ , quc" 
fio è il fatto ; quello è il fkticofo fatto . Et per nùn tener-- 
ti lungo tempo fofpcfo y può bene effere , che andando , tu 
facci alcun profitto : ma non fia mai vero, che tu intutto 
adempi il defiderio tuo . Laonde dalla ambiguità delle pa-- 
role di quel janto huomo diuiene anchor più ambìguo , di 
quelyche era innani^ il defidcrofo confultore;& però an- 
co fojpefo era tra [e Jìejfo dalla multiplicità , & dalla va- 
rietà de' penfteri an fiato . Contutto ciò affettando cofìan- 
temente la dijpofitionedi Crifio y fecondo il beneplacito di 
fua Diuina Macfìà tutto di propria volontà rimette all' al- 
ti ffimo Dio y perche fia à modo fuo di^ofioy & ordinato w 

Paolo è di nuouo eletto Maggior deirErcmo , & ot* 
tienedalla fede Apoftolica vn priuilegiodi 
dilatare l'Ereiiùtico ifticuto • 
Gap. XIIII. 

E BENE lo Spìrito Santo di fccretaifpi- 
ratione eccìtaua (come fi crede) r animo 
di Taolo à tentar quello negotio : temendo 
nondimeno grandemente queU'huomo pru- 
dentiffimo di accinger ft ad alcuna cofa inconfideratamen^ 
te y fedendo y& Jpefso y fecondo quel detto delCEuangè- 
Ho y le Jpefe computando , intcndeua chiaramente non ef- 
fer opera humana , ma di Dio t edificio di sì alta Torre \ 
Mentre dunque fe ne flà così perplefso , ecco è dì nuouo 
creato Maggior dell' Eremo . Qjiefla dignità fu da lui 
fommamente ricufata : ma facendo in ciò alctm profitto» 

parue» 




4 



ài C—1 



DeirHiftoria Ercmidca 
parue , che mancaffe di dolore . Tuttauìa perfijlendo l 
Tadri nella clett'wne , fu coflretto vbidire , & calcata la 
propria yolontà\ etlandio contra pia voglia il pefan- 
tipimo incarco portare . Accettato il magijlrato , ro- 
mincia à far la rajjcgna delle cofe , che a lui ft apparten- 
gono , & innani^ ad ogni altra cofa , compoflo tutto ciò, 
che fi conueniua aU'ofieruan%a de gli Eremiti , & di 
fontebuona , efcer fitora , rifita , fecondo lyfo ì mem- 
bri (così chiamati) del luogo y le Chieje, &i poderi. 
Tra l'altre cofe defcende in yna certa villa deWEremo , 
che volgarmente fi chiama la Fiffta, volendo in tal 
luogo riconofcere i lauoratori , <ir quello , che ci fi facef- 
fe ; eJr mentre fe ne sìaua quiui in vna camera folo , di- 
cendo il fuo vfficio , ecco tre famofijfirm banditi di quel 
paefe , entrati in cafa , tutti fiirore , dimandano ad alta 
yoce doue è queWhipocritOj& entrando con ^an furia 
nelle Han%e da bafìo , gli tendono infidie . Et^feàco- 
Horo non fi fofic con /ingoiar pmden'xa oppofio il fuo 
fi-ate fen%a dubìo qncl'Chuomo di Dìo farebbe reflato 
daWarme di quegli empi morto • Io non sò già di certo 
da chi jpìntì , è da qual Demonio agitati, voleffero quel-- 
li infelici vna tanta fcelerate'j^ commettere ; nè me- 
no è lecito propalare , diuolgar le foFpitioni di tal fat- 
to . Ma riconofcendo queWhuomo pio d'hauere fcampa^ 
toyn tanto pericolo della fua vita per diurna prouidcn^ 
'S^a^fubito firiuoltò aWoratione ; & mentre egli in que^ 
.Ma attione di gratie feruentcmente continua , è in lungo 
eccvfìo di mente rapito . Et in quello ecceffo, fi come af» 
fermano quelli, che ciò Vvdirono ad edificatione de'fuoi 
dijcfpoli, raccontare yfii totalmente nel fuo propofito 
di peregrinar confirmato : dr tale fu qucfla confirma- 
ime, che non glirimafe alcun dubio: ma gli nacque 
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•ma femijjtma rìfolutione di tutti ì dubij . La onde 
in fe ritornato , & conofduta la libertà dell'animo , 
iìando lungo tempo marauiglìofo ciò, che queflo [of- 
fe» & fatta ma longa difcuffwne di quefla nuoua 
mutatione , proruppe in tal parole : Grande è , Si- 
gnore, la tua mifericordia ; imperoche tu liberi quel- 
li, che jperano in te; ecco tu mi hai tratto fiior del 
lago di coloro , che reniuano alla caccia della mia vi- 
ta; & dentro hai liberato il mio cuore dioffii anfie- 
tà. Hora finalmente vedendo io , fe non mi ingan- 
no , la tua volontà , facilmente anchora intenderò ciò, 
che à me fare ci conuenga . Ecco tu , acciò non Slia 
fià l'animo mio titubante, mi hai data l'occaftone di 
partire : perche non diffe in vano la iflefìa verità ; 
Quando voi farete in vna Città perfeguitati , fitggi- 

i? '''"^^ ' ""^"^ occafione della 

nofira , & dell'altrui rouina anchora . Tu (duo ) hai 
permejfo, che tali cofe vengono fopra di me : accìo- 
che IO , fuggendo , fegua la tua volontà . Ma io ho 
da ogni parte anguftie : perche , fe io, partendomi a- 
bandonero U facro Eremo , & lafcierò i venerabili 
•Padri, & fi-atelli miei , gli /degnerò , nè fia poe- 
tile , che IO figga vn gra7idijftmo numero di villa-- 
me. Ma dall'altra parte le fatiche , da cui io fono 
tn quell'arduo negotto , come in vna lunga peregri- 
natione a^ettato, non poco jpauentano l'animo mio. 
Tuttauia , feio per tali cofe non mi curerò di fequìr la 
fantai^iratione; mi par direfìnere aUo Spirito' Santo; 
ne però fcamperò il giudicio di Dio : ma è meglio , dijfe 
lafcrtttura, mciamparnelle mani degli huomini,che pec- 
car cantra Dio , il quale è buono . Mi refla , che io ri- 
corra agli effempi de' Santinojìrì Tadri Benedetto , & 
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JKomualdo y lì quali per fimUi caufe depofero le prelatu-- 
rey& fuggendo la peruerfità degli huominì , foleuano 
mutar luogo . farà forfè lecito à me ciò , che ad 
huominì fantijfimìè fiato lecito ? Ter che non farò io di 
quelli imitatore , di cui mi glorio cffer difcepolo ^ Dire- 
mo forfè y che ì Santi babbi ano errato ^ Dio cene guardi; 
perche i giufii fono dallo Spirito di Dio moffi. Confide- 
rate in fomma molto bene quefie ragioni , ^ molte altre 
anchoray a veHigij de' Santi appoggiando fi y decretò di 
abandonar Camaldole , & di cedere al fiirore degli auer^ 
farij . Ma prima che comincia ffe co fa alcuna diuulgò il 
volume delle coHitutìoni , che egli haueua già co mpo-^ 
fio . Deliberò poi di andarfene à Roma , & di manife" 
Slare il tutto à Leone fommo Tontefice; doueeffendo 
giunto y benignamente da luì rìceuuto , gli efpone fedel- 
mente l'animo fuo. Intefo il fatto y e fommamente al-^ 
legratofene il Tapa , efforta con molte parole il denota 
Oratore y che non abandoni l'imprefa ; & però volen- 
tieri ffmo gli conferma tutto quello , che da lui gli è di- 
mandato . ^ni^ almeno in quefìo pare Leone da Dio 
ispirato y che ricercando Taolo poter fi valer di quanto 
haueua e dimandato y & impetrato folamentedi là dal 
mare; egli dì proprio moto comanda y che fi aggiunga 
quefia claufula ; che egli poteffe feruirfi di tal concef- 
/ione specialmente nell'Italia ; & generalmente in ogni 
luogo. La fomma della qual concejfione è queflaychefia 
lecito à Taolo , & a compagni , che faranno feco , di- 
latare à modo fuo Fifiituto Eremitico Camaldolefein Ita- 
lia y & per tutto il Mondo di quà^ & di là dal mare in fi- 
no agli Indi^ouero agli ^ntipodi;edificando nuoui B^mi- 
torif y accettar di quelli y che foffcrogià fabricati y ouero 
non ricufat quelli , che f afferò donati • Che , venendo 

alla 
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4iUa B^lìgione nouìtij , poteffe rìceuerlì , reflìrlì deWhar 
bito ; ammetter le loro profefiioni ; & hauer cosi per fey 
come per li fuoi piena perpetua autorità in tutte le 
cofe y che gli pareranno così nel rito^ come nel vejìito 
buone , di iftituire , di ordinare, di correggere > di riflfm^ 
gere y di mutare y purché non fideuij da joflantialì del- 
le pegole. Et à tutto qucfìo è aggiunta ma pienijjimà 
ejientione da tutti i Trelatìy & ^ccialmente da quelli 
delf Ordine Camaldolefe , (j^ da ogni altro fuperiorc. 
ideila medeftma patente quefia Congregatione è chiamar» 
ta compagnia degli Eremiti di fanto Romualdo dell'Ordii 
ne Camaldolefe . ^Ua qual compagnia furono apprejio 
benignamente y & fen7;a eccettione alcuna conceduti dal-^ 
lafantaScde ^poHolica tuttii priuilegij y & tutte le 
indulgen':^ del facro Eremo , & dì tutta la Religioney&' 
oltre à ciò , i priuilegij , & le cficntìoni di qualunque aU 
tr a Religione . Et tutte quesie cofe furono fatte in R^ 
tna alli yentidue di ^goHo mille e cinquecento e venti • 
Taccio qui per breuità quanto fta Hata quefla mede ftmct 
compagnia fauorita da Adriano Sefio , da Clemente 
Settimo , & da Taolo Ter%o Pontefici Maji'imi : 
perche le fecero larghijiimo dono di tutto quello^ 
che fi troua cfitr mai slato da qual fi to- 
glia Tonpefice , & ir} qual fi voglia tem^ 
po conceduto à tutte l'altre Congregar* 
tioniy à tutti gli altri pij luoghi , 
à tutte l'altre ò publiche , ò pri" 
nate perfine anchora . Ettut^ 
to qucfio può più ahondan 
temente ne'refcritti 
loro veder" 
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Deporta la dignità del Maggiorato , abandona 
Camaldolc. Gap. XV. 

^Kj£ (lul perauentura chi defidera re-- 
der particolarmente ejj>rejìi tutti queftipri- 
uilegij , tutte quefie indulgen%e , & tutte 
«i-W^!»* q»^fl<: efientìoni : ma à noi non è ciòpariao 
ejpedierae : & perche farebbe cofa molefla refcriuer 
tanti ìflromenti , & perche troppo vanamente fi terreb- 
be chi legge occupato . JL noipare di fior quanto bafta, 
fe fempììccmcnte narraremo tutte quelle cofe , le quali 
feruono aUa piena cognitione del trattato noftro . Spe- 
dito dunque in I{oma il negotio con tanta e felicità, e fa-, 
cìlità , & impetrate in vn momento (così preordmando 
jddìoj tante ^atie , & molto fortemente nel falubcm- 
mo fuo propofito confirmato queflo ottimo Tadre, fe ne 
ritoma à Camaldole . Giunto quiui comanda , che i TOr- 
àri fi adunino fecondo l'vfanxa nel luogo foltto ; doue 
particolarmente espofe loroà piena congregatione ciò,, 
che nella fua affen%a ha operato ; esponendo anco a- 
pertamente l'animo, che egli haueuadi partir fi. Ma, 
perche non gli reflajje impedimento alcuno , nummo itP- 
trepidamente il Mag fiorato , che egli ammìnìflraua ; né 
volfe tener loro occulte le caufe della fua partita ; talché 
à tutti potè effer noto perche eglifi partifj'e . Informa, pot 
tutti della fiicoltà, che gli ha dato la Sede ^poftoltcadt 
(impilar la Religione : accioche con faputa loro , &non 
tenendo loro cofa alcuna occulta , defie alla fua tmprefa 
cominciamento , & di tutte quefie cofe fece a medefimi 
piena fede della fua autorità , mofirando la confirmatio- 
nc, &lac^cdiime della Jupplica fecondo l'vfo della 
- ^ Corte . 
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Corte . Et perche non potejfe alcuno à cafo riprenderlo,^ 
ò impedirlo , diuolgata alla prefen'x^ di tutti la cofa^ rin-^ 
certo volgo fii diuerftpenfieri . Ver che approuando al- 
cuni di loro jommamente quefladeliberatione y laudano 
il partito di quefio fanto huomo : altri filmandolo fmir 
le ad yn pcii^ , lo villaneggiano , lo heifeggiano , 
quefio fuopenfteroy come temerario condannano . Con 
tutto ciò non molto dipoi fiirono alcuni delTvna y dr del- 
V altra Clafie , li quali , la/ciato l'Eremo di Camaldole , 
volemierijjìmo lo feguirono; &- datagli ladefira^fe gli 
accofiarono in tutto , & per tutto infino alla fine fiitti 
fiioi compari . Tra' quali fiirono principali ^gofiino 
da Baf ciano , & T^co/ò della fiimiglia Trcuifana da Fé- 
netia j ammendue Romiti Sacerdoti; & inoltre Oliuo 
Conuerfo fedelffimo ; che poi gli fu in tutte le fiitiche , 
in tutti i tì'auagli compagno infipar abile , Tutti que^ 
Sii fedelmente poi nella nuoua compagnia perfeuerandoj 
eccitarono con i fanti loro ejjempi molti alla conucrfiwne; 
& molti , che già fii erano conuertiti defiarono alla per- 
feueranT^ . Ma a debiti luoghi faranno le cofior lode 
celebrate . Quefio fiiprefiiffmo dal Delfino mtefo , on- 
de quanto fojjè il dolor di quel vecchio ; ( perche ^oìi- 
demente era da lui Taolo amatoj à bafianx^ lo mofira 
egli Ueffo in due Epiftole fcritte à Giufiiniano da Berga- 
mo I\omito ; doue non ce/fa di marauigliarfi , & di du- 
bitare della mutationc fua ; an7^ mofira per lo troppo af- 
fetto di biafimare anco tal coja . Tuttauia ciò che egli di- 
ce non dee effer molefiamente [apportato : moderando e- 
gli il tutto fapientcmcnte fecondo il fuo cofiume in due 
parole; dkendo , che bifoffria affettar Veuento . Così buon 
Delfino i così con il diletto tuo ti porti ^ ^^petta digratia 
hnento , come tu prorriettì, perche poi non dubito punto, 
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$he tu non sii per dire il contrario . Tfi non eri morto , 
quando Taolo dìue^tò Tadredi molti Eremiti. Tu eri 
anchor yìuo , qua iio tu , & tutti i Camaldolefi infteme, 
yolejli che egli con tutti i fuoi yi diuenijfe compagno. Tu 
non perdejli la fh ielh , finche hauendolo biaftmato , di 
nuouo à pieno lo lodafli . Tidiff tacque la fua partita 
per l'amore , che tu gli portaui : ma lappiamo , che non 
ti dijpiacque il profitto y mentre quaft fuor d'vn'afcoflo 
fonte ( come tu altroue affermi) yedeui fecondo le parole 
della fcrittura emanare nelle piaxi^e abondantiffmiriuì. 
Ma ritorniamo hormai à colui , che ha da fhr yiaggio : 
ìmpercìoche egli non ociofamente ft fermò quel giorno 
con la ftgucnte notte neli Eremo : perche altri andandolo 
priuatamente à trouare , & mofìrandoU con benigne pa- 
role la beneuoleyi-^ loro , tentauano di ritenerlo : altri 
defiderando anco più chiaramente intendere il fatto , lo 
y anno con varij quefttì interrogando ciò, che egli /offe 
per fare . Et dicendo egli chiaramente di voler prima 
nauigar nella Spagna, & quindi lafciate le colonne di 
Hercolc , neU India , ò doue Iddio lo condurrà , tutti ibi- 
piuanOy fentenio vn moto di yna tanta nouità in yn'huo- 
mo dottìffmo , e ^io ; (ir più profondamente à queflofkt» 
to penfando , cosi fra fe Heffì diceuano ; ò coftui è pax;^ 
T^yòè in lui nafcofìo lo fpirito di Dio ; & fen^ che nói 
ne fappiamo cofa alcuna , intende per mcT^ fuo qualche 
gran cofa operare . M altri poi , che egli conofceua me-' 
SU , con dolciffimo ragionamento di cui era fingolarmerh- 
te riccbiffimo , daua confolatione . FJ così à tutti , come 
meglio poteua fodisfkcendo , confumò non fenx^ frutto 
quel giorno. La fegucnte notte non andò à letto; anx^ 
neilapropria ce'la pernottando , tutto ftraffegnò alla di- 
mna volontà , à quella Uberamente lajciando , che dri7^ 
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%njje quanto egli hauefje à fiire; speffe volte proteftan^ 
dola y che non farebbe mai , nè ^enferebbe coj'a alcuna > 
fecondo il proprio fuo volere , il dì renentepoi allo Ipun- 
tar del Sole , celebrato Mejfa ,/e nandò folo dal fuo rin- 
ch'mfo Michele , // quale già di tutte le cofe confapeuole, 
che con affai lieta fàccia primo lo falutò , il che non fen- 
%a marauiglia auertendo Taolo , difie . Io Himaua , che 
tu più malageuolmcnte di tutti gli altri fopportaffi queflo 
cafo : e pure ti veggio fimile ad vno , che fu tutto alle- 
^e^a . ^ queflo rijpofe Michele : Se io feguiffi l* affet- 
to della carne y volentieri ti hauerei etiandio con le lagri- 
me rifcattato : malo Ipirito mi comanda ^ cheiotecodi 
queflo tuo dono mi allegri . Ma facerido il Tadre iflan-^ 
%a , che fucefje anco più manifefloy quanto haucua detto; 
egli diuenne mutolo , 7ic mai più formò pure vna parola. 
Finalmente abbracciatift , & baciatiffi infieme non fenT^ 
dolciffimc lagrime Taolo da Michele fi partì . Ciò fatto, 
prefo ilTadreper fio compagno quelCOliuo Conuerfoy 
(di cui facemmo già mentionej andandofene verfo la par 
ta dell'Eremo per partir fi , ecco gli vengono incontra 
quanti Frati erano in quella cafay & tutti intomo circon- 
dandolo y queflo gli piglia vna mano , quello gli tende k 
braccia al collo , vno con pia tiy vn^ altro con altijfime ro 
ci y & con fingulti , & tutti ad vna voce efclamando di-' 
cono ; Deh non ci abandonare ; deh non cipriuare del tuo 
afpetto y & della tua fanta comierjatione . Tianfe an-- 
ch'egli yfe bene era forti ffmo hiiomo vinto da tanta cari- 
tà de'fuoi figliuoli) ^ per lo conceputo dolorcy non heb^ 
he forxa di dir loro pure vna parola di confolatione . Ma 
benedittigliytrappafiòil limitar della porta; & pregato 
dalla molta iflan'xa de' Tadri , che à Fontebuona pigUaffc 
vn cauallo , & certo Ceruitore e^li ricuJandOi & tenend%^ 
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yn baflone in manOy fe nandò quel giorno à piedi al mon^ 
te della ^luemìa , quindi otto miglia dijiante , in cafa di 
fanto Francefco • 

Faoratione all' Aluernia nella cappella di fanto 
Francefco. Gap. XVI. 

FESTO nojlro nouello Tellegrlno è nel 
[acro Monafierio delCMuernia con molta 
benignità riceuuto , & con fomma carità 
trattato da que' Tadrijda' quali egli era be- 
nijiimo coìwfciuto ; ma non fen'3^ marauiglia però ; hor- 
uendolo reduto renire à piedi. Oltre alla commune Chie- 
fa ^ è da due Tadri de' più vecchi accompagnato per li 
luoghi di dcuotione , de quali è quiui molta copia , & da 
^uefiieracon pufiime parole dì tutti i miracoli raggua- 
gliato y che qmiii erano auenutì . Doppo varij deuotiffiml 
oratorif , diligentemente mirata > e rimirata la fejfura di 
qnel monte , che al tempo della pajjione di Criflo fi fece , 
jìgiunfe alla fxcra cappella , doue Frojicefco fantijjlmo 
Jeruo di Dio confcguì le fempre yenerande siigmeycioh 
le yefligìa de' chiodi di Criflo crocififfo . Doue hauendo 
tutti ( :ome fivfa) alquanto oratOy prega que' venerabi- 
li Tadri , chepartitefiy lo lafciano quiui per vnpoco fo- 
la . Ciò da quefio feruentifflmo huomo irnpetrato , efclujo 
fuori anco Oliuo y inginocchiato riuolge gli occhi horaà 
quella , & hora à quella parte delle facre effigie del Cro- 
cefifio y&dì Francefco , il quale Ha à guifa di vno , che 
fii cia oratione . Confiderà con tutte le fori^ deW animo 
fuo Giesà pendente nudo in croce , vede che dinanx^ à lui 
fk quafì nudo oratione Francefco ; mira infieme con le /è- 
. jraedel pendc/U€ Oicià an.ole fìigme del contemplante 
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Trance fco . Sì Hufifce della mìfericordìa del Saldatore , 
capifce la [un mente il femore di quellhumìle fupf licori- 
te . ^ccefo alla fine da qucjìe meditatìmii , eleuato per 
certo cccejfo di mente immobile [opra fe fìvfioyfe ne flette 
quiui ir/ino alla m&xà notte i & quindi anco quaft in to' 
altro huomo mutato fe ne ejce . Noi non Jappiamo ciò, 
che in tanto habbia in quel luogo yeduto 3 & imparato : 
quefìa ma co fa però , per relation e de' più vecchi Tadri 
noftri yfappiamo , che per quel! a or at io?} e bewit tanto ^ 
more di pouertà^ & di nudità y che mai inrìta pia di 
quella fi dimenticò ; nè mai più fu copi , di cui egli più fi 
diletta/fé. Di maniera che egli diuenne tanto non filo 
della vera pouertà amatore : ma anco coftantijjlmo cul- 
tore della nudità , di quefia y&di quella tenacifiimo 
offeruatore y che venuta la mattina doppo le folem'nà 
della Mtffa , vfàto del Conuenio , mentre fe neandaua 
alla rolta di Terugia, inuiando le parole al contpagno 
del fuo viaggio y non gli parlò mai per due hore continue 
, a altro , che delle virtù, <& de beni deUa.poucrtày & de- 
gli in commodi delle ricche':^ . Il qual parlamento fu dì 
tanta virtù , efficacia , che infiammò quell'auditore à 
fommamenteinnamorarfcne y & à farfene perpetuo cu- 
flode . TS{v qncflo fu fen'7^ fuo frutto : ihe diuentato 
per Fauenire pouero di 7firit0y diuentò anco molto più 
fcruente di quanto eragià fiato ; an'xi di olino y ò per dir 
meglio di amaro oliuaflro , fu totalmente in vn bello , & 
fruttifero olmo nella cafa di Dio trafmutato . Bifogna ap- 
preffo fapere , che nè il macflro , nè lo fcolare fi erano 
in fino à quel giorno dati alla pouertà : perche fe bene non 
haueuano ricche'^ affettato : con tutto ciò volentieri ha 
ueuano in ogni luogo la commodità abbracciato . ^uen^ 
ne in oltre , mentre fcendeuano del monte , che Taolo j 

H 5 àcui 



^9 Deirmftoria Eremitica 

à ciiì era co fa ìnf olita camìnare à piedi Jpejfoy doueglì ve^ 
nìua la opportunità , ò ftponeiia à federe fopra m faffoy 
ò al bajione per la sìarichcT^a appoggiato , era coflretto 
ripcfarfi . Ciò auertendo il compagno , per compaffione, 
auicìnatofi à certo Caflello ^ chiamatola Tiouedi fantù 
Stefhno y gli diffe : 0 Taire io veggio con- quanta dilficol-' 
tatù mi fegui ; però fia meglio pigliar '^uì yn cauallo, 
^ucro altro giumento y che ti porti, ^ cui il Taire ri- 
T^ofe ; Di quali denari pagherai tu la .vettura ? Onde il 
compagno forridendo dijfe ; ^ me toccherà trouare il gin 
mento y & à te pagare ì yetturini . Risponde fubito II 
Tadre , io non ho nè denari y nv horfa :fonpoHero dì CrU 
SiOy à lui ho la fciato il penfiero della mia perfona ; egli mi 
nutrirà , & mi condurrà . Et fappihora , che fe tu vor* 
rat yenir meco y ti bijogna fhrpouera vita : perche ci bU 
fogna per l'auenire patir molte neceffità di corpo , & tol^, 
lerar molte fatiche ; la qual conditione fe perauentura, 
non ti aggrada , bifogria , il che però non credo , che tu ti 
parti da me . Io (difìe OliuoJ mi partirò da te ? lo Ta* 
dre mio caro ti ahandonerò ? Io ti ho yna volta promef- 
foy & hora di nuouo allaprefen':^ dì Dìo la miapromefSa 
ti confermo . Fa pure aoue ti piace : perche ( quando ciò 
non ti fia dì difguflo ) fempre mihaurai teco infcparabil 
compagno . ^ llhora il Tadre fentì grande allegre^^ ; 
^ conynanon brcue oratione Teffortò alla perfcueran^ 
%ay & allapatien%a y dicendogli molte cofe della etema 
retributione y la quale è da Dio à quelli preparata , che 
fono patienti . Ma yfapendo Oliuo , che egli prima che fi 
partiffe dell'Eremo y haneuaalia fuaprefen'^^adalfEco- 
nomo di cafa accettato vn facchetto pieno di denari y fi 
marauiglia in che modo con tanta cofìan^a affermajfe di 
non haiicr denari; quando gli venne alla projine in mente^ 
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the egli finta certa caufa , era siato dal Tadre mandata 
dalla chic fa y alle più inteme parti del Monaflerìo yàdU 
re ad rno de* più vecchi Frati vn di so che di foco mo- 
mento y onde pienamente , [e auede , che in fua afiew:^ , 
hauct4a dato i denari infieme con la borfa, ò a poueriy de* 
quali fuole efier quini copia , ò alla Chiefa de' Mendìcan- 
ti . Et di queflo non molto doppo da vn altra congettura, 
certificato y hebheper certo ejjere così veramente interue- 
nuto. Finalmente con tali ragionamenti di amore cam- 
hìcuole y & fanto ; & di affettione compitamente vera 
infieme confolati , defcendendo per le procHuità del morh 
te y lieti alle jue radici arriuarono . 

Interuienc à Paolo cerco marauigliofo accidente ; 
& ne intende da vn'Idiota la caufa . 
Gap. XVII. 

^AS CI^T I dunque i colli dell'alpi, & 
tr appagato lalueo del Teucre , pofli alla 
campala , alienamente fkceuano ì pelle- 
grìni nofiri il fuo viaggio ; & infteme con" 
fiibulando ^ fenica tedio la vi a y & il tempo y trappajpt- 
uano . In tanto Taolo comincia à pen fare ciòy che fia al- 
la futura pcregrinatione nccejfario y con quale Hrada , c 
con quaì mez^ deggia ejfcre vna sì preclara imiprefa efie^ 
guita. Ft mentre fi va tali cofe per C animo riuolgendo^ 
fcgli o ferijce in tutto tanta fiicilitay che tutto parcuagìà 
fen%a alcuna difficoltà effettuato . T^on pareua , che gli 
reftafjè piti cftacolo y ò impedimento alcuno onde egli non 
giugh effe là , douegià haueua de firn al ogiugnere . Si ve-' 
de (come jpeffo ne" ptnfamtnti nofiri fuole auenire) di^ 
agli occhi della mente tranquillo il mar Tirreno a 
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yede doppo rn tanto interuaìlo rna naue , ouero rnaga^ 
lera da [oleario ; che non foto era apparecchiata : ma an^ 
co tajpettattanel porto Cenone fe; pafia ìnyn [alto la 
Spagna , iir lafciatùfi doppo le /palle Tortogallo , naul- 
gando l'Oceano y s'appropinqua agli Indi . Nefiuna coft 
/egli oppone , & ncfjuna cojagli rende ofiacolo : ma tut^ 
togli pare nella luce della fklkce imaginatione piuno & 
ejpedito . 7{è ceJSa di fhre alle yolte di tanta facilità , 
^ felicità , che egli ftpenfa , il fuo compagno parteci^ 
fe : & di empirlo di ogni confideni^ , & d'ogni ardire . 
jyalt altra parte il femplke Olino attende à laudargli il 
tutto y attende fen^a altri fdlogijmi à comprobarli il tut- 
to y attende anco ad aggiugnerui con certa fmplicìtà al^ 
cuna cofa di fuo . La onde ogniunopuò pcnfare , che par^ 
landò infieme di quefla finta prosperità , paffarono ajjaì 
allegramente quel giorno. Venuti al me%o dì del feguente 
giornoy caminando di là da Città di Caflello à canto al fiu- 
ine y non longi da yn Caflello chiamato dagli habìtanti la 
Fratta y sìanchì dalla fatica del viaggio y & infiammati 
dall' arder del Sole , // porgono per ripofarft à federe fotta 
yna fioni^ita quercia alquanto dalia yia lontana ; doue, 
ammenduedal fonno fopraprefi, fi addormentarono. Io 
per le co fe, che poi feguonoy nonpenfoy che fia fcm^a 
miflerio , cheefiiin tal luogo per la fhtica fi fiano ripo- 
fati : poiché quindi , nè altronde meglio po/ia veder fi tut^ 
to dalla cima alla radice il monte Corona di qui tre miglia 
dijcoflo. Ne menopenfo eficre à cafo flato detto dagli an- 
tichi nofiri y che per volontà di Dio effi al colpetto di quel 
monte fi addormentarono ; doue poi deueua fondar fiy fe- 
dere y (jr m perpetuo quietar fi la nuoua Congregatione di 
Taolo . Rifiorati dunque ì viandojiti dal fonno y fi leua- 
no in piedi , & riprefo il viaggio camìnauano ; quando 
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ècco airimprouìfo qua fi da rn turbine per certo cajb hi^ 
uolto Taolo y fi turba , & fi dimentica di quanto hd^ 
ueua decretato fiire . La onde cominciò in gUifaà dubi'» 
tare doue particolarmente dcuemmo ìnuiarfi , & ciòy che 
più gli fof!e e^ediente , che non gli foueniua alcuna cer^ 
ta deliberatione . Qui^jia ma cofa diceua egli effergli con^ 
tinuamente reflata nell'animo immobile y che fe bene gli 
èra i^fcito di mente il modo y & il luogo di òperarc: co* 
Sìantemente nondimeno gli conueniua perfeuerar neliim- 
frefa , che yna volta haueua dcfiinato . Così fuole Iddio 
tfprrar molte cofe a Santi fuoi; li quali non vuol peròi 
che fi adempiscano nella maniera , che efi defiderano . 
Quindi auenne y che non fÌ4 conceduto à Dauid y che egli 
fetòndo il rehemente fuo defiderio edificaffe il tempio del 
Signore. Si era di^oflo quel^an Dottor delle gentiy quel 
gran dijpenfatorc demifleru diDiOyquel gran Secreta-- 
fio de" pili ripofli fegreti Taolo di andarfene nella Spagna 
à predicar VEuangelio : con tutto ciò altroue lo (pinfe lo 
Jpirito , fu condotto à J\oma Legato, né mai ride la Spa- 
gna . Mi piace di raccontare in queflo luogo l'elfempio 
del fantifiimo Tadre noflro I{pmualdo anchora ; il quale 
accefodLardcntijfmo defiderio di conucrtlre gli infedeli 
atta fede y & di ricmere il martirio yfe nandò in fino a! 
confinì deW angaria : ma tocco dalla mano di Dio , & fo^ 
praprefo da yna crudeliffma febre, fii cofìretto à panirfi 
di cola, , & à ritornar fene alla Tatriay che da lui era fiig* 
gita . altrimenti operò con il noflro Giufliniano l'On* 
mpoteìite IddiOy il quale con il Santo fuo Spirito, & con 
il diurno fuo fuoco tinfiammò a fkr viaggio di là da Sar^^ 
mati y di là da Cadi , di là dalle colonne di Hercole , & 
in fino a nuouamente rìtrouati Antipodi per erudirli y 
mmiaejlrarli nella Janta fede nojira • lo non anderò ri* 
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eercando , cnde aucnga , che Iddio in tal guìja proceda 
con ifertà' fuoi : acciò non mi fta meritamente rinfaccia- 
ta quella riTj'Ofla del Trofeta : Vhucmoìgnorante non ca 
nofcerà , & lo Holto non intenderà qucflc cofe . Era nel 
mede fimo tempo nel monte detto Caluo , che è ne' borghi 
chiamati di JEugnbio Città , la quale giace fondata alle ra^ 
dici dell' ^ppenino neirmgrcfio ayna angujiiffìma ralle, 
doue quel monte fi congiugne con l'Fmbria, yn certo hu^ 
tno folitario da Fabriano , nominato Tomafo , che face^ 
uaprofeffiohc del terT:^ Ordine del beato Framefcoyper^ 
fona in f anta opinione di fantità apprefo il rolgo , che fi, 
teneua , che egli haueffe lo f^irito profetico per alcune co^ 
fe ca luì predette, & pofcia riufcite yere ; egli non haue- 
ua lettere : ma era afiai bene ornato di ingegno naturale^ 
dir non poco nella materna fua lingua raleua . Fra co- 
stui & il nofìro Taolo era yn' antica amicitia dal princì^ 
pio fondata non nelle yanità del Mondo : ma nella cariti 
di enfio ; & però mai potè mancare . Mentre dunque^ 
è Taolo da quefia confifwne di mente y efiuto, & duran- 
dogli il dubio y che diuinamente gli era flato infufo^ effen- 
dogli ciò fouenutOy nè conuenendo molto yfàrdiyiay 
delibera di andar fene à yifitar coflui; & andatoci, lo tra 
uò , fi come defideraua yfaluo nella fua folita SìanT^ fo- 
Ut aria . Saluta egli allegramente Tomafo, & con incre^^ 
àibil carità è egli da Tomafo riceuuto . Entrano an, men- 
due per orare (come fifuole) nellapicciola Chiefa ; fatta, 
V or ottone , fi diffondono in yna mutua congratulatione 
dipoi entrati nella cafuccia ,fircficiano infieme ; cìr refi-' 
ciati , ringratiano Dio del rie euuto beneficio . Biffe allho^ 
ra il buon y e echio à Taolo : Onde è , che tu fei qui da^ 
noi ^ 0 quale spirito ti ha a flretto à yeìiire in queflo luo-^ 
go^ yd me certo pare , che tu ftj tutto penfofo ; & molto 
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fìii tneflo del follto ; tu camini à piedi , & fmhri quaft 
rn'alro . Dimmi dì grafia , onde nafce quefio tuo crucio^ 
quale egli Jpiegò pìeniffimamente , & ordinati ffimar 
ralente tutto ciò , che haueua rotato di fare . Fatto que- 
SÌQ.1.& aperto chiarifSimo al pio ^uditore ogni fuo pen^^ 
fiero , habbiamo , che il vecchio con certa grauità parlò 
in qttejlo tenore . Mi cojlringono ( dilettiffimo in Crìflo) 
& la Hrettex;!^ deW antica amicitìa, la quale è fra di noi, 
^ la fiTjrera nofira bencuolen^ay & il vincolo della Re- 
lìgi^ne^ &laricend€Uole obligatìone della carità ^ che 
io r(e ofi , nè poJSa tenerti afcofio tutto quello di conftglio, 
che per dono di Dio y ho nella mente conceputo . lo lodo 
fpmmamentey che tu vogli larghiffimamente ampliare la 
yita Erpniticay & il famijfmo iflituto del beato T{omuaL 
do : ma non pofio già in tutto laudare , che tu yogli trap^ 
fatartene agli Indi , ouero agli Antipodi . Et quejlo non 
tanto per gli innumerabili , & troppo certi pericoli , che 
ad ogni paffo ti minacciano , quanto per la dijjicoltà , & 
per la incertCT^ , la quale parcy che in fe ììeffo queflo 
negotio apporti . Tenfitu fTadre venerando J che fia 
fen^ mijierio , che (come tu dici) ti fta fuor d'ogni tua, 
opinione mancato il conftglioy anchorche tu già ti fbjji 
accìnto al viaggio ^ Et , che in vece di con figlio , ne fia 
fegmta vnambiguitày ouero vna cali no fa ombra di men 
te ? lo tengo per certo , che queflo fta flato fatto dal Si^ 
gnore, Impercioche y leggendo le vite de' Tadri ^ hori- 
trouato y che il grande Elifeo y nel cui fpirito erano quafi 
tutti ì fegreti palefi , venendo da luì Semiramide , dijfe > 
V anima fua è in amare:^ , & Dio me l'ha nafcoflo. Il 
beatijfmo mìo Tadre Francejco , il quale non folcua già 
nè fapere , ne penfare altro > che Dio , perche era e gìu^ 
fio , & moffo dallo spirito di Dio , eljendo da vnardot 
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dì animo condotto alla folìtudine, reflò così di mente con^ 
fufo y che non [apeua nè che fkre , ne doue gli conuenìffe 
andar Cy& qnejia nube lo tenne ottenebrato infmchedop- 
-foynalunghìjfmia oratìone fua^ & de' fuo'i anchora, 
meritò dì diurnamente rdire > che era eletto alla predica^ 
tione . Iddio rende tal volta cosi dubiofi gli eletti fuoi : 
acciò non corrano à voglia loro nel proprio ftnfo, & nel^ 
la propria induflria fidati : ma fcmpre vadano con timo- 
re la diurna fua volontà ricoxando . Così deueuì tu tem 
prare il troppo tuo ardore di peregrinare : acciò dallo jpi^ 
rituale 'Xflo agitato , non tendi alTimpoJòibile ^ Io Himo 
che fia co fa fuperflua addurtipià efiempiy e/fendo tu nel- 
le Jcritture [acro , & di tutti i fanti Tadri peritìffimo . 
Ma , fcpure fi dee prefìar qualche fede alle parole mìe i 
[enti alcune poche cofc , le quali io fecondo la imbecillità 
del mio ingegno ti racconterò . Non è bene pigliare il pa- 
ne de' figliuoli , & darlo a cani; nè fideono ponerele 
margarite innan:(t à' porci; Iddio non ti manda ni a bar- 
bari y ne alle indomite nationi , doue poco difcretamente 
ti inuita a trappaffare l'eccefio del pio tuo amore . Mode- 
ra tu alquanto cotefìa tua cupidità , anchorche fanta; & 
non voler caminare alle cofe mirabili fi)pra di te : ma 
mettiti humilmente à quelle fole ìmprefe , le quali ti fo- 
no verifmilmente pofiibili . Orsù dunque fk prima qui 
nella tua patria ciò che tu ti apparecchi di fare in Cafir- 
naù . forfè l'Italia , che pure è grandìffinia , incapa- 
ce del proponimento tuo ? Nò certo . Doue trouerai tu 
luoghi & più deferti , eir più alti ? Doue trouerai tu più 
pcrfone , & pià facili ad habitarli ? ultimamente tu 
non farai mai tanto vtile agli Indi , & agli Antipodi , 
quanto agli Italiani . Tu non fola feialla Italia gioue^ 
uole i ma ncceffarìo anchora : impercioche quanto più in 
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quefll noflrì tempi fi y'me dijfolutamente , tanto più fi 
defiderano perfone , che , non con le parole (perche hoggi 
le Città per ii più non fono di fanti predicatori capaci) 
ma con gli efiempi , & con l'opere richiamino i peccatori 
àpeniten'ira . ci refia hora , che io parimente ti faccia in 
poche parole confapeuole dell animo mio . Se tu te n'an- 
deraì lontano y io (fé però la mia or at ione e di qualche po 
tere apprefio Dio) non cefierò di fare oratione per te; an- 
chorche tu mi sij lontano ^ fe^ fermandoti qui, tu ti acqui- \ 
teraialmic^configliOyfappiy ch'io ti farò e compaio , cjr 
adiutore : quando però la volontà di Dio non mi detti il 
contrario : perche io (à confejfartiil vero ) habito qui già 
più fa cantra mia voglia, come quello , che fono dalla fre-^ 
ijucnza de'fecolari mole fiato ; & quafi per li deprauatì ' 
co fiumi dialcun^corrotto. Et però non dubiterò di andar- 
mene fotto la tua fcorta altroue;d che io non ardi fio di far 
folo.^Uhora leuatofi in Tiedi Taoloytuttoper l allegre?;;: 
%a bacato di lagrime, abbraccia il buon vecchio, che ta- 
ceua, & lo ringratia fommamente nonfolo del fano , eir* 
falubre fuo configlioima anco della compagnia, che da luì 
gli era Hatapromefsa . Et,fe bene egli nè in tutto era dal 
primo coniglio mutato^nè affatto refiauaper lo non incd 
to ragionamento delpio amico tranquiUo:con tutto ciò va 
lendo anTiifeguir l'altrui parere , che pertinacemente fer- 
uire alla propria volontà fi attenne humilmente al fedel 
configlio di Tomafo. ^el mede fimo tempo fe ne Haua per 
fua quiete in vn Monafierio degli Oliuetani di fan Secon- 
do, che è fuor delle mura di Xugubio , vn certo huomo ni- 
pote del Cardinal d'orbino chiamato Galea^, della no^ 
hil famiglia de' Gabrielli da Fano, il quale efiendo di 
tura mite, & di animo pio, hauendo in odio le fcelerate'^ 
^del Mondo^non yokua commefcolarfi coni fi'atelli,& 
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con amidfuohperche Hauano continuamente in molte . 
garìyìn molte ìnmìcitìe, & in molte cattiuifme fattioni: 
ma amaua più toflo y'mer foto à Dio denoto in luoghi rc- 
moti , &foUtarij . Quejlo foleuajpeffoper confolatìone, 
eir per conftglio andarfene dal folitario Tomafo; à cui an 
co haueua non rare rolte moflrato l'amore , che egli alla 
folitudine portaua. May effondo ricco (perche pofiedeua 
con titolo di Commenda l'Abbadia di fanto Saluatore del 
Monte ^cutOyDiocefe di Verugia, con alcuni altri bencfi 
cij) nonpoteua per anco feguir Crìfio nudo, J. collii dnn^ 
rjue fe nandò infteme con Taolo, Tomafo; & hauendogli 
narrato ciòcche fra loro era fucceduto.mofirò pienamente 
dj' allhora con parole , &poi confattiy che tutto fomma- 
mente gli era pi accinto : impercioche gli efsortò à feguir 
quanto haueuano propoflo; affermando loro, che trouato 
opportuno luogOy& perfeuerandoy egli fecondo ilpronen- 
to di quelle facoltà,non mancherebbe. Soggiimfeapprefo^ 
che yje mai per dono di Dio fi fìiìluppafje da* negotij del 
MoniOy lafciate tutte le cofe, glife^uirebbe. Et tutto que- 
jlo, come fedel promettitore yodempì anco più pienamente 
dì quanto haueua promeffbyhauendone fecondo ìlfuo voto 
hauiita roccafione;di che però al fuo luogo con ifiilo mola- 
to più pieno fi tratterà . Trefentì quanto habbiam detto 
certo frate ch'iamato Raffaello di natione Spagnuolo del- 
V Ordine de Tredicatori , il quale allhora Haua religiofa- 
mente nel Conuento di fan Domenico della medefima Cit- 
tà.Era queflo Tadre non mediocremente ornato di Theo^ 
logiay era chiaro per la inte^ità defuoi coflumi, era mi- 
rabilmente dotato della gtaxìa di predicare; il quale par- 
lato con i Tadriy & confiderataper certo fpatio di tempo 
maturamente la cofaydiuenne finalmente lor compagno^ 
^ ' Il Fine del Secondo Libro . 
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Paolo cn^ra inficme con i compagni neirEremo . 

Cap . I . 

E BEN E Iddio è in ognifua opera mi" 
rabile : tuttauia egli è ne fanti fuoi , per 
le cofe slupende , che in efii opera , pià 
mirabile : ìmpercìoche mentre permette^ 
che quelli lìeuemente errino ^ più rettal- 
mente gli dri7j^ ; eir mentre acconfente , che ftano ten- 
tatìy pià altamente gli innal^^a ;& fa^ perche è (per fuo 
dono) da loro amato , che tutto in bene cooperino ; imper 
Cloche egli jpeffe volte permette y che i diletti fuoi fi in^ 
ganninoy fiano dagli ignoranti ammaefirati ; gli Ufcia 
incorrere in varie tentationi ;& fay che (pefjo fiano da 
per fone empie corretti; & dahuominifeniplici , & ro7;i 
foUeuati de' trattagli loro , fe trauaglio alcuno tal volta 
fatif ono ; il che fen alcun dubio per diurna prouidenr- 
%a auiene : acciò dalla grandei^i^t delle gratie , & da ce- 
lefti doni dello fjnrito eleuati , non ca ano in fuperbia ; 
an'::^ la propria mi feria conofcendOy projìratidinan::id 
fuo Dio y con tutto il cuore totalmente fi humlij no, Quin- 
di fi le^e neli'Efodo ; che il spande amico di Dio Moisè 

errò} 




Dcll'Hiftoria Eremitica 
errò ; &però fu da G'ietrò fuo Cognato huomo barbarci 
ttprefo y & ammaejbrato . Quindi il Dottor delle genti 
fece à faccia reftfienxa à Cefa Vrencipe degli ^pojiolì , 
gli moflròy che altrimenti fi dee nella legge del Signo^ 
recarmnare y mentre egli gentilmente viuendo y cojirìn^ 
geua occafwnalmente le genti à giudcù%are . Che mara^ 
tàglia è dunque yfe Iddio volle , che ilnoflro Giujliniano 
f offe dal yec chiarello , (jr ignorant uccio Tomafo corretto 
& i/brutto ^ In que(lo modo bifognaua , che la fanti Jìma. 
cura di fondar la Religione fecondo la volontà di Diopre-- 
dejfe il fuo principio . EJfendo dunque già quattro di vna 
mede/imavolontà in Santo Spirito congregati y & con^ 
giunti y fe ne vanno alla folitudine . £' tra colli dell' jip- 
pennino , onde dalla Marca ftpaffa neWFmbria vm cer- 
ta valle y nella quale è vna grandiffima rupe imminente, 
che dall' alta fua parte manda giù vnpre ipitofo riuo Wac 
qua y dal quale è la valle d'vno non ingrato mormorio , 
empita . Sotto la rupe appari/ce vn' antro y doue è vn^an- 
tìchidima cappelluccia a fanto Girolamo dedicata . L'aur- 
tro fi già ricetto di Lupi y quiui partoriuano y & quiui i 
farti loro foleuano nutrire delle prede , che nelle circon-- 
lucine mandre fateuano ; onde è anco quella valle dagli 
habitanti Tafcilupo chiamata ; il qual nome infino a di 
nojlri ritenutOy non Jolo da quella valle : ma anco da cera- 
ta picciola villa , la quale è nel bafio della valle fituata . 
Dinan:^ à ^ucjia cauerna la rupe fi efiende per trenta 
fajfipoco più y òpoco meno in vn pianOy & àguifa di ar- 
co di nuouo in rupe piegando fi . Et yfe bene queflo luogo 
è arduo , & inuio : ha nondimeno à otto miglia il popola^ 
to Sajfofèrrato Va tri a di Bartolo Giureconfulto . DalTal- 
tra parte poi ha Fabriano Terra veramente inclita fepol^ 
^ro delfantijfmo Tadrenofiro Romualdo • ^ quejìe ca-^ 
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àerne fi afcendt per vn fola a<fro^y & horrìdo luogo i 
tanto alla valle ricino alle acque^ che dejcendono . VaU 
tre partì poi fono rinchìufe da vna larga rupe di vn nudo 
fafio . Oueflo luogo di vna grotta da lupi , era già diuen-- 
itata yna spelonca da laironi . ^uenne , che a'ihora , ò 
foco innani^ , erariQ slati di quella grotta fcaccìati alcu^ 
> ni f :elerati huomini , // quali ri batteitano monete fiilfe: 
ampercìdche erano fommamente molefii a Vaflorì ^& 
circontùcini babitanti . In queflo luogo dunque ven^ 
'gonoprimierafnente Tomafo y& Taolocon Rafaello^ 
con olino loro compagni : perche hauendolo trouato 
-yoto y qmui in vece di quelli , che n'erano fiati e^ulfati, 
*fi accommodano . Cominciò alla profine queflo fatto vor- 
JLandone già lÀ fuma à diuolgarfi per li -picim luoghi , & 
^er li vicini vaiagli ; an7^ ne venne fra pochijjìmi gior- 
M il grido a Caftelli alle Città anchora . Corrono là 
\da ogni parte le perfone à veder non mortali à fe fornì- 
glianti : ma qnaft Angeli dal Cielo in terra mandati ; ó* 
4Ìi queflimolti non à ma^i vote alla prefen'7^ loro compa- 
riuano; che alcuni portauano a ferui di Dio carità pane ^ 
alcuni vino , moki legumi , & molti fi-utti d'ogni forte . 
-I^n dorme in tanto Leuiatan , per cacciar via , aiutato 
feria fua malitia dal miniflerio degli huomini yi jèruìdi 
Dio ìnftno da fottcrranei alberghi delle fiere . Mai queU 
da capelluccia di Girolamo non conobbe proprio Signore: 
^on hauendo hauuto entrata alcuna : ma ecco allhora vn 
[certo feroce Trete Tiouano di TafcilupOyfi leua con gran 
-dijfmo furore contra quefli poucrìffimi huomini trajpor^ 
\ìato y & con pretenfione di certa antica vnione della fua 
Xhiefa , tenta qua fi della fua propria cafa cacciarli . Ma 
Taolo fc ?ie va in grandijfma fretta da Tapa Leone ; il 
iquak rdito il fiato, concede in perpetuo à lui, & a com 
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f agni la Cappella con d'ambito fuo; .^. ii Tionano rt». 
€hora acconfenti ; & anco allhora ottenne dalla Corte il 
Tadre in f.rma dì brcue yn primlegio deUa nuoua com 
pagnia-; il quale noi di [opra dicemmo hauerlo ^ià per 
na fola P^pplicationckauuta. Fatti già quefiimouipof ' 
fejsori ficuri del dominio' del luogo yfe bene non erano à 
ciò le mani loro auex;jrì ^fi accingono alla fiitica : imper^ 
cioike fi sformo di chiuder con la propria induflria gli 
^gguatti della rupe , & di adattar con la propria fhùca, 
per fue babitatio?u ijori della cauerm , doue Ha inrvcce 
tetto yngrandifiimo [affo imminente . Ma non hauen^ 
doquiui legna né da fabricare, nè da bruciare, informa- 
to il Duca d' Urbino Jotto la cui giuridìttione quella rupe 
ficontiene, dellavita, & della necefiitù Loro, permette, 
che potejiero liberamente nella più propìnqua parte del 
monte tagliarne ;& il fimile fecero corr gran carità gli 
habita -itì dì Tafiilupo anchora. Di aò aiutati linuoid 
Tironi Criflo , andauano alquanto, più commodameme 
apparecchioiidofi le cofe allaritanecejfarie ronde anco 
era laro conforme à quanto ardentemente defidcraiumOj 
f re fiata più fucile occafione di attendere allojpirito Ma 
(ò che dolor ej pieno per quefii felicifiimi principtj di iri^ 
uidia Sattanafio , non cefia di opponerfi : impcrcioche , 
hauendo. veduto Taolo , & la conimodità del luogo, 
gli animi di compagni ejfer attamente alla folitariarièa 
conueniente ; & auer tendo , che tutti à lui di propria -vo- 
lontà fi fottometteuano ; & , che jpontaneamente afuoì 
comandamenti ybidiuano , trouata l'opportunità, propo-- 
ne, che communemente per voto fi abbracci fecondo il 
.prefitto prluilegio la regolar fua vita fotto vu folo hdbU 
to,& fiotto ma fola Camaldolefe Religione . allhora 
^rano già fei^ de' quali quattro JenT^ alcuno i?tdugio ù 

tutto 
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tutto parati , alle fue parole vbìdironò : folo à Tomafo , 
& à I{a facile parue ciò duro; li quali infmo dal prìncipi o 
haueuano jenia faputd di Taolo fi-a fe Hejfi ddiberato^ 
e di non mutare habito , & di non fi obligare à roto al^ 
cuno ; a quali nondimeno piacque , che ilgouerno'di tutti 
fòjfe in mano di yn folo -, & che tutto fcjcòndoja volontà 
fua fi fiicejfe . La caufa , - che còjìor'o ricufarono fìi cfi- 
uerfa : perche il più vecchio affettaua la proprietà delle 
cofev Ma B^ffacllo era ritenuto xlal defiderio di predica^ 
re . yalfe tanto in Taolo per quefta difionan:^ de' com* 
pa^ni quella radicetta della prima intentione , che doppo 
la prima ejfortation del vecchio era in lui refidta , chepà-- 
co mancò , che lafciato quel luogo j non fe ne andafte neU 
la Spagna . Tuttauiapiu maturamente fecondo il fuo co- 
Hume operando , ricorre à più falubre configlio aL 
Voratioìii di molti , li quali piamente viueuano in ogni Ino 
go con i domcflici fuoi prudentemente portandofi ; & dif 
fimulato il conceputo difguflo , fincer amente la legge del- 
la pace ofieruando. Onde ejfcndo fra di loro lecofein 
tale Hato , in vna Epìftola , che egli mandò à due jÌ4c(o 
velie i le quali menauano celebre vita,fcrij]c quefteparo^ 
le . Sono quafi otto mefi, che io ho mutato luogo; ma non 
habito ne modo di viuere;an'^ habito vn luogo più abiet- 
to y & più folitario , in maggior pouertà con pochi com- 
pagni, lo fono di corpo fano ; maihebbi la mente più 
lieta , prego però iflantijfmamente l'vna , qi; l'altra di 
yoi , che fiuciateper me oratione à Dio , che fi degni il- 
luminarmi à feguirla fua volontà; perche io fono in 
ffan:ìjf.7no duhio , fe io deggio rimanere in Italia, ò an- 
darmene verfo la Spagna; per dcuer quindi nauìgare agl^ 
Indi nuouamente fatti Crìjìiani : impcrcioche io 7wn vor- 
rò in qucflo fiuto errare } perciò ricorro ade oratìo/ìi 

li dimoia^ 
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dì moki, & maffime alleroftrcy come quello che so di 
certo y che yoi per la cambìcuole:^ dell! amor no sìro 
fregharete con ogni affettìonc , il medcfimo qua/i fcri^ 
ue al McLgnijìco Signor Tietro Cittadino Fiorcnt'mo , 

Qiunco habbiano i Padri Camaldolefi amaro 

Paolo . Cap. I L 

£ >/ poteu:i il progenìtor noflro dir con il 
Vrofèta; Io fono mendico y ^ pouero^. 
il Siffiore è Jòllecito di me : impercioche 
fh:enio pure in queflx deliberatione di- 
mora y ^ effendo non poco il nouello grege accrefciuto > 
mn haueua il cufiode nt luogo à ritenerlo /ufficiente, nè 
pafcoli y onde poteje tante pecorelle pafcere : perche le 
capanne di Tafcilupo non fono di yn numerofo armento 
capaci ; nè quell'aspra valle produce necejfarij alimenti ; 
il cherendeua affai anfto r animo dell'ottimo Taire aquari 
do ecco imnfubito à ciò fouenne la diurna prouidcni^ : 
perche quello , che folo è buon pajlore , che da tefca lo^ 
YOy&à giumenti , & a pulcini de' corui , che l'ìnuo^ 
cano ; & di cui fono le pecore , i buoi , & ogni animale 
del campo , non tardò à prouedere opportunamente , 
di luogo y (jr di pafcolo a ichora : perche fi trattauu il 
negotio di Dio , ne yoleux egli al feruo fuo mancare ^ 
da cui eratalnegotio trattato, &non darli abondante^ 
mente il nece(fxrìo . Impercioche , quando mai mancò ti 
Signore a fedeli fuoi ^ Nel mede fimo tempo dunque ri- 
cercando diligentemente i pijffmì Camaldolefi ciò , che 
foffe dello afjcnte Taire loro auenuto ; & intendendo , 
che egli net predetto modo fene ftaua nella rupe di TOn 
fcilupo, fi xfor^^auano j^effe yolte di mandarli nafco^ 

:s faméntc 
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fornente alcuni y li quali fojjero da lui conofcìuti; acciò 
folfe dù qucfti prudentemente effortato à ritornar jcne aU 
l'Eremo . Da quefìi , rìtornatìjene fenT^ alcun profit'- 
tOy intendeuano ejjer difficile ciò, che da loro era bra- 
moto . Tuttaiiia perfiflendo tffi , perche i onftderauano 
tayigufìie del luogo , la carcflia delle ccfe , & la fleri* 
lità y di quel terreno , ben configliati , ordifcono fra di 
tt>ro ma certa aflutia fanta , piena di mi ferii or^ 
dia . Tentando , fi come fanno i pefcatori , li quali con 
yn poco di efca adefcano Ihamo , di pigliare inftemc 
con le pecorelle il paflore ant hora . Impercìoche chi 
diloro non hramaua divederla prefen'z^del perjo loro 
Taolo • Chi non hramaua , che ma tanta perdita deW^ 
^remo fi rìfarciffe ì Erano alcuni Tadri tra' Camaldo^ 
le fi y che veramente di cuore , & feìi^^^a finticne glipor^ 
tauano amore y li quali non poco pianfero la fua partii 
ta; fe fi trouò tra di loro alcuno , che non gli defideraf' 
fe bene ; Laonde fii fatto nella prima celebratione del 
Capitolo y fiche fu conceduto per habìtare à lui , & à 
compagni fuoi il npojììffmo , & fotterraneo luogo del 
Majfaccioychealihora era delle pertinen':^ del facro Ere-» 
tno» "hfon molto doppo per mofirare an o maggior bene^ 
uolenz^a & la mutua carità verfo di luì, voleroy che effo 
infieme con i compari fuoi , lì quali in tal luogo habitat 
fero y foffero della fhmiglìa del facro £remo:& decreta-' 
ronoychela condìtione di quefii non foffe punto dalla loro 
propria differente . Et acciò non pare jfcy >. he Jolo di nome 
foffero dell'Eremo partecipi , a fognarono loro qua fi per 
aiuto delle cofe al vitto neceffarie vna certa fomwa di 
denari l'anno . Diche anco a dì noflri fi veggionoi 
fatti Capitolari) ( che cofi chiamano ejjì le Jue CamaUo^ 
Ufi ordinatiomjlvuo de quali ù dcLi vndeà J Gennaio, 
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tir t altro delli tre di Mar%o mille e cinquecento e yen^ 
tìuno . Quefìo beneficio fu con molte ffratie accetiatò 
da Taolo ; però e fio infteme con qHuo , lafciati con de^ 
bito ordine gli altri nel Tafcilupo , immediate fe ne andò 
al fudetto fot terraneo luogo; douein quel tempo dimo^ 
rauanoElia da Milano Sacerdote , & Antonio Brache 
nate Conuerfo ammendne Camaldolefi Romiti j (i^Am^ 
menduegià più fa da Taolo beniffimo conofciuti y d£ 
quali è anco alla fua venuta con molto giubilo ri, euuto z 
impercioche con le braccia della carità abbracciandolo ^ 
reuerentemente come antico Tadre loro lo riuerifcono , 
CjT- volentieri à lui fi fottopongono . É queflo luogo fi- 
tuato nello Hretto , & nel profondo della Falle tra i con- 
fini della Diocefe Efina due miglia dal Cafiello di Maffac^ 
ciò diflante chiamato le Critte: perche fopra la terra non 
ci era edificio alcuno : ma erano nella rupe cauate le ha^ 
bitationi cegf^e anxid'effer chiamate fi>ri, che celle ile 
quali non erano à pari del terreno^ ma eleuate circa ven- 
ti cubiti in me%p della rupe , doue fi afcende con vna fca^ 
la di trenta gradi , ò più , & per anco conferua quella 
mede [ima formcc infteme con le fiie celle ^ conti fuo 
oratorio anchora; fe bene adeffo fi vede queflo luogo afiai 
adornato di fabriche , & di altre commodità nobilitato. 
'l\(on haueua entrata alcuna ivn fi)lo horticello , & d'v- 
na fola fontanella ricco : impercioche tali ricche^^ a 
fanti Eremiti fi conueniuanoy in cui è ferma opinione , 
chei poueri di Dio fi fiano fommamcnte dilettati ^ 
recreati . Hora quella F alletta non poco allargata , ag-^ 
puntici molte bellifiime celle , & molte neceffarie botte-' 
ghe y è fatta capace della numcrofa famiglia degli Ere^ 
lìiiti ; cìr quello primo Oratoriuccio in maggior forma ri^ 
dutto , & illufb'ato di condecenti pitture da' Cittadini del 
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la Città Efina à ciò dalla marauiglicfa deuotione delU c'^ 
go,& degli habitanti eccitati , è per Chic fa commme te- 
nuto . Si aggiunfe anco per indujìria de' Tadri aLa btU 
le'^^ del luogo ma vena d'acqua divn'altro fawfi.mo 
fomc ; che ampiamente diffondendofi, irriga kcgg: gli hor 
ti y &fomminiflra abondantiffme acque per lyfo dome- 
iììco . il torrente poi y che per me-^ rapace , &i?ifcjlip 
fimo correua , preparatagli prima vna nuoua fofSayman^ 
dato da yn' altra parte lontano , fe ne pajfa fenT^ cffere 
ydito . In fomma quella che già fu ma profonda , & 
angujìa Valletta, fi vede hor a in forma cangiata, che non 
facilmente fe ne troua rn' altra più bella , ei?^ più alf Ere- 
mitico propofito atta . Ts^è quejla dilatatlone di fito , ne 
^ueflo accrefcimento di cafuccie , nè quella ampliatione 
< . degli altri edifici nacque dalla fon^ de" denari , ma dal- 
la continua fatica , 6" dal continuo fudore de Romiti con 
gualche aiuto però de'pij fedeii . Intanto , per ritornare 
ul propofito y mentre quelli fe ne Sìauano quiui in tanta 
quiete, commofic le perfine dall'ardore de. a fantità à 
gara da ogni parte à quel luogo correuano; de' qualimoU 
ti il confortio di quelli fanti huomini de fiderando difficil- 
mente fi yedeuano quindi panirfi . è co fa nota ^ 
che alcuni bramo fi d'effer fatti di tanta felicità parteci- 
pi y defcefero dal facro , & altifiimo Eremo à quefia hu- 
millifìima Falle ; i principali de' quali furono i venera- 
bili huomini ^gofiino da Bafiiano , & "ì^icolò Tremfa^ 
no da Veneiia , ammendue I{omiti Sacerdoti , & grandi 
amatori di fantità ; li quali però prima, che colà giù de-' 
fcendcffero , hcbbero taffcnfo , & la benedittione de' lor 
maggiori . Ts(el mede fimo tempo verme alle C ritte Giro- 
lamo Sueffano anchora , huomo d'ogni fcicn'^ ornato: 
ma in medicina cccelientiffìmo Trotofifico del facro Va* 

j 
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U'i^y mentre vijje Leon Decimo y U qtide fatto daJIx 
^eiìgtone molto p'm nobile , & molto più perfetto y mo* 
firònel corfo di fuarita opere yeramente maranigliofe 
di fantità . 

6ono fpontancamente offerti al Padre il Monafterio 
di Santo Leonardo di Volubrio, & l'Eremo 
di Santo Benedetto • 
Cap. III. 

F^NTÓ perfetta fta fiata la vita della nó^ 
uelia famiglia diCrifio nelle \]^clonche ha- 
bitatrìce , & quanto glande fia appreffb 
di tutti [opinione della fua fantità , quindi 
può ageuoliffimamente comprender fi y che per lo fpatìo di 
ynanno aebbero à tanto i difcepoli dì Taoloy che ne l'art 
gusiia del torrente baflaua à capirli , ne le poche cofe al 
yitto necejfurie erano idonee à foflentarli : imperciochc 
il diuolgato nome dì quella inaudita rigi Jità , & di quel^ 
la ìnfolita auflerità così andana ogni giorno (come fuolc 
in tutte le cofe nuoue auenire ) fopramodo eflmdcndo;^ 
tutti dello ^iritual progrefio fi marauigliauano ; perita 
che ìnterucnnCy che ilnuouo Taire di famìglia non à 
fujficicn'j^ fapeua , doue collocar la moltitudine di quelli 
che nuouamente renìuano , & onde egli deueffe il pane 
fomminìfirare . Non dorme però qnefìo pijdimo huomo: 
ma tutto;; fi riuolta al [olito fuo rifugio deWoratione ^ 
tutù parimente à fare il mede fimo con yna effortationc* 
configliando . La quale oratione fi sà , che fu A grata à 
Dio y che fen-j^ indugio alcuno y ciò , ihe giuHamentc 
fi dimandaua y fi impetrò . Ter che ecco che nel mede fi-- 
mo tempo Calca"^ Gabriello diurnamente iff^irato , /e- 
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ne andò quiuì , & fktto yno sborfamento di denari ^ 
fupplì al bìfogno de poueri y & dilatò l'anguftia di quel 
luogo : imperciocke diede ad habitare à Taolo , & a 
Compagni il Monajicrìo di fante Leonardo di Volubrio > 
the egli in commenda pojfedeua ; &pocodoppo per far 
Morir tal compa^ia liberamente anchora loro lo confe^ 
gnò . t^^Folubrio vn monte di immenfa grande';^ fot" 
io la Diocefe dì Fermo in quella parte della Marca, doue 
•è tal Trouincìa da' monti di Norcia diuifa ricino al Ca- 
fiello di Monte Fortino cap0y& orìgine del fiume Tenea^ 
Quefto luogo dunque è molto eminente y& molto dalla 
humana conuerfatìone feparato : & però anco molto al^ 
ia folitaria vita accommodato ; doue andanlofene con 
celerità ì nofiri , con gran feruor di Airito vi cominciar 
tono ad habitare . Afa di ciò parlenmo pià abondan» 
temente altroue . In que' mede fimi giorni vn certo De fi- 
derio Monaco Cajiinefe habitaua con certi fuoi compagni 
fòlitarij nel Romitorio di Santo Benedetto di Monte Co-- 
naro y ouero Anconitano , con rito però libero , ^ fen- 
%a offeruatione alcuna di ybìdien^ . Onde fentendo il 
YÌmorfo della cufcien'^y & mtefo ciò y che nelle Crine 
di Maffaccio fi fkceua , fen'andò là > & ben veduta ^ 
prudentemente confiderata la cofa y fnoffo anco daU 
la prefenxa , & dalla foauttì delle parole di Taolo , 
fece e disèy & de' compagni y ^-del luogo anchora à 
Taolo dono . Il ftto di quejio luogo è yeramente mira" 
bile ;come quello , che è poflo nella fcejfa di vn monte fo^ 
fra vna ripa del mare Adriatico ; hauendo nella fupre* 
ma parte del mede fimo promontorio vn ardua dtei^^ 
iSr nelf infima m'accejjibile anfratto di i>na ^^ex^ta rw^ 
pe y che giugne infino al mare , ^ però anco fono h 
pie radici per^ctuamem dall'onde del rmre imbagnate^ 
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Et quantunque paia qucfto fito an^iflifimo : è nondline^ 
no riputato attijjìmo alla folìtudine : perche è marauì- 
glìofamente di ma foltijjìma felua di elei adorno ; ha 
ma belliffma yeduta di acque ; & ma fi'equeni:a di na* 
uilii , che continuamente pafjano y onde è fatto luogo to^ 
talmente allegro . Et queflo anchora ha del mirabiley che 
foloklo quotidianamente il verno madenfifjmà prjtina 
ìnfeftar tutto il reflo del monte , ne anco a tugurij di Be- 
nedetto fi accofla . Et per dirlo in f nnma non faàlmen" 
te fi troua m' altra sìanT^a più di quefla alla Eremitica 
conuerfatìone atta . Fu già tal luogo ma jpelònca di fie- 
re : bora fatta quefla spelonca yn Oratorio, è a Benedet^ 
to confacrata . In quefla ifle ffa jpelom a [ìè già per mol- 
ti anni folitarìamcnte nafcoflayna cena donnicciuola , 
thiamata l^colofa ; la quale , pert^he quiuì con granper 
niten'za , & con gran cofian^a di animo yiffe , è tra l'a^ 
mime beate annou rata. Haueuacofleiyna figliuola del 
mede fimo nome, la quale per alquanti anni doppo la mor 
tedi fiia madre habitò lodeuolmente fola la materna ha- 
bitatione : ma giunta alla decrepità fe ne ritornò alla Cit- 
tà . Cofa Ter amente a noflri tempi inaudita , che fi tra-: 
nino donne di tanta jolituiine capaci . Doppo qucfle don- 
ne diucnne habitator deWifieJfo ricetto il beato Cirolamo 
Anconitana ; it quale fabricata yna piccioli Chiefucc'ut, 
& yna angufiiftlma ccUctta , fommamentc adornò que- 
Ho luogo ; & inguifa tale yiffe qmiùpcr isjatio di quin- 
dici anni folitarió , che mai non vide la Città . Morì con 
grande cpinione di fantità ; &ferò a?ico è chiamato, & 
tenuto beato. Ma per ritornare horamaì al propofi- 
to; di luoghi y &didifcepoli oltre alla fua opinione ar^ 
ricchito Taolo , non cefia qttafi diligentifiìmo Archirnan" 
drita tuue le cofe con giù fio ordine con^onere , & iìxdir. 
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nara. Quanto fofje intorno à ciò Ufìw fluSo, & qmn^ 
tala carità dell'animo fuo , fi può faàlmente per terta 
jua Epiflola comprendere, jLccade (dice egli cfuiià) che^ 
mentre io tento di fuggir dalla faccia del Signore ^ io mi 
aueggw efjer colà appunto arrìuato y doue io in neffun mù 
do foleua andare : perche altri ye.-endofenedame y & 
dtri chiamandomi da fé, ho in quattro molto folitarij 
luoghi di queJlaTroóincia della Marca Anconitana cir-^ 
ed venticinque fratelli Eremiti ; da quali, f e bene tamo^ 
re della folitudine , che fernpre fu da me i fino dalla mia 
giouentà rtcercata y mi alletta ad allontanarmi : tùttauia 
la neceffìtà della fraterna carità non lo permette . 0 bea- 
to Tadre , tu potrai boie legitimamente quando rerrà il 
Signore dire ; Tu mi deJU cinque talenti , ecco che io ne 
ho altri cinque foprauan^^ati . Ma fappi di certo , che 
fioriti faràmajìcato digiiifìa rif^ofia ; anditi fentìraidi^ 
re ; orfu feruo buono , & fedele y perche tu fei flaio nel 
poco fedele , io fopra molte cofe ti cojiituirò ; entra nel 
gaudio del tuo Signore , 0 Dio mio ; tu Taolo m tanta 
pouertà , in tanta anguflta dì luoghi , cir ta ^ta rieceffi- 
tà di tutte le cofe ritrouandotìy hai in yn*anno fhtto ac^ 
quifio d'i trentacinque figliuoli : & noi in ogni foffiàen'^ 
di ritto y & in ogni commodità di habitationi , affatica 
potiamo ogni due anni ritenerne cinque . ?s(e qucfio cre^ 
derò io giamai , che altronde nafca , che dalCahondan':^ 
della tua carità , cr dalla tepidità di tutti i nojìri. Tu fpe^ 
raui nel Signore Dio tuo y &€gli operaua; tukaueuià 
lui appoggiato il tuo peìi fiero , & egli te , & tutti i tuoi 
ìiutrim . Ma noi troppo nella indufìria noflra; fe ella non 
dee più toflo effcr chiamata Superbia , ci confidiamo; & 
però meritamente in quefla sìerihtà noflra incorriamo. 
In fi)mnìk fiiggiamente collocate y & flabilite tutte le 
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€ofey il nolÌYO Ciufìiniano ^fc ne ritorna alle Crine., do^ 
ue per certo tempo infieme con i [mi in quiete y &inrì^ 
pofo dimorò . • 

Le fpelonchc di Mallàccio fono in perpetuo à Paolo, 
& à' compagni rinontiace. Gap. 1 1 1 1. 

F'E'NER.ABILI Tadri ^goflitio 
T^tcolò Sueffano , & gli altri , che nelle 
Cr'itte habitauano, quajì dellapaterna men 
te confapeuoli y nonceffìiuano dicontinuà" 
mente con iflan^a iìimulare l ottimo Tadre , che deffc à 
qualche nuouo ijiituto principio ; &per tale effetto oltre 
alle humili lor preghiere , per compagni , & per fuddìti 
fjegli offeriuano . La once il Tadre per non edificar neU 
l'altrui terrenOy coflrettOy deliberò di chiedere afuoi Ta^ 
dri Camaldolefi con lettere per fcy & per li fuoì quelluo^ 
go per fempre . Il che gli fu più fàcile da impetrare y che 
da dire : sì perche tutti gli erano §ìati propitij , si anco 
perche il [acro Eremo non foleua trar qmndi entrata di 
forte alcuna , an'zi era più tofio [olita di patirne qualche 
danno . Nella prima celebratione di Capitolo dunque , la, 
qual fu alli fedeci di Giugno mille e cinquecento e venti* 
dua fu liberamente à fuuore della nuoua Congregatione 
il luogo con ejprefja Jegregatione , & [eparatione dal [ar- 
erò Eremo rmuntiato , & tanta [u la benignità , che que' 
Tadri y[arono ycr[o il [uo alunno , che oltre à quefle co^ 
[e, non folonon ritol[ero il [ujfidio del vitto: ma fÌ4 di 
nuouo da mede fimi confirmato . le quali cofe tutte , oltre 
al capitolar decreto comandarono {come fuol fkrfi ) che 
fo fiero roborate per vn folenne contratto fatto l'anno 
il giorno fudeito di mano di Frate Lai^ro Boemo Miniai- 
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td) V autenticò ìfiromcnto del quale è non foto apprejjb dì, 
noi; ma ficonjeruahog^i nclCarchìuiodel facro Eremo» 
anàfora . Concejfero inoltre molte altre cofe a noflriy che^ 
fono nella prima parie degli^tti notìffime , di cui non è 
quìnecefSario fkr mentione. Mai Tadri hauerehbono . 
pitto quefle , <jr molte altre cofe anchora per tr oliere a fe^ 
il fuo Taoìo i' ò almeno per nonperderlo in tutto . 7{c dì 
ijueflo dee alcuno marauigliarfi : perche egli era ìmomo 
religio fi Iftmo : & dentro , & fuore interamente purOy &- 
mondo ; era tra'fudditi minimo , (ir mitiffìmo ; & trà^ 
Trelati teneua di pcritia , & di autorità il principato 
Terilchenon feni^cauja foleuavn certo di loro dire il^ 
giorno y che Taolo abandonò l'Appennino , l'Eremitica 
fianca noflra diuenne come vedoua , & i figliuoli fuoi 
furon reputati orfani : imperciocheigratijfimi Tadri non 
foteuano nonricordarft quanti beni per miniflerìoy ^ 
per induflrìa faa hauepe il facro Eremo ottenuto; & 
come fofie flato , cSr dalle angujiie liberato , (jr nella di" 
gnìtà del fuo honore refiituito . In fomma la loro libera» 
lità è di laude degnìffima ; che fu di tanto bene cauja . la 
carità loro non farà mai à baflan:^ commendata : chepo 
fe alla futura Religione quel fortiffmo fondamento • 

I primi principi) del nuouo ifticuto • 

Gap . V. 

INT 0 dunque il nuouo formatore della 
Religione da quefìa benignità, & daque^ 
Sìa liberalità de' fuoi Tadri , allhora prì» 
ma cominciò conofcer la volontà dì Dio; 
allhora fitti di dubitare ; allhora fe ne fu^e ogni fua 
cupidità dì anlarfenc in lontani paefi ; allhora f$ 
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ferma il fuo proponimeìito di Barfene rièlht' India ; 
a 'ihora sìabilito. il mo. o , & la ria di ciò ^ che egli deue- 
uu , fi quieta . Quel me (fim(ygiormr0fm quelU 
oriurarijpofladelbeaw Aacbelermcìmf^i nè mai pili 
gli funafiofiaU prra p,ainterpmatione\ Vuhbenfii'^ 
re Iddio (riipofe egli) che andando-^ tu Jkpcì aUun pro^ 
fitto: ma non a empirai giamaì il defidcrio tuo . Ecco^ 
che già il Ta ire qualche po cOy an^ molto proHttay men- 
tre ifl Lwfce tal focìetà : ma non perfettiona la trafmari^ 
na fua peregrinatione , che fempre egli hehbe neW animo 
fipa . Da tali principij dunque confirmato nel fuo prò- 
fofito , & confortato l'animo ilDucenofìro y deliberò di 
porgere fen^a alcuno indugio le infegne della folitaria mi 
litia afuoi Tironi . Ma dee effere a tutti mamfeflo > ch^ 
dal primo giorno , che Taolo entrò nella fpelonca é fan 
Girolamo , diede l'habito à tutti quelli , // quali fe ne an- 
dauano da lui , & accettò le profeffìuni loro . Ma fe- 
ce ima y & } altra cofa in yn certo imperfetto modo : 
thabito nclfolo capuccio, & laprofffione nella fola per- 
feuvran%a sìatuendo . Terche non fapendo il prudentìf^ 
fimo huomo , fe fi fermarebbe nella Italia , ònò, non 
osò di fzire immatione alcuna ; nè di aflringer perfona 
con folenne roto . Et perciò anco adeffo leggiamo le prò- 
fejfioni di alcuni di quedi , che primi à Taolo fi accofla- 
roHO , duplicate , & replicate in libretti^ doue fono con- 
fcruate: Vvltima delle quali fi metteua fuore folenne con 
trefoli fe oìidoilcofiume dell'ordine noflro . Ma hora 
intendendo formare vna iflitutione , che deggia durare 
ferma^ & perpetua ^ fi ingegnò di dare vna certa^ & im^ 
mutabile forma di habito fecondo f animo fuo ; & yn fo- 
lenne , & perfetto modo di proftjfionar tre voti fofian- 
tiall fecondo lo slot ut o dell'Ordine Camaldolefe.Sdppiafi 
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éunqtte prmutyche Vhab'tto Camaldolefe confijle in quejla, 
ma cofUycbe noi portiamo vn biancOy^ sìretto capuccio 
da coprir ft il capo attaccato allo fcapolarCy& quejio fca- 
polare ( volgarmente chiamato patien-^ ) dalle inaile così 
dìnanziycome di dietro fopra vna candida tonicayinfino a . 
tali pendeìite, dobbiamo noi con vna cintola di lana iirin 
gere . Et quefla è la -vera forma y&la vera ejfen^ dell' 
h abito dell'Ordine ?ioJlro;fiior della quale quanto noi ve^ 
Sliamo ò ferraiuolo , ò capuccio longo Monacale , ojf/èr- 
uata però la candide del colore niente importa : nè 
tljabito muta altera , odaffende in conto alcuno la qua^ 
ìita . acuendo dunque il Vadre gettar le nuoue fonda- 
menta deda nuoua focietà ; & haucndo a dare alla nuo^ 
na fkmìglia la nuoua norma di viuere , volle prima lun- 
•go tempo penfarey& ripenjare , che cofa, ^ come tal 
cofa fi deueffe fkre . Gli Sìaua nell'alta mente ripofto 
•^uel defiderio della pouertàj & della nudità, che egli ha* 
ueuanella Chie fetta di fan Francefco della ^luemianeU 
V animo conceputo ; nè punto fi era tal feruore in lui dì*, 
minuito; an:^: haueuapiù tofio àpoco à poco grande ago^ 
mento riceuuto . La onde atte fa la facoltà , ch£ circa il 
■yitto , & il veflito , gli era Hata neW^poflolica patente 
conce fia , decretò di cominciare dalla nudità . Finalmen" 
te il fecondo di Luglio , di Domenica , nel qual giorno ft 
celebraua la folennità della yifitatione della facratiffima 
y ergine Maria à Lifabetta^ efiendonel fudetto Orato^ 
-rio delle Critte non pochi fecolarì , li quali ò per deuotio- 
jte y ò per vdir Meffa ci erano venuti allaprefenj^ di tut-^ 
\ti ^ ornato nel modo , che fegucy alThora di Terx^ com^ 
-farue il noftro Taolo , Imper cloche rìgittati gli habiti , 
-che egli prima portauay vfcì in pubHco per deuer fuhitQ 
^^ckbfarc, ycfiito in vece di tali habiti, d'vn ro};p grigio^ 
^- V cioè 
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cioè (tvM hìrfHta tonica foprctle carni fern^- tonìcella , 
aggiuntoci di [opra vnhabìto di mal tefntta rafcia Scbior 
uonefca , fatto à piedi nudi da yn foto specolo di legno 
difefi . Si marauigliano tutti della moflruofa nuoua , 
iìifolita yefte . - ^Itri di quelli prorompono in rifo : altri 
pià prudenti piangono in tale aT^re:^ ynfcgno di rigi- 
diffma peniteni^ comprendendo . Giunti all'Offertorio 
della Mefia , ecco quattro V^uitij (il primo de quali fu 
Girolamo Sueffano ) fi fermano inginocchiati dinanzi al- 
V altare ; a quali riuoltato Taolo doppo hauer vfate le 
debite , & f olite cerimonie , dolcemente gli interroga , fe 
yogliono accettare , & perpetuamente portare ihabito di 
cui egli è vefiito . Ma rispondendo effi di propria volon- 
tà y che così vogliono , gli fece fubito spogliare , & pre^ 
fe con mano le veflimcnta , che apprefjb à lui erano pre-^ 
parate , fe bene erano di animo f cruenti : tuttauia vede 
per U prefen^a della rigidità in qualche h orrore, con fom 
tna marauiglia delti jpettatorì , degli ornamenti della fan- 
tiffìma pouertà gli adornò . Infine poi aggìunfe à quefle 
yefie , che noi habbiam defcritto , vn ferr aiuolo del me-- 
defimo grigio infmo alle ginocchia lungo ; & congiuntola 
al petto vn bottone di legno in vece di vn Monacale amh 
fio capuccio . To fli tali fondamenta , fi pofe à compone^ 
re di tal pouertà l'habitationi anchora ; perche pofie fola 
tauole fopra la terra , & fopra le tauole ògiunchiy ò pa- 
glia fopra tai letti i nuoui foldati fi ripofauano ; ogniuno 
di loro di vna fola picciola coperta Schiauonefca coprery- 
dofi. Era il cibo loro vn fecce pane, & bene fpefio muffo; 
^permìneflra vfauano cauolo y bietole, & alle volte 
^npoco di legumi anchora . Ffauano ber poco v'mo'.per^ 
che non ne era loro nè anco ogni tre giorni dato . il tem- 
po poi così era dal diligente Tadre diflribuìto , che tutto 
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àoppo vn moderato forno , in diurni yfjìciji ò in mctnua" 
li opere fi confumxfjh . Diuìfe Intanto thore del giorno y 
& della notte fecondo il folito ordine , ò in dir Ihore , à 
in orare , ò in legere , ò in effegmrgli offlcii alla fermtù , 
& alla cafa neceffxrtj . Ma bafli hauer ciòperpajaggio 
notato ; perche qucìle medefime cofe mi lutamente fo^ 
no nedvltimo libro , che tratta del rito , & della iHitU" 
tione y efjaminate . in oltre necejfario intendere in 
quanta angufiia vìueffero quiui i poueri di Dio : che così 
di ciò ferine à certo Juo amico , ilnojiro Tadre. Doue 
io bora fono , non ho cofa alcuna ; & yoleffe Dio , che 
iohauejiiyna fola cella; an^i yoleffe Dio y che io ha^ 
nefji yna fola spelonca : che io farei più ricco di Grafia, 
& di Mi da. Siamo in due Crìtte quattro y &c. Inf om- 
nia mentre dimorauano i Trogenìtori nojhi in quefla flret 
tayalkj & in quefia gran penuria di tutte le cofe ^ li 
yener abili Tadri Agostino da Bafciano, & K(icolò Tri- 
uifano y fcbene haueuano neW animo loro deliberato di 
fiarfene in quella compagnia : con tutto ciò temcuano df 
deponereil folito habito y & di accettare per la fua a- 
fprei^ il nuouo . Taolo nondimeno per la loro autori- 
tà y mai non hebbe ardimento di coflringerli , òdi per- 
fuaderli à far queHo . Ma à poco à poco da tanto efiem-^ 
fio deWaltrui fantità compunti , & yergognandofi di 
conuerfar tra' poueri , & nudi con diuerfttà di yede , 
condeccntemente ornati : gittati finalmente i foliti habì-- 
ti : da fe flefti quel rox^ yeìUmento accettarono . Et 
€0sì tutta la fiimiglia di Dìo fktta di yn folo habito , di 
yn fol co/lume y (jr dì yn folo j}ir'itOy fenipre poi ad 
honor di Dio , à marauiglia del mondo con ogfà 
ferfeuerawj^a ynammemente caminò . 

K Di 
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Di Elia , & di Antonio primi habitatori di qucfta 

luogo. Gap. VI. 

VUL yeiierahìl recchìo Elia, il quale dU 
cemmo cjjere flato da Taolo ìnftemecon 
Antonio Comcrfo nelle Crine rìtrouato , 

non era circa il vitto , & circa il reJUto 

del mede fimo voto con gli altri : ìmper cloche egli rìcu- 
faua & di accettar la perpetua aflinen^^ , &di poner- 
fi fopra le (palle il capuccio . Ne hifogna di ciò maraui" 
gliarfi : perche egli era molto vecchio ; perilche yn de^ 
bile corpicino y quale era il fuo, non poteua fo^enere 
yn pefo di tanta rigidità ; nè gli permctteua quella [an- 
ta libertà , che lungo tempo haueua goduto , che egli di 
nuouo fottoponeije il collo al graue giogo della (Iretta 
yhìdìen%a • Laonde per non apportar tedio à" compa- 
gni , & per non effer loro , viuendo egli Colo tra huoml* 
ni ofjeruantililmi di altra yitdy di qualche impedimento^ 
giudicò che fojfe meglio , quindi partendofi , ritornarfe^ 
ne à Camaldole , onde era yfcito . Ma Antonio , che fi 
era affue fatto à rcftflere à quefle , & à più dure pu^ 
gne , fommamente defidcraua iejfere alla nuoua militia 
afcrltto , & di veflire thabito di grigio . Tuttauia non 
glibxflando l'animo di contrìsìar e Elia, àcuì era flato 
tanto tempo ybidiente ^ & à cui auafi yjficiofo figliuolo 
haueua moflrati taciti atti di carità , non acconfentì , che 
egli quindi folo fi partiffe : ma come fedeliflimo com^ 
pagno y hauendolo infino al [acro Eremo feguito , fedele 
menteV accompagnò ; il quale però partendofi , diede à 
Taolo la fuafede, che lafcuito Elia in cafa fua y fubito 
jenc ritornar ebbe alle Crittc. Mafia^rma, cheòfia,^ 
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caffato dalla fatica del viaggio , 0 per qualche altro 
accidente dì corpo mouamente fopraggitmogli , mentre 
era anchora in camino y fi ammalò., Fimlmente rifen^ 
tìtoinCamaldoley diceria febricìnay fene giacque al- 
quanti me fi ammalato; & come già intcfi, maceria 
Domenica nel Signore fi aJdormentò . Mi piace bora 
breuemente laudar quefto morto di corpo : ma di spi- 
rito eternamente riuo : acciò non refli il lettor noHro 
del tanto [aiutare effcmpio di quefto fanto huomo de- 
fi'audato . QueHo Antonio dunque , il quale nacque 
in B^canati , prefe nel fiore della fiua giouentù moglie : 
ma hauendola poi trouata in adulterio , vccifii ; / - 
yno , & t altro delitto fi diuolgò . Ma , ejfendo ^n- 
tonio di natura mite , & di animo pio , fi^bene egli 
non hchhe mài timore alcuno del giudice terreno : non- 
dimeno non poteua non temere il tremendo giudicio di 
Dio . Laonde deliberò dì darfi à fare ma feuera pe- 
nitcni^ ; & fiitto prima profejfione del ter^ Ordi- 
rle di Santo Trance fio , piamente fiandaua ne' fanti 
ejfertitij della fua profcfiione effer citando . Ma , per-» 
che il feruore crefceua , riputando egli tutto queUo po* 
co y ò niente , bramojo di folitudinc ,Jcnandò alle Crit^ 
tedi Maffaccio , del qual luogo poco fh habbiamo a- 
hondantemente parlato ; doue in folitudine menando 
con fomma aufterita la jua vita , refe con le proprie 
fatiche , & ^-ic proprie fpejje quella inculta yalle 
non mediocremente adorna : impercioche à canto alla 
fua cauerna ne cacciò non feni^ molto fiidorc rn al- 
tra ; & fi haueua alle radici delLxrupe apparecchia^ 
to horticìni , onde poi egli ricoglieua cauoli , bieto- 
le y & altre foaui herbicine . Si dice , che il modo 
del fiio ymre fu (ale . Il fuo pane di ogni giorno , 
~~ Jti 2, pcjàua, 
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pefaua folo dieci onde ; & quefio era ò fecco, ò hifcotto ; 
cJr con queflo foleua mangiare alcune poche foglie ò dì 
cauolo , ò d'altri fmilì herbaggì in minejlra , onero vn 
ficcìol pugno dì legumi ; & ciò molte volte fnceua fen- 
^ olio del fola condimento del [ale contento . KjJ mai 
da quel punto , che egli entrò nella fpelonca , ajfaggiò ò 
carne y ò voua y ò latticini ; &quafifempre dal vino, 
come yfc egli fojfe aflemio , fi ajìenne . Odiaua [opra- 
modo Vocio fità y chiamandola nutrire del peccato . Era 
neiroratìone afiiduo ; & nella lettione frequente ; fiche 
non lafi:iaua paffar ynfol momento di tempo jen^afiut^ 
to . 0 huomo felice , che feppe fenxa, regolar difcipU-- 
na tanto prudentemente la fua yita regolare . iluello > 
che inoltre fegueyfebene è da molti alla mitiffma fua na- 
tura afcritto ; io nondimeno non dubiterò mai afcriuerlo 
alla acquljlata fua virtù . Et queflo è , che mai etiandio 
in molta occafione , ?ion fu veduto pure vn tantino adi- 
rato . £' vero , che egli fu à marauiglia humile, patien- 
te y pio y & di animo denoto : ma il caflifiimo tìmorcyche 
egli haueua di Dio , tutte quefle con le nobìlijfme fue do^ 
ti fuperaua ; & però non gli fié difficile per me7^ dì 
tal timore ogni difficoltà fuperare . Infomma offendo qui^ 
fà nel predetto modo per fei anni & più anchora dimo^ 
ratOy intendendo da alcuni rfire, che quelle jpelonchc 
fpettauano a Tadri Carnai dolefiy fpinto dallo flimolo 
della delicata fua cufiienx^ y feni^più vera informatio^ 
ne di ciòyfenandò à Camaldoky & quìui rimmtiò di pro- 
pria volontà à que' Tadri ìnficme con il luogo , anco tut-^ 
to quello , che quiui haueua fktto , fupplicheuolmente di-- 
mandando , che di nuouo gli foffe conceduto di potere m 
quel medcfimo luogo habitare . Ma i Vadrìy che non fa-^ 
feuano cofa oleum nè di tal luogo , nè della giuridinìo-^^ 
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fie , che [opra tal luogo hauefiero ; fe però alcuna ne hai 
ueuano; an'xì che fecondo alcuni ^ cC ^uali cjico il Delfino 
acconfente^queflo fu il primo acquifio di queflo luogo^fztM 
cilmente alla dimanda di Antonio condefccfiero . Mentre 
tali cofe in Camaldole fi fnceuano , yenne ^Antonio ( cofi 
dijponendo Iddio J alle mani dì Taolo , il quale gratto fa* 
^ente tindufie à reflire t Eremitico habitOibenignamen-- 
te moHrandogli , che gli farebbe più rtile viuere fotto il 
giogo deWybidien%a Laonde cficndogli il falubre co figlio 
piaciuto, pr e fo Ihabito de' conuerfi,pafiato l'anno mandò 
fiior laprofeffìon€;& hauendopoco doppo ottenuto nuo^ 
m licenza d habitar le Critte, Jene ritornò la infieme con 
il prefìtto Elia Sacerdote yChe da fuperiori gli fu per com^ 
pa^o aJfignato;& quiuì ammendue infieme per lo fpatio 
quafi di fette anni con fomma carità , & con cambieuole 
amore fedelmente à Dio feruendo.perfeueraronoMa non 
fi dee qui fotto filetto occultar la no volgar fantltà dì ^n 
tonioy la quale può affai apertamente da due effempìpar^. 
tìcolarmcnteàchi ci vuol mìrare^diuenir palefe e chiara^ 
Non era quiuì nel princìpio Oratorio alcuno, la qual cofa 
molto gli eraper la neceffità molefia;ne tetaua egli furio: 
perchebifognaua co duro ferro in vna fodiffima pietra ca- 
nario y ne haueua il pouerino onde pagar le Jpefe» Qjfando 
eccOyVenendo t^uiui vn nobile Efino yvdito il fatto y fomma 
mete lefforta a cominciar l'imprefay promettèdogli di fog 
giacerà tutte le spefe. Laonde fen:^ indugio fi chiamano ì 
tagliapietre dato all'opera principio, mai infino al fine 
no cefòano gl'operati. I{icercato poi il nobile promettitore^^ 
che pagaffc qucUiycb'in tiile opera s'erano a^atìcati.egli no 
TfoUe ofjèruar lapromcjfa.^llhora Antonio rededofi bef 
foggiato yvcndi ò per dir meglio impegnò tutto quelloyon* 
de e^li ilfuo lettictuolo copriuay& alcuni pochi libretti ^ 
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Uguali haueua : ma non bajìando il tratto di tali rohhe 
per la metà del debito , che egli haueua fatto , rìcorfe al 
folito fuo rimedio , che era l'oratione . Mentre egli , 
da parte ritirato y fkceua fegrctamente oratione , fi po^ . 
neua Irltima mano all'opera ; & auenne > che quando 
fi puliualvUimo angolo della cauerna, fi aprì yna cer- 
ta fejpiretta piena di denari. La moneta fii diconìatu^ 
^a Anconitana: ma antichi jjlma ; la quale fu tanta 
che pagate H opere , abondantemente bafiò à rifcuotere i 
pegni , & ad apparecchiar quelle cofe , che fogliono ef 
Jere per adomare vn Oratorio neceffarie . 0 quanto be- 
ne efclama colui ; onnipotente orat'me , non è cofa^che 
per me%o tuo non fi faccia ; à te none cofa alcuna^ iui- 
poffibìle: perche molto yale f come ben teflifica Gìaco-^ 
bo, laaQidiiaorationcdegiufli. Ejjendo inoltre ingui- 
fatale ammalato Elia, ch^ era daW agonia della morte. 
fraua?liato & non hauendo Antonio , che lo feruma, 
pane T e non parendogli , che Vinfermo deucjfe ejferc in 
tale Piato abandonato .voltato fi al fuo Dio y da alto ri-- 
cerca fccovdo il fuo coflume aiuto . Quando , ejfendo 
egli anchora in oratione da rn Coruo , // quale haueua 
quÌHi nella ripa il fuo indo y & che già era per la lun- 
ghex3:a del tempo fatto à quelle pie perfine fhmdiare , 
gli fu portato yn pan jref co di due libre. Lacofacma- 
rauigUoJa certo, anoftri tempi inufitata, & diffìcile 
da creder fi : io tuttama non ne fio in dubio alcuno ; ha- 
uendo io trouato tutte quefic cofe così per trafcorfi , an-. 
chorche in lingua volgare , notate di propria mano di 
Taolo fra fuoi fermi . Colà dunque andando fenei wo- 
flri y trouarono quel luogo altrimenti per natura in- 
dulto , di queUe preclarifiime gemme ornato , e ri- 
Mendente. 
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Si gettano à terra alcune oppofitioni fatte à 
Paolo, &à' compagni. 
Gap. VII. 

E N S I ^ M 0 , che dalle cofe freceden* 
ti fìa affai à tutti mamfe fio yche il fondatore 
della Con^egationenojira camnò fejvpre 
in tutte te jucattiofii con modi legittimi^ i 
&lodeuoli. Nondimeno y acciò non paia, che lacan^ 
dida fua focietà , habhia altronde contratto alcuna mac^ 
chia y habhìam giudicato bene rifponder bretiemente ì 
certe oppofitioni , che contra ci fono fitte . Vn certo 
moderno dttnque : ma nel re fio autore e grane , & elo* 
quente nelle H iHorìe , che egli poco fa ha dato in luce i 
doppo alcune poche cofe y che egli elegantemente attrì- 
buifce alt ottimo noflro Tadre , foggitigne non sò da quOr* 
le Fpirito tratto » con toccaftone della conuerfione di Tie^ 
irò da Fano ( già Galea?^ Gabrielli) che fu l'anno mille 
e cinquecento e ventiquattro . Solo allhora hauere i Ta^ 
dri ìiofìri hauuto cognìtione della addicatione delle Grot^ 
ti , chetale è la parola da cofluiyjata ; & , che Taolo 
terminò la fua peregrinatione nella erettione della nuo^ 
ua Congregatione ; il che malageuolmente fopportando 
effiy quaft che egli fi folfedal Sacro Eremo ribellato , 
moffa lite per Ihabito Camaldolefe , fi contrapofe à tut^ 
ta la fua Congregatione . Et certe altre cofe à quefle fi- 
miliy le quali y come faperfluCy lafcio da parte . Ma, 
che ncfjuna di tali cofe poffa Tiare , fi vede affai chiara^ 
mente per quanto fi è di fopra nel capitolo ter^ro detto :> 
ìmpercioche , come può effcre , che habbìa doppo quat^ 
irò ami hauuto di vn luogo cognìtione , che ne anco vìt 

K 4 folgiornQ ^ 




DdPHifloria Eremitica 
fol giorno fu loro afcoflo^ Ter che fi cuHodìfce nel Sacro 
Eremo yn certo libretto y il cut titolo è > La prima parte 
de' fatti , onde fi può trarre vna pienijjtma difesa contro, 
tale oppo fittone : perche qUiuì anco hoggi fi leggono dili- 
gentemente notati tutti i decreti de' Tadri dell'anno vige" 
fimo primo, & yigefimo fi^condo , per li tiuaìi appar più 
chiara del Sole queda verità . . Cioè , che nel mede fimo 
tempo j ^'ne medefimi anni fempreque" yeneranS Ta^ 
drtyfolo daxarità moffì) conce/fero primate Critte adhcL^ 
bitart à Taolo,& a fuoi compagni; che poi ìxanendoli in^ 
nan^i nella Jua famiglia computatìfecero loro per lo rit- 
to dono di yna certa annua pènfione ; & , chefinalmen-' 
teX anno yigefimo fecondo y alliyentifcidi Giugno, pre^ 
mefia e la renuntia , la pepar atione , diedero benigna-- 
mente loro mediante yn comatto^queSlo luogo . ^ggiu^^ 
gnici anchora , d)e Elia , & Antonio primi hahitatori di 
tal luogOynon hauerebbono potuto ò accettare i noftri.che 
colàandauano fen^a commìffione de' Trelath ò tener tal 
fatto £fuperiori nafcoflo . Oltre che il Delfino Generale 
di tutto l'Ordine nel libro duodecimo aWEpìflola fettanta^ 
frttCy fcritta li quindeci di Luglio del mede fimo anno, fat- 
to più certo della predetta fegregatione delle Grotte , co- 
sì parla a Camaldolefi . Mi allegro affaifiimo con efii 
yoi y che voi habhiate intutto repudiato le cionche del 
diferto Viceno non molto innan'z^ male con il Sacro no- 
ftro Eremo copulatCy & congionte . Vi gìoua quefla fe-^ 
faratione alla quiete dellvno , & dell'altro huomOy&c. 
£t neWEpifiola ottantafei del medcfimo libro , fcriuaido 
à GiuHiniano da Bergamo , dice y Io penfaua, che tu dal- 
l'altro Giuflinianò chiamato yfeue fofji andato nella Mar^ 
layficomemi haueua il Vicario nofiro referto.E che dico 
io i lS(on yennero i yenerabili huomini ^ofiìno da Bor^ 
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fcìanOy & J^colò Trìtùfano ìnfino dal princìpio (il che è 
pure da tale autore anchora confeflato)à trouare i nofirì, 
che hahitamno nelle fpelonche di Malfaccio ? Si a^giugne 
à cjueflo yna certa yniohe tra' noflrìy & i Camaldolcft fat 
td Hanno yigeftmo terxo;la quale fi proua con yn control 
to yeramente autentico ^che fu li due armifcguentì dall'y^ 
nary& dalTaltraparte ojferuata ; & di wde vnioncpoco 
Sj^o daremo ynpieno trattato. Kefla dunque da tale co 
fe ìmnifefìo , 4:he dal principio infino alCvltimo giorno , 
fu la nuoua Congrcgatione a Camaldolcfi notiljìma ; an^ 
7^ che fi^mpre le furono propitij , & fiiuoreuoli ; tanto 
è fàlfi) il dire , che mojfa a fiioi figliuoli lite , [eco hab^ 
hiano mai contefi> . / Tadri Camaldolefiy che fono di fer-- 
• uente carità^non pofiono hauere alcuna cofa a male : per'- 
che fono patientiy & tutto ageuoliffmamente fopporta^ 
no ; non fono emulatori ; non fono inuidiofi delH altrui be^ 
ne ; non fono amhitiofi ; non fono litigiofi ; non cercano 
^uelloyche non è fuo, ^ molto manco riuogliono ciò, che 
yna yolta hanno donato . ^Winterdittione del'Chahito 
poi miparCyche fifiaà bafiani^ rì^oflo per quanto fi è di 
fopra al Capìtolo fecondo dettOyperche fe l'anno yìgefimo 
fecondo ymentr e ycflì di nuoua yefle il Suefiano, &gli al 
triyonco ejfo Tadrcprefe prima per fe la medefima yefle; 
perche comparuenudo^fcal-T^, ^ yefiìto dvna ro^ffima 
tonica^anzì dì ynafprijjìmo faione dapeniteni^a; et di fuà 
propria yolontà mutò l'honorenolc, (T delicata Monacai 
vefla fuperiore , la quale non è difoftanxa deWhabito, in 
yn y 'ilipìmo, & pouerijfimo gabbano: io certo non sò re- 
derCyCome papato poi queflo /patio di due annì^poffa effet 
delihabìto Camaldolcfe priuato . TSlon portarono fempre 
TaolOy& ì compagni fuoi thabito Camaldolefe^T^on pot 
tiamo noi ho^i indegni fuoi figliuoli il medefmo habito i 
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No» porteranno con l'aiuto di Dio eternamente quejlo 
ìflefjb habìto tutti quelli che faranno figliuoli della no* 
flra Congregatione ì Bifogna bora , che noi pieghiamo 
il noHro flile verfo quelli , // quali contra ilprcfkto autor 
[intendo , anco hoggì efclamano , che Taolo fece male ; 
& non ceffano chiamarlo corrottore del fuo ordine: per* 
che lafciato l'habito Monacale , prefe il pallio; mìnac'* 
dandoci appreffo , che hifogna coftringerci à ripigliarlo; 
li quali io crederò , che pochìffimo fiano nella hifìoria dil 
fantiffmo Romualdo Tadre nofiro yerfati; & vorrei^ 
che effi haueffero imparato la pouertà , ì riti » & ì coflt^ 
mi degli antichi difcepoli del medcfimo Tadre , e vorrei 
€he fi ricordajfero de' primi haliti di Daguino, & dé'fuoi 
compagni; & che haueffero diligentemente letto le Com-* 
pilationìdel beato l\gdo!foanchora: perche ^ feheneta^ 
li cofe confidereranno ^ forfè che , difdicendofi y confcffe^ 
ranno , che Taolo Giuflimano è flato vero imitatore di 
Komoaldo finto y & de fuoi diflcpoli y reftauratore 
dell'antico Eremituo rigore . Io quanto à me leggo ap^ 
preffo i prefati autori pelli , hirro , cilicio , yefiimenti 
yiiijiimi,(cìr afpriffmi , nudità , & fquallore nè trouo al- 
cuno di que fanti y e fitto di habiti delicati , & morbidi . 
Terche dunque riprenderemo noi Taolo loro emulatore^- 
Ter che biafimercmo noi in lui , & ne compagni fuoì 
quello y che dee e ffcr laudato ? Fecero forfè male ipren- 
àpi della glorìofà famiglia de* Cappuccini , li quali fu-^ 
fcitaroao Umidità , la fantifiimapohiertà , & infomma 
layilìfiÌTìiay ^roj^ffima vefledi Francefco fuo Ta- 
dre , che già era fiata fepolta , &fHfcitatala , fene re-» 
fiircno ? Ma guai à quelli , che chiamano il mal bene ^ 
&il ben male. Mora finalmente mi costrìnge ( o ot-^ 
imo Delfino ) la neceffità à rìuolger le mie parole à te » 
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}/ quale non cejjafti di notar in certo modo di leggiere':^ 
il tuo figliuolo y che pur ti era caro : imperciochc gli dice^ 
sii che in nejfun altro luogo trouerebhe più dolce pane, 
che nelf Eremo Camaldoìefe . TSlon fai tu forfè , che que 
cibi fono fopr a tutti gli altri foaui y che più degli altri al 
palato gujìano ? Egli non cerca più parie di gl'ano: ma di 
orxp: perche egli fa y che di tal pane fatiò già il Signo^^ 
re le turbe nel deferto . T^n ha più fiime di terrene ri^ 
uande : ma ha fete del nettare f^irituale . Ecco defcen- 
de (come tu dici) deWalte^ delle Mpi ; vero certo, & 
fe ne andò in quel luogo , che gli moflrò il Signore : de^ 
fceìide nella bafieT;;^ della valle y fapendo efere fcritto ; 
fuemvirà ogni valle , & le valli abonderanno dì formen* 
to . i)ipiù : Chi ft humìlia farà esaltato . u^niò finaU 
mente nella vigna del padre di famiglia y per non fene 
Slar tutto H giorno ociofo : ma per operare infino à Ve* 
fpero y deucndo allhora riceuerne il diurno denaio . Th 
inoltre defideri , che le a<^re7;i^gli diuengano vie piane. 
Et che cofadìgratiapoteuapiù piana diuenirli , che foa^ 
tf emente caminare nella f }aui(fima legge del fuo Dio, neU 
la via de* fuoi precetti , & ne fenticri della perfettione , 
eJr molti ammaeflrare , & molti aìico fuiare ? Credi ve- 
nerando Delfino y come tu prometi di deuer credere , che 
quefla è Hata la mutationc della deflra dello EccelJo:per^ 
che così prouò da te affettato fuccefio . Tu vedcjii il 
fuccefio (perche non eri morto) il fuccefio (dico) che tu 
deftderaui . Vedcfil lo Uerilc hauer partorito molti ; & 
che fono molti più i figliuoli della deferta , che di quella, 
la quale haueua marito . allegrati dunque huomo pijf^^ 
fimo , & ripofati in vna perpetua pace : perche innan^ 
alla tua morte hai con gran tua contente':^ veduto quan 
to del dilettiffmo tuo figliuolo defideram vedere . 
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Della prima cdcbrationc del Capitolo • 
Gap. Vili. 

ILjlToiT^ già hi quattro Eremi Id . 
nuoua focictà , & in quattro farti d'tuifo U 
gre^e y non poteua e(ier cosi fncìlmente da 
yn folTaflore , anchorche yigdantifjimo , 
" cuftodito ; non poteua ejfcr con giujlo moderamento vna 
quadripartita fiimiglia retta : perche fi falche ogni ca^ 
fa de fiderà il fiio rettore. La onde -^fe noi r ediamo ciò 
nelle priuate hahitationi auenire j quanto più dee lame-- 
defima ragione ne' B^Ugiofi Conuerfi militare f Imper^ 
cìoche l'antico fcrpente auerfirio nofiro fempre tende à 
gli huom'ini relìgio fi infidiey à cui è necefiario ajfiduamen^ 
te con gran cura , & yigilanTa refifiere . Ma quefio non 
può fhrfi 5 fe non è aWyno , & alt altro ^ege yn idoneo^ 
& perito cujlode prepofio y che nelle cofi^ temporali lo 
ugga^nelle corporali naturale alimento lopafca^ & nelle 
fiiritualiinintermìfiamente tammaeflri; & in tutte le 
cofecon fedeltà, & carnei^ lo guidi . Oltre di ciò, fi co^ 
me ogni Republica fuole conlefue leggi , & coni fuoi 
flatiftircggcrfiy acciò quelli 3 che ne fono capi manten^ 
gano i Cittadini in giuHitia , & ì i ottimi coflumi , & i 
Cittadini pià fiicilmente facciano l'yfficio loro : così bì- 
fogna, che ogni Congregatione diReligiofi habbia & la 
fua certa regola , & le fue certe coflìtutioni , onde & i 
fudditi imparino ciò , che effi debbon fitre , & i Tr elati 
fappìano ciò , che hanno da commandare y & ciò , che 
hanno da eseguire . Le quali cofe prudentemente auer-^ 
tendo il nofiro Taoloy come e^ertijfmo Joldatodi que\ 
Ha militia , ani:i tome peritiffimo Capitano , non dijferl 
fiù à lungo à fare l'yna , ^ t altra cofa à munir la fua 
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focìetì , & dlgiuflo reggimento , & dìfcrittd legge. Ma 
comandò fubito y che fojfero chiamati tutti quelli , che e- 
gli conofceua y&dietày& di fcien:^ , & di e^perien-- 
^ ; & hauendogU infieme congregati cominciarono fé-- 
condo la facoltà ^poftolica , à celebrar al polito coflu- 
me delle T{elìgioni , & ofìeruati ì debiti modi , & la debi^ 
ta formagli Capitolo. Et.fe bene fappiamo, chetai 
Congregatione fìi allhora di pochi , <& tenue : non fu pe^ 
rò quejia adunanza 7iè fendati debito decoro, nè fen^a 
molta priidenjra fatta; &però meritò d'efjer chiamato il 
primo Capitolo Generale della focietà ; &però anco tut^ 
te le co fé, cheqmui furono decife, & decretate ^ fono 
ferpetmmente offeruate ; & le ordinationì , & le cofii- 
tutioni allhora aggiunte , ouero approbate, ottennero yU 
gore di legge rninerfale ; quale furono le ventifei cofi tu- 
tioni , che Taolo già haueua per innan'j^ fatte : ma non 
yolle mai fcruirfene , infmchc non fofìero con le giujle 
folennìtà , con il debito modo confirmate ; & quelle 
babbiamo noi veduto di fua propria mano fcritte. Molte 
cofc furono quiui faggi amente , & prudentemente fcrit- 
te per iUitutione della vita Bagolare, & Eremitica; mol- 
te del reggimento , & per compofitione delle famiglie, & 
molte anchora per ncgotiar tutte le co/è neceffarie . Et 
fer dirlo in fomma , quiudi cominciò la Religione noflra 
adhauerla fua primaria fua certa, &la p4 a regolata 
forma di riuere . ^ quefta memoranda celebratione del 
primo Capitolo fu deputato il luogo delle Critte , come 
quello , che allhora era primo , ^ più atto di tutti gli 
altri . I Diffìnitori de' comitij furono li peritijfmi Tadri ' 
^goflìno Bafcianefe , & Ni. olà Triuifano , ammendue 
yeterari,& à tale maneggi aue'^.Fu D'iffinitore anco il 
§ueJfano:perche,fe ben era nuouo nella B^ligione:femprc 
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nondimeno fu riputato huomo per la lunga fua elperìeru- 
^3 per la molta fua dottrina, graue & fapiente. 
Fuui anco il yenerabil Defiderio , che era di fomma & 
eccellente peritìa:percke era lungo tempo interuenuto ne* 
ìicgotij de' Caffmefi ; & molte volte baueua fatto l'yfi- 
ciò di DecanOy& haueua hauuto altri carichi anchora.ll 
Tre fidente loro fu Taolojl quale fu eletto Maggiore^cioè 
Generale di tutta la focietà; & fe benepareua quafi natu- 
ralmente y ^ con fomma ragione eletto : volentieri non^ 
dimeno fi farebbe da tal dignità afienuto . Furono in 
fomma da predetti Biffini tori à tutti i luoghi, ouero £re- 
mi dìfcgnati , ^ dedicati i Triori . La onde quel giorno 
cominciò la nùuella Congregatione à camìnar con i fuoi 
piedi 3& à fkr con giusio ordine viaggio ; & da quel 
giorno in qua fempre conmarauigliofo modo, merce dì 
Dio Ottimo Majfimo , di bene in meglio e nella via della 
ofieruani^ , eir neltagomento de' luoghi , & delle per fo^ 
neècrefciuta. 

La pacienza di Paolo nelle aueriicà • 
Gap. I X • 

l^^^^^^^P^ofp^^'^^^y^^^^^'^fiP^^^^" 
bia?n narrato , non mancarono al pUfJimo 

l^rjy P^^^ ^olte auerfità anchora : perche non 

'^{^y^^ cefiò Satanaffo ( :osi permettendo la diuina 

bontà) di cribrarlo, come vero difcepolodi Crifìo; le quor- 

li auerfità foleua egli con tanta patien%a tollerare y che 

fempre fii conofciuto molto più lieto nelle tribolationt , 

che nelle profferita : perche foleua dire fen^ croce non 

feguiamo veramente Crifìo . Nejfuno è , che dubiti , che 

doppo la morte di Leon Decimo la Corte Romana flè lun^ 
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go tempo in yacan^a : perche Adriano Seflo fuo fuccef- 
[ore era allhora nella Spagna . Et però qmui fu data à 
molti jommamente dì fcolì occasione d'ardire ogni cefi: il 
che fi fa, che non poco no eque a nofiri, & à tutti i buo- 
ni . Dimorauano dunque nella fuperiore parte del monte 
Anconitano certi Eremitìyche viueuano à voglia lorOy& 
fen^ certa , & approbata regola ; li quali non poteuano 
con buono Homaco fopportare il vicino conjòrtio de" no^ 
fhri : temendo , che il lodeuole defiderio di quefli non ap- 
fortaffè qualche nocumento alla diffoluta cupidigia loro ; 
la quale abominanda emulatione , òper dir meglio la qua 
le auaritia radice di tutti i mali , haueuain guifa tale gli 
animi loro agitato , che non dubitarono come furio fi ir- 
rompere contrai poucri di Cri fio . Et y tentando prima 
con minacele di irrittarliy non facendo alcun prof tto^pen- 
farono ì mi feri y quando altro nonpotefierg affettuare, al- 
meno di fpauentarli ; acciò fofiero daUa paura difcaccia-' 
ti ; & per far ciò yfauano queH'arte . Gettauano dal più 
eminente luogo nelle bafie cauerne de nostri grandijjimi 
faffi 3 & pe fanti Ifmi tronconi di arbori^ li quali faceuano 
grandiffimo sìrepito . conche^ credendofi effi di ipauentar 
gli animi di que Tadri , che fe ne Hauano afcofli , quafi 
tutte le notti in quello diabolico cffercitio confumauano • 
La onde andando tal volta Taolo à vifttar que tremanti 
pouerini , non poterono fare , che con lamento non prò- 
fonejfero le lor querele ; a quali difk con la jua foUta 
vigorofa letitìa egli , Dunque non fapetefigliifolini, effer 
coja naturale , che doppo , i tuom cade dal Cielo anco la, 
graruiine.E' necejfarìo.che alle precedenti minaccie fufe- 
guano in certo modo i fatti . Ma voi non vi Jpauentate : 
quefli fono terrori , che non vi pojfon nuocere : perche 
bauete per difenfor yofiro Dio . Sopportate vn poco , & 
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Jnte oratloneper li voftri per femori ; & fuhito ì tuoni , 
C-r U rìgida grandine , fi conuertiranno in molta pioggia. 
Ma accecati coloro ; poicheper quella via non fiiceuano 
alcun profitto , ne tentano yn' altra : ìmpercioche andan-- 
dojcne dal Cardinale jtnconitanOy gli comparuero innan- 
^ con tante calunnie , & con tante fiigge filoni contra ì 
feruì di Dio , che egli con grande impeto mandò colà 
il fiio sicario ; acciò fen:^ indugio alcuno cacciare fuor 
de" confini della Anconitana Diocefe Taolo , & tutta la 
firn famiglia . Ma il Vicario più fitggiamente tutte le 
€ofe confiderando , hauendo fugacemente con giufiain-- 
qui fittone ritrouato la malitia de'perfecutoriy &laìn' 
nocen^a di queHi , non volle efier di tanta iniquità auto* 
re . Terilche di maggior fimre acce fi que' minifirì dì Sa- 
tanajfo yje ne vanno al Legato della Marca ; ciò , che gli 
dicejjero , io non lo sò ; sò ben queflo , che di commijfio- 
ne del Vicelcgato , i nofiri poueri fiirono di tutto il terri- 
torio della fiia gìurìditione crudelmente fi:acciati . prt 
fo come malfattore Taolo, & è imprigionato in Macera^ 
ta . Et così è finalmente percojfo il Tafiore ,fon dilper-- 
fe le fue pecorelle , f)no [cìit^ alcuna caufa banditi i di-- 
letti figliuoli ; & lamantìjfimo Tadre è in prigione cu* 
Siodito . 0 quanto può la iniquità degli iniqui huomini . 
O quanto nuoce la temerità dvn inconfiderato giudice . 

fcn'7^ peccato di peccato infhmmato vnhuomopuro: 
fono feni^ conofi;erne la caufa , fpogliati della pofiejfioyie 
lorot poueri; fono cacciati de' loro piccioli nidi ; fono e» 
ilrufi in ifiraniere Jpelonche . Ma il benigniffimo Tadre^ 
come fiordo , il qual non oda , & come mutolo , il quale 
non aprala fua bocca y fe ne giace in prigione: ma non 
però ceffuy quanto pihpuò follccìtamente di confortar con 
i^efie lettere i fuoi Difcepoli^&^HeJfortarli alla co fianca; 
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deir animo . 'Perche fi truom anchora ma certa fua leti- 
fera 3 mandata di carcere a [noi , onde fono quefteparo^ 
le tratte ; Taolo Legato a carifjimi di Cìesù Crifio Giro^ 
lamo 3 & Defiderìo , & à tutti i lor compagni falute nel 
Signore i &pace nello Spìrito Santo . Et poco doppo; à 
me certo non è (come voi penfatej mole/la la prigione; di 
che io 7wn rorrci , che voi ri attriflafle : vorrei più to- 
sìoy cheyoìve ne allegrafle meco : perche fi è desiato 
Iddio Orni potente fhmà indegno fcruo fuo partecipe di 
alcuna particella delle pajjì ani del dilcttijjìmo fuo figliuo- 
lo . Di quefla vna cofa giudico ìoy che dobbiamo tutti do-* 
lerci ; che io reo , & peccatore meritamente fatifco que^ 
Sii incontri ; & quando fofiero Siati maggiori anchora : 
ma egli innocente & immaculato in^uftamente ha per 
me patito . Et poco più oltre ; ricordateui di gratia ejfe^ 
re f ritto ; fe infieme patiamo , infume anco ci allegre^ 
remo . ^n'^ non dice la verità ìjiefia . Mhora farete 
beati y quando farete dagli huomini perfeguitati & r'im* 
prouerati ^ & quando da loro fia come cattiuo cacciato 
il nome yoflro , mentendo per lo figliuolo delllmomo i 
Et che aggiugne l'Euangelijia ? ^Ue^ateui , e^r fhte in 
quel tempo fefla: perche ecco , chela mercede yofiraè 
molta ne' Cieli . Et io inficme con l'^pojlolo ri dico ; 
fratelli mìei dìlettiffimi fiate coflanti, & immobìliyfem'^ 
fre abondando nell'opera del Signore , fapendo , che la 
fatica yoflra non è rana • Orfu dunque diciamo tu tti in^- 
: fieme con t^poflolo ; Chi ci feparerà dalla carità di C ri^ 
Ho ? Forfè la tribolatione ? forfè tanguftia ì forfè la fk^ 
me ^forje la nudità ? forfè laperfecutione ? forfè il colteU 
lo ^ forfè i lacci ? Tutte quejìe fono delitie folo a oariffi^ 
mi amici di Dio referuate . Et nel fine dice ; Facciafi da 
tutti roi per me oratione al Signore , che fi degni libc'* 
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tarmi di quefid prigionia . Fattovltimamcntedoppo fe^ 
dici giorni di tutto il fatto certo il ftiribondo giudice , co-^ 
mania che fia tratto di carcere , & condotto da lui ; & 
appropinquandofi Vaolo à lui, gli difìe ; Terdonami Va- 
dre y perche io 7iè conofceua te, nè haueua vdito i tuoi; à 
cui il Taire rijpofe ; il Signor ti perdoni : perche io non 
ho di che perdonarti , fapendo io , che tu non poteui fàr 
cofit alcuna contra di me ,fe non quanto farà da Dio pre- 
ordinato . Tali y & molte altre dunque furono nel me-, 
deftmo tempo le fisiche deli ottimo nofiro Tadre :per^ 
che di tanta di jficoltù era eJificar l* Eremitica gente . Fi-, 
nalmente quejia turbulentijfma tempefia hebbe ottimo, 
fine ; di maniera che è yerijfimo ciò , che è dal Trofeta 
cantato ; Efclamarono ì giujii , & fiirono da Dio effau^ 
éti y & liberati di tutte le tribolationi loro . Ma dalial^ 
tra parte que'fiécati Eremiti , che erano delgiufio perfc^. 
cutoriy preflo piangendo , & gemendo cantarono il pre^ 
cedente verfetto nel medefmo Salmo ; cioè , il volto del 
Signore fopra i malfattori per perder di terra la memo- 
ria loro . Impercioche doppo pochi mefi il principale di 
coloro y come quello , che più fi era nella fua malitia in- 
fiammato , da vna ardent'iffima febre fopraprefo , cadu-, 
to in frenefia , fi precipitò giù di certa finejira ; & così 
tale fu la fua morte y quale era Hata la fua vita . FnaU 
tro perfecutore , mentre faliua alcune fiale di legno , in- 
ciampando con vn piede , cad le da alto à baffo y onde rot" 
tofi per meio vno slinco , à pena me^o vino fu da quelli, . * 
che colà concorfero y leuato sù . Giacque ?^c^Q lungo, 
tempo profìefo in letto, che già fi dif^ercu. ideila fua vi-- 
ta . Ma hauendo ciò intcfo Taolo , ne fent: ^an 7nolcflia;- 
^ y facendo per lui orazione , digiunò qmndeci giorni in 
pane , & in acqua : onde ragioneuolmente. fi crede, y che, 

per 
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perle fue preghiere fojje l'infermo rifanato . T>lon altri- 
menti certo vendicò già il Signore l'ingiuria del beato Be 
nedetto dì quello , che ha hoggi yendicato le calunnie dì 
Taolo : fumarauìgliofamente di morte punito yn cattiuo 
Trete Fiorentino : di morte anchora fuilperfecutore del 
nofiro Tadre punito . Il nome di cofluì è da noi à bello 
Sìudio occultato : perche non vogliamo offender la notif" 
fima , & chiara fimiglia , onde ei difcefe . 

Della rigidità de* coftumi , & del prefco ago- 
menco della nuoua Congrega- 
rione. Gap, X. 

ST INTEi mercè di Dio , tutte le malir- 
tie 5 & fruendo gli Eremiti noflri vna piena 
pace; & ejfendo la nuoua no/ira Congrega- 
tionedal tumulto delle per turbationi liber- 
ta y tutta fi diede à Habiiir la regolare ofjeruaìi'z^ Ere- 
mìtica .Oyfe noi hauejjimo tanto di for^^ in defiriuere; 
fe noi hauejjimo tanta facondia , & eloquen'^ , che noi 
fotcjjimo à pieno e<]mmerle virtù loro . Ma e meglio ta- 
cere, che trattare imperfèttamente di tanti heroi, & del- 
le eccelfe virtù dell'animo loro Jmper ciò che quiui era tra 
loro fommapace yvnione i animi y & carità perfetta ; 
quìui era femplice hurniltà , purità di cuore , é^prontif- 
/ima vbidienT^ ; quiui era continuo digiuno , parfimonia 
de cibi y & sìmtijfima afiinen^ ; non vi era fuper flui- 
ta alcuna di parole : ma perpetuo filentìo . Qmui in fone- 
ma era la nudità > la neceffìtà di tutte le cofe y & vna fa- 
crofanta pouertà , gareggiando inficme chi di loro fojfe 
più sìudiof) y & preuenendofi l'vno l'altro di riuereni:a^ 
& dimore. Et quello ^ che tutte quejie cofe fupera^ 

L X Taolo, 
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Taolo y che è dì tutti maggiore , è fatto dì tutti mlnijlfo^ 
& fempre futrcC poucnefjb più di tutti fouero veduto. 
Deuendo far viaggio jUndaua à piedi; la onde quello, che 
in fua giouentù nonpoteua fiore à pena fen^a barca , ò 
fen'i^cauallo à piedi vn Jol miglio, in fua vecchie"]^, 
digiuno (come egli in vna Epiftola fcritta à Marco An- 
tonio Flaminio tefiificaj camìnaua venti miglia. Era con- 
tra fe Hejfo tanto crudo , che la tonaca , la quale era a-- 
IJprìfiima , dì giro flrcttìffima , egli traheua alle volte 
nel viaggio dà nudi fuoi Stinchi , rottagli la pelle , // pin- 
gue . Tu finalmente direfii , che io andereì in infinito , fe 
voleffi raccontar tutte le cofe , che Hrenuamente fono da 
lui Hate fatte . Si diuolgaua in tanto la mirabìl conuer^ 
fattone dc'ferui di Dio , & però da ogni parte concorre-- 
uano dj, loro perfone , che auidamente erano del rcligiofo 
habito bramo fi . Venne in quel tempo alle Critte vn cer-* 
to Innocentio dinatione Fiorentino, huomogiàpìù fh al* 
la folìtaria vita dedito : ma non auc':^ airvhidien;^: 
frefe nondimeno t habito , & humìlmente fottopofìi, im^ 
farò ad vbidire . Haueua Innocentio ottenuto nella Tu^ 
glia dal Fefcouo Lacincfe vna chiefa chiamata fanta Ma 
ria dello Spirito Santo fituata in vn'ajprifiimo monte, &f 
inuiui in vn deferto luogo , doue effo era alquanti anni ha* 
titato . Et di quefla Chìeja fece l'huomo da bene feco in- 
fiemeà'Tadridono, doue anco è effo con alcuni pochi 
compagni mandato : acciò egli non folo adatti quel luoga 
fecondo Pvfo Eremìtico : ma anco acciò dri'^ altre fi de* 
gli altri Romitorij , quando Iddio ne mandi occafione ^ 
il che fu dal fedel fcruo di Dio con tanta dìligcn^ , dr 
affiduità adempito , che in breue oltre à queflo Eremo, ne 
ottenne in quella Tatria due altri con mrabil bremtà di 
$mfo gli diede ad habitare . Onde i nofiri fiirono di tr^ 

luoghi 
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iuoghl nella Tuglia pofejfori . Offerto ad Innocentìo il 
Clerìcato , lo ricusò , eleggendo fi dì yolentieri feruìre ci 
Dio abietto laico nella Clajje de' Conuerfi . Mandarono 
dunque i Tadri à tutti gli Eremi alcuni de Frati della fo^ 
€Ìetà y tra" quali furono li yenerabili Sacerdoti Romual- 
do , & Zacaria , Imo de" quali fu FabrianefCy & l'altro 
Siciliano y ammendue di molta fantità . Ma del cofioro 
fucceffo y bifognerà di [otto più abondantemente ragw* 
mre. Doppoil fudetto Innocentio fucceffe il venerabil 
Romualdo da Fabriano , il quale fu fatto Sacerdote y an* 

per le virtù , che egli neltafpetto mofirauay che per 
peritia alcuna , che egli haueffe . Era coflui huomo di na^ 
tura dolce , & quieto , in tutto della mondana fapien'j^ 
roto : ma di Jpiritual fapien'2^ pienifiimoy & d'ogni ter^ 
renocomerclo ine^erto: perche tutta la fua conuerjatione 
era in Cielo;& fempre fiandofene nel cafio timor di Dio, 
ìnceffantemente attendeua alla cufiodìa del fuo cuore;per 
il che confegui yna tanta purità di carne y che mai nonfep 
pe ciòyche carnalmente foffe donna . Fu in quello huomo 
tanta humiltà , quanta humiltà fi dee in huomo de fiderà- 
re;di lingua tacito^ di mente quieto y dì cuore fempre à Dio 
elemto; &fi crede, che egli mai non inciampafjein mac- 
chia alcuna mortale. Fu inoltre dotato di tanta fimplicìtà, 
chera^oneuolmentedcue effercon Taolo Difcepolo del 
grandi Antonio comparato. Fu nelle fùtichey& ne' traua- 
gli in ogni luogo y& in ogni tempo patientifiìmOy di manie 
ra cheyTÌtornandofene della Tuglia nella Marcayprefo da' 
ladroni nel viaggio ycodotto in w.e%ù d'vna fcluay& lega^ 
to ad vn'arborcyno moflrò pure vn minimo figno di mefli 
tia-yan'xì hauédo duerolte riceuuto delle bafionateyfene ri* 
mafe immobile nella jpiritual fua allegre:^. Et minaccia 
doli quegli ajfajfm co vn ^u^alein mano la morte, sìa* 

' ^ l } dojenc 



I 



Dell'Hiftoria Ercminca 

dofene Intrepido , difie ; Tantofhrcte , quanto vi fari dx 
Dìo permefio : che à me non importa morire boggi yòdo^ 
mane : perche quello , che Dio mi è per dar domane , me 
io darà bo^i anchora . Vìjfc tenacemente etiandìo fatto 
decrepito ìnfmo alVyltimo giorno ,fe già non era da ma* 
iattìa impedito neiC Oratorio continuamente à'diuini yffi- 
'ci^ intentifòìmo . Sempre ne' Salmi , & nelle meditatio^ 
ni occupato , à fatica fe ne sìaua vn momento di tempo 
daWoratione lontano . Mai fu veduta la Jua faccia tur* 
hata : ma fempre dinan':(i à tutti di lietiffimo volto coni* 
parue : fuore della facra fua bocca quaft vn tacito, & fe- 
nue rifo mandando * Et queflo era tanto fuo folito , che 
etiandio morendo fen'XCL dolore , & fcnT^ alcun fegno di 
horror e fmìle ad vn , che rida , refeà fuaDiuinaMae* 
flà lo Ipirito . Morì queflo beato buomo di nouanta anni 
nel Monaflerio dì fan Saluatore di Monte ^cuto del mìl* 
le e cinquecento e fettantanoue, cinquantafci anni doppo, 
la fua conuerftone , Quaft ne' mede fimi tempi entrò in 
quefla Religione Tlacido Conuerfo dalla Frata , nato in 
Vrbino , huomo dotato dì certa naturai grauitày di Hatti^ 
va grande , dì corpo rohuflo , di fatica , pronto , forte , 
feni^ lettere : ma di ingegno fagace , dì giudìcio chiaro , 
legale , & fedeli fimo in tutte le fuc attioni ; nella folìta* 
ria fua cella tacito , aflinentijfimo , aJMuamente alla v* 
Udienza , eJr alle regolari offeruan%e intento ; & tale in 
fomma , che Jempre fi moflrò negli efleriori negotij, fen- 
^a ì quali non può la I{eligione flare d ligcnte , & vtilif- 
fimo . La onde fatto per molti anni Economo , amminì-* 
Siro con tanta dìUgenT^ , & con tanta diritte'^^ tutto il 
patrimonio deli Abbadia di fan Saluadore^ che in tale 
maneggio non ha mai infm qui hauuto vn fuo pari , nè 
\ meno feriamo , che fia mai per haucrne . Ma in queflo 

A , fuveror^ 
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fii raramente fin^ólafe , che ò facendo riaggìd^ ò con le 
mani affaticando/i , effondo in cdfa y ò fuori , mai trala-- 
filò' i regolari diurni , & fEremitice aflinen^e del pane^ 
^ dell'acqua , Stimarono finalmente timi quelli , li 
quali lo conobherOy che egli in accommodar le controuer-^ 
fte hauefie da Dio rn cono speciale ; la onde quando 
tra que' Contadini della Fratta nafceua per le cofe alla 
^ìlla frettanti qualche offe fa , òqual fi voglia divarerò-, 
^:ìceuano; ^Andiamo dal Frate (che così per ^ntonoma^ 
fta lo chiamauano) & quanto egli dirà , tanto facciamo. 
'Morì di fettantaotto anni: de quali cinquantacinque ne 
"^ìffe alla Religione . La Jua morte fu circa il mille e cìn^ 
^quecento e òttanta . S'io Tolefii moftrare y quanto hab- 
bia coflui alla 'Religione gwuatOy mi hifognercbbe rn nuo^ 
^ j lungo trattato , 

Certa vnionc fra i nofrri, & i Camaldolcfi contratta; 
& lenrrata di Giuftiniano da Ber- 
gamo. Gap. XI. 

C C 1 0' non paia , che noi tralafciamo cofa 
alcuna degna d'effcr narrata , & faputa , 
non farà fÌ4or dì proposto annotar qui fuc- 
cintamente ma certarnione fi'a'noflriy^ 
ì Camaldolefi fatta : acciò più pienamente poffa conofcerft 
t animo dì tutto l'ordine yerfoquefla focietà. Mentre 
dunque nel predetto modo fi dilataua > & ma tanta pro^ 
iperitàgodeualanuoua progenie di Romualdo ; mentre 
^fdico) in tanta quiete fe ne Hauano i Tadri noftri , ecco 
fon mandati alle Critte lì Fenerabili Tadri Ber ardo da 
'^IPiJioia^ & Ventura Heluetìo VifitatoriqueWamiodi 
'tutto l'Ordine Camddolefeyper trattar con Taolo di con-' 

L 4 giugnerfi 
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^mgntrft conici nuoua Congregationc . llqml negotìù 
non fu dijficìle : perche Ivno , e l'altro ramo era dalla 
mcdefma radice prodotto; nè punto erano nella foflan^ 
della profeffione differenti . Sì patteggia dunque , che la 
nuoua focìetà Hia^ & fi conferui nel fuo Hato , nelfuo 
tOy& nelle fue cerimonie; falui tutti li fuoì priuìlegij ytut^ 
te le fue fhcoltà yfalua l^ autorità di celebrar il Capitolo , 
Cìrfalua anchora la piena potejlà di eleggere iVr elati. Di 
fìùy che poffa, e come k piace dilatar fh &fwr tutte quel 
}e cofe , che in ytilità , & in agomento fuo le pareranno 
'Opportune; come erger nuoui Eremiy formar coflìtutioni, 
adempir tutto quello, che fia necejfario . £t finalmen^ 
te, che fia del naturai fuo nome nominata , cioè la focietà 
degli Eremiti di fan Romualdo . DaW altra parte fot que-^ 
Sìofii alfacro Eremo referuato, che n^l fuo Capitolo ogni 
anno fi eleggeffe il maggior Generale della nuoua focietà^ 
^ per li Vifitatori dell'Ordine, ogni tre anni fojfero li nuo 
iù Eremiti yifitati . Et alcune altre coje , che più ampia^ 
mente neUiftr omento della medefma ynione apparifco^ 
no; il quale fu fatto in Fabriano alli vndeci di Decembre 
faille e cinquecento e ventiquattro , confirmato per li F{e^ 
juercndi Tadrì Cipriano abbate della Falle Cafirefe^Vao 
lo Laude fe Vicario Generale y & per lifudettì Fifitatorì; 
facendo per la focietà Taolo Giuftiniano . Tra l'altre con- 
ditioni quefla fu principale , che nel feguerìte Capitolo Ce 
nerale, tutte le predette cofe furono con firmate. Ma, che 
cìòfojfe con aliutia , & con fimolata intent'u)né" fhtto , h 
moflrò poi il fuccefio della cofa ; il che mofireremo noi 
più chiaramente quando trattaremo dello [cioglimento di 
tale ynione . £' nondimeno manifefio , che da quella t^- 
nione ne feguì que fio gran bene alla focietà , che. per tale 
accafme ^^(perchc Hmdo quefia ynione , era lecito paf* 
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fare ddfacro Eremo a noftri , & da' nojlrl al [acro Ere^ 
■mo ) alcuni Camaldolefi vennero nel Ticeno da Taolo * 
^1/ piàfegnalato dì queflifu Giuftiniano da Bergamo huo^ 
-mo di grandifiima dottrina , di rara eloquenT^ , di nattu 
Yale ingegno chiaro , ornato di coftumì > & di I{eligione 
fio ; di cui il Delfino in più luoghi refe pieno , & belli ffi^ 
mo teiììmonio . QueUo fatto prima Monaco Benede^ 
tino , & poi Eremita , yiffc in Camaldole circa otto au'* 
'ìli y doue nello Spirito Santo contraffe con il no^lro Giu^ 
■Minimo vna [ìrettìffima amicitia'i & però fino dal prin- 
cipio haueua egli defiderato dì defcendere alle Critte : ma 
'yfando lapruden%a , & la maturità fua , yolle alpettct- 
re vna honefta caufa di ciò fwre ; la onde natay immedia- 
'tet abbracciò . ^ncoqueflo aiutò il pio fuo defiderio^ 
' che defiderofo egli di più fretta vitay ricercò humilmen" 
teda fupcriorila recluftoney la quale gli fu in tutto de- 
negata . Quanto fta coflui flato nella Keligione nofira 
grande , quanto le habbia giouato , & quanto thabbia 
accrefciuta , afuoi luoghi fi vedrà ; per hora baHicì ha- 
uer detto fol queslo , che lodeuolmente per trenta annip 
CSr più anchora refe la focietà . 

Della conuerfione di Galeazzo Gabrielli da Fano. 

Cap • XII. 

^LE^ZZO abbate , dì cui non rade 
yolte habbiamo già fatto tnentìonc 5 per- 
ete era ricco quattro anni portaffe doppo la 
prima fuapromeffayla fuaconuerfione ;it 
quale nondimeno prudeìitemente tanno yigefimoquarto^ 
coriftderato il fncceffo della Religione in tutto dagli ììP' 
gannì 9 & da^i irrf^edimenti del Mondo fuiluppato | 

non 
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^on conttnto di dar fe Beffo à Dio , gli dkde ìnfieme fece 
tutti i fuoi bevi tanto ecclefiaftìci , quanto fecolari . Ter- 
the deuendo pigliar l'Eremitico hahito , guifa tale fi 
yotò à Dio y che non "polle efiere in cofa alcuna dalla ji- 
poflolìca conuerfwne difcrepante . Vingrcfso di tale huo- 
jno fuyna pieni ffma conjìrmationedìqucfla 'Religione: 
perche è cofa nota , che ella hebbe da lui onde foflentarfi. 
£t però meritamente gli fii nella fua corner ftone dato il 
nome deW^poflolo Tietro ; & fe qui Tietro lafciò per 
effer con Criflo la barca ; c-r la rete, quefìo Tietro per fe- 
gnire ^ftdito , (ir nudo il mede fimo capo lafciò i benefici^ 
^ il patrimonio . Dicemmo di fopra, che einefio heroe 
haueua ottenuto oltre gli altri beneficili Abbadia di fan 
Saluadore dì Monte ^uto , Diocefe Terugìna . Q^efh 
Monaflerio già dell'Ordine Ciflerciefe , è antichiffimo per 
guanto fi comprende dalla confatratione della Chiefuyla 
quale fii fatta l'anno doppo tincamatione del Signore 
mille e cinquecento e cinque . Hebbe anco già grandìffi" 
me ricchex^ non folo di poderi , ma di y afalli , di Ville ^ 
^ di caflelliy digiuridittionCy (ir di dominij: il che più chior 
ramente fi vede in m certo yecchiffìmoiflromento ;yn 
trafunto del quale è nell'archiuo di Montecorona cufìod:-' 
to ; che già fii marauìgliofamentenel Monafierio.difanta 
Colomba in Terugia ritrouatoJda tutte qucflc cofe furo- 
y no ne' paffati tempi per le guerre de i Tiranni in Tofcanct 
' diffipate y rapite y vfurpate ; & quello , che è più duro , 
fii rouìnato anco l edifìcio del Monafierio : hora nondi^ 
meno è accommodatamcnte da' Tadri reflaurato . Ter- 
che oltre al claufiralc edificio , doue hoggi fi reggiono ri- 
fatte y & di nuouo fiibricate molte , & molto vtili habi-- 
tationi tanto per li infirmi y quanto perii faniy fi rede 
amo yn tempio non mediocremente ornato : il quale è 

perla 
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perh fua ^andei^:^ raro y per l'antichità della fattura 
magnifico y&per l'arte fido dell'opera marauij^liofoJm^ 
percìoche è Itmghifjlmo , è larghiffimo , é alt'ffmo. Il fuo 
fauimento è diu'ifo in due figure y l'rna delle quali y che 
è più humile , contiene i fepolchri de', morti , l'altra e più 
alta fttuata in yna fortìfiima volta , la quale pofla per 
mexo di colonne fotto noue volte y fi diuìde in tre ff^acij, 
ouero ambulatori), nel me^o de' quali è t aitar maggiore^ 
the e belli filmo , doppo il quale è ilchoro , fatto mentre 
quefle cofe fi fcriueuanOydimateriay&cCartefjciogra- 
itofifiimo . Ma nelk più baffa yolta , la quale f }pra moU 
te colonne fi appoggia , e yna Cappella confacrata alla 
Beata Vergine Maria di mirabil deuotione . É qucfio 
Monafìeriò non molto dìfcofìo dalCaflel della Fratta chìa 
mata Terugina fondata al piede del Monte Acuto , lon-^ 
tano dal Teuere fiume notifiimo affatica centopafii. Gia- 
ce nel piano , hauendo à Leuante certo torrente , dalle cui 
acque , le quali nel Teuere fe ne córrono , fono continua- 
mente bagnate le fondamenta deli edificio. Ha cinan^ 
alla porta yna non picciola campagna , la quale dalivno^ 
& dair altro fuo fianco à cantonali ^ ripa in lungo fi di^ 
blende . É a confini di tal campagna yn molino ; ci fono 
yigne , & molte yiti agli olmi congiunte ; ci fono cafla- 
gneri , & affaifiimi fi-uttcri . Taffa anco non poco di là 
dal Teuere il territorio del Tatrimonio . Onde fi fuole 
ogni anno hauer gran copia di fi-uttì . Dall'altra ripa del 
predetto torrente , che mira aÙ Oriente y fi erge, yn mon^ 
te chiamato dagli Antichi Corona ; monte di non medio^ 
ere alte:^ , & di non poca largheT;^ . Vcrfo Oriente 
è per due miglia intomo daWmìe , ò per dir meglio daU 
Valueo del Teuere^ cinto . Verfo mexo giorno è dì yn tor^ 
rente chiufo ; ha in fine yerfo Occidente due vaLi, che 

fene 



DeirHiftona Eremitica 
fe ne yanfio nel primo torrente à cadere . Siede molto da 
tutti gli altri monti dipìnto , & [eparato per molte foU 
tiffme [due belli ftime da rederfi . £' abondante di cafla^^ 
gne y di meky & d'ogni altra maniera di frutti , Da agli 
habitanti gran copia di legna, e dolio; nè è di pafcoli prì^^ 
uo . E tal luogo già più fkhaueua Dìo a futuri fuoi jerui 
preparato . ^cquìftatì dunque infieme con Galca^ per 
diurna prouiden%a quefti beneficij .yedendo i Tadri^qua^ 
fi ma piena entrata,& vna ferma Habilitàperla nuoua 
focietàyìnceffantemcntcyeglìauano di andare ogni giorno 
€on certo ordine migliore più perfetto tutte le cofe dU 
ponendo . 

t Della recifione della precedente vnionc . 

Gap. XIII* 

ENTKE noi trattauammo dì certa mio-' 
ne, ouer concordia tra nofiri , ^ i Carnai-, 
dolefty ci ricordiamo hauer detto effere Slor 
^ _ ta con certafanta afìutìa qucfla conditione 
al contratto aggìunta;che nelprimo Capitolo generale tut 
ti i patti y e tutte le confientloni deuefiero nuoua confir-- 
matìone riceuere: acciò la co fa conCeguìffe la fuafor7^,& 
la Jua ferme:^ . Ter che fta ciò flato fiato yfì a da quan^ 
to feguirà manìfeflo. Il fine loro fu nondimeno ottìmoiìm 
percioche furono tutte le cofepenfate : acciò cancellato il 
nome dellanuouafocìetàytraheffero afe tuttii fuoi, &^ 
tutto à benefic io fuo accommodaffero : "Perche allhora il 
facro Eremo haucua gran penuria di huomìni . Et tal ca-^ 
reHia eragrandemente agomentata dalla partita di quel-- 
liyChe da loro anoflrì ogni giorno più fi redeuano paffa^, 
re. Et queflo inconuenienteparue loro di eradicare necef^^ 

fario. Et però fu fuor d'ogni vf0y& do^ coHume il C 
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gitolo , che fi àeueua il feguente anno celebrare , per ar^ 
recar certa molefta ejpettatione a noflrì nell'altro anno 
differito . £r mentre fi -va tal dilatione protraljendo mol- 
te cofe furono da* Tadri Camaldolefi contra i patti , & 
contra le conucntioni innouate , le quali affatica figiudi- 
cauano honefìe , nonché giufie . Era finalmente giunto 
il tempo y che ì Tadri Camaldolefi yeniuano al Capitolo^ 
che fi dee fiire nel Monaflerio Claffefe tanno mille e cin- 
quecento e venticinque . La onde per imponcr tvltima 
mano alla cominciata concordiay ouero vnioncyfii coflret-- 
to andar fene infretta colà il -venerabile Vaolo infime 
con Girolamo Sueffano . Et per non confumar fìiperflua- 
mente il tempo ne' difi:or fi datCvìuty & dall'altra parte 
[opra quefìo fktto p affato y fatta la conclufioncy fi sfor%a^ 
no i Tadri Di finitori diperfuadere à Taolo , che nonfht* 
ta mentione alcuna di concordiay non recufi di fottoporre 
tfcyC tutti ì fuoi à Camaldole ; ponendogli dinani;! agli 
cechi le fatiche di quella poHcrìffima vita, & la troppa 
difficoltà di poter ci per feuer are : & modrandoglìyche co- 
sì eglifiirebbe alla fua focìetà de beni del facro Eremo oc 
quisìo; che quiui in eterno vìuerebbe : & che altrementi 
jkcendoy in breue haurebbe la fua I^eligionefine . Et ciò 
rìcufando affermarono, che tutte le conuentioni già con i 
Fifitatori fatte y fi annullerebbono . Intcfe tutte qucfte 
cofe Taoloycosì con il folito riril vifo, riTfofe, lo(Vadri) 
defiderauaper lì f^irituali beni : non per li temporali tc- 
virmene da yoiy& con voi infieme riuere.Douepoi nuo- 
uamcte ricercate, che noi per rifletto della tcporale rtili- 
tà à voi ci rendiamo foggettìy vi dicOyche ne la ragione lo 
yuolcynè la carità lo coportaJo quato à me fon tale, che 
mai della mìfericordìa di Dio no mi diff>ererò:fapedoyd)il 
Siffior è de'fuoi medici,ef oneri foUecUo^come quelloyche 

non 
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non abandona chi lo cerca ; il che ho io non (olo dà! fe- 
fìimonij delle facre fcrittur e imparato : ma l'ho anco per 
li propri] effetti pienifiimamente efperimentato . Io già 
cinque anni dalle no fire ^Alpi [cen.icndo ^conilbaflone 
pa(fai quafi vn altro Giacob il Giordano : & bora con 
terme di Frati me ne ritornaua da voi • Ma io non ere- 
do y che fiano mai per mancar pafcoli alle pecorelle mie : 
imper cloche colui , che produce fieno ne monti , & ber- 
ha alla feruitu degli huomtni , coliù darà alle mìe greg- 
gie y di cui mi ha fatto indegno Tajìore , abondant 'ijiimi 
pafcoli . iìuelli , che fono di leggieri ffmo , & parco ci^ 
ho contenti , & quelli , che fono di vilijfimoy & ro7^ co- 
perto lieti y non hanno di gran ricchexj^e bifogno . Fai 
in fonmia habbiateui in pace quefie ricche':^ , le quali à 
noi offerite : perche noi della pouertà nofìra allegrandoci^ 
nella pouertà nofira ce ne viueremo . Quello , che voi hor 
uete della dìjfolutìone delle conuentìoni detto non ci di- 
fpiace , purché fi faccia in vn nuouo iflromento vn dir 
iìratto y doue fia il primo contratto rotto , (jr annichilar- 
to 5 fu fatta vna nuoua f rittura , la quale noi habbiamo 
apprcffo di noi autentica , sìipulata nel mede fimo Mona- 
Herio per Frate Tarifio Scriuano del Capitolo alli diece 
di Maggio mille e cinquecento e venticinque : per la quale 
fu il primo contratto della vnione annullato . 

«. 

Del principio de' Cappuccini . Gap. XII IL . 

OTITO nelpredetto modo il negotioy men^ 
tre Vaolo ritornato al fuo Eremo delle Crit 
te fe ne Haua dentro à quelle cauerne nella 
defiderata quiete y ecco l- anno feguentevi^ 
gefimoftjio , due Frati dell'Ordine é fan Francefco del* 
' (offeruani^ 
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tofferuanx^ fe ne vengono da Taolo . Quefli Frati era-: 
no germani da Vo ffembrmio , Cvno de quali fi chiamaua 
LodouìcOy air l'altro I{affuello; ammendue erano (co^ 
ja ver amente mar atdglio fa) nonio facendo dallo {pìritù 
di Dio moffì : impercioche partiti dalla propria 1\eligione 
con ^pojiolicaliceni^ andauano per la Italia vagando, 
non conofcendo nè dotte andajferOy nè ciò , che cer caffè- 
ro . Finalmente vdita la pia comierfatione di Vaolo , & 
de' fiioi y quafi da certa curiofttà jyintiy fen andarono à 
trmarlo ; dir da lui per alquanti giorni fermatift comin-- 
ciarono ad innamorar fi della Vita fòlitaria y& à lauda^ 
re quel tale ifiituto. Ma offendo dalla volontà efìi di Dio, 
à cui neffunopuò refi fiere , altroue chiamati non permet- 
teua l animo cC ammendue , ò per dir meglio il diuino j^i- 
rito y chequiui fi fermaffero . ^Ik profine di fe Hefii 
per la ifìabilitd delle proprie menti piamoite lamentane 
doft y tutti roffore quindi fi partirono , ritornandofcnc al- 
la loro Tatria. Era allhora vn certo Frate del mede fimo 
Ordine j chiamato Matteo da Bacio y il quale primo di tutti 
fi yefiì , prefafi vna fempUce liceni^ , quelthabito , che 
bora da' Cappuccini vfato : ma non lo portaua fempre ; 
& così veftito y non ft fermando in luogo alcuno , anda- 
naperdiuerfe Trouincie d' Italia difcorrendoy per tutto 
gridando , Inferno y aW Inferno yfenj^a artificio alcu- 
no : ma con le fole grida a peccatori l eterne pene mina:- 
éiaua ;&m tale effercitio confumò la vita , & chiufegli 
yltimi fuoi giorni in Fenetia. Era anco nel territorio di 
Carr aceto vn certo Frate Francifcano Eremita decrepito, 
infermo, per la fua vecchiexja impotente, perla fua 
yitapreclaro , & dello fpvrito profetico dotato; qucfìò 
FratCy dicoy vide in viftone il fudetto Matteo di quel mo- 
Struofo hétbito yejìito y che fe ne andana da lui , & ciò 
- . . yidde 
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ynddc egti ducgiorn?innan%ì alla fua rcnuta; & però an^ 
€0 così renne Matteo , come quel vecchio prediffe ; & 
hauendolo poi -vedut o , fe bene era infermo ,fentì nondi^ 
meno grandi jjlma allegrei^ , & dijje quello ejfere il ve^ 
ro,& natio habito di fan Francefco . In que* mede/imi 
giorni y mentre je ne Sìaua quiui Matteo vengono , non 
fcni^ operationc di Dio à yifitar queflo fanto Eremita 
ijue' due Frati di Fojfembrunc , li quali , vedendo il nuo- 
no habito di Matteo , & intendendo dal buon vecchio 
quella ejfer lapropria vefle del Beato Francefco , non du^ 
èitarono delle proprie vefii jpogliatifi , di quella con fom- 
ma allegre:^ veflirfi . La onde di quel nuouo , & non 
più veduto habito vefliti,fe ne ritornano dalnoflro Tao^ 
lo , il quale anchora alle Critte dimoraua ; & perche egli 
di ciò fi marauiglìaua , & dimandaua la caufa di vna tan 
tamutatione j tutti allegrexi^ cosi appunto gli narravo^ 
no, come la cofa erapajfata ; cir facendo Taolo iflan^ 
%a , CIÒ che hauejfero in animo di fare con quel nuouo ba^ 
hito , confeffano con certa erubefcen%a di non lo j'apere . 
O quanto fono l'opere tue ìncomprenfibili y Sigriore : O 
quanto inefcrutabilì le tue vie fono . Lafciano la prima, 
i^eligione , mutano l'habito ; vanno correndo hor quà , 
hor là ; non fanno in modo alcuno deliberare ciò loro fia 
^T^ediente ; non fapendo punto ciò , che fiano tali co/è 
per partorire . Ma non dorme intanto Satanajfo, temen^ 
do per le fagaci congetture fue ciò , che poi è amo aucnu • 
to ; nè l effhua d'impedir le vie loro . Impercioche auen - 
ne , che mentre alquanto apprejfo di Taolo fi reficiano ^ 
furono prefi da' miniftri della corte fccolare , & legati fU^ 
ròno menati prigioni in M affaccio: &ciò fiiadifianT^ 
de' Francef ani fatto . Ma Taolo non potè difiimulare 
ynatan:a ingiuria fatta prima à Dio f poi à fcy & all^ 
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I^elì^one ìnfieme per la vìolatione del facro luogo . 
I{icupera yìnlmcnte contra ì repugnanti Birri i prefi 
Frati , & fulmina in rigore de' fuoi priuilegij yna 
fcommumca ; onde auenne , che tutti i Jfecolari mini' 
Siri gettatift a piedi del Tadre , refero i prigionieri, 
li quali y per non cjjèr da qualche altra nuoua mali^ 
tia veffati y fubito furono y per opera de nojiri in tem- 
po di notte alle rupi di Tafcilupo trafmandati . Et 
quindi doppo alquanti giorni ^ quafi erranti pecorel- 
le , giungono à Camerino . Qj^e* Cittadini vedendo i 
ridicolofi lor cappucci , gli beffeggiano ; gridando an- 
co lor dietro ì fanciulli ^ Cappuccini y Cappuccini; e^r 
per tal grida rimafe loro il nome di Cappuccini , & 
dalla bocca de' bambini hebbero la laude. £' ciò alla 
Ducheffa , come yna inaudita yiftone narrato ; e ow- 
manda ella , che fi chiamino da lei que' Frati ; ven- 
gono ejfi nel Ducal Valai^ . Hauendogli quella no- 
bilijfma donna veduti , non rife : ma fiupì . Era que- 
Sla Signora Cenouefe , chiamata Caterina , Illustre, 
& nobiliffima di Cibò . Gli interroga ella diligente- 
mente y che mifterio habbia lamojhruofa forma di quel 
fuo habito y & à che fine tvfajfero , che Religione 
fia la loro y & ciò y che intendano di fare . ^llho-- 
ra la prima volta aprirono la bocca , ^ parlò in 
quelli lo Spirito ; & narrano alla Duccheffa ciò , che 
ejfi dentro al pieno lor petto rinchiudano . Ella di 
diuino spirito tocca y fen^a. indugio fcriffe tutto il fuc- 
ceffo y & ^edì immediate mejfo per Roma à Cle- 
mente Settimo y il quale allhora teneua le chiatà di 
Tietro y & da lui jen%a alcuna difficoltà ottenne vn 
pienifimo indulto per la fondatione della Regola de' Cap- 
puccini. EX edificò à canto alla Città yn Monafterio, 

M abe 
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che fu il primo di quefia Religione . 0 ineffabil fapìenT^ 
di Dio , quanto foauemcnte fono da te tutte le cofe ordi- 
ate . Et eccoti ottimo lettore , come vna Religione sì 
grande , & sì fanta ha cominciato ; quale è Hata la po^ 
uertà , & le fimplicità defuoi fondatori ; & come mi- 
racoloso è Hato il fuo principio . Ma queflo dee appreffo 
faperfty che per quella prima brcue conuer fattone con i no 
Siri Eremiti yfempre è Hata tra trna , e l'altra Religione 
radicata vna certa mutua carità , & vna fantifiima con^ 
giuntione di amicìria ; & , che efii prefero da noflri par- 
ticolarmente alcune cofeper offeruarlepoi communemen^ 
te : come portar la barba lunga , proferir le diuine laudi 
fenxa canto : ma con ma fola diftintapronuntiatione; & 
alcune altre minutie . Come poi quefla mcdefima Religio- 
ne de Cappuccini fia Hata & per Francefco ^Jìeje y & 
per Bernardo Egincfe , & per altri religiofihuomim amn 
filata i non è ciò carico noflro , Terò dobbiamo noi alle 
coje che già tralafciammo ritornare . 

Paolopreuedevn futuro infortunio . Gap. XV. 

ce IO' non refti occulta yìrtu alcuna di,^ 
queflo fanto huomOy habbiamo Himato có-^ 
fa ragioncuole fcriuer fuccintamenteil da 
. ^ luipreuifto infortunioy che egli infieme con 
Tieìro da Fano contra fuavoglidin Roma ejperimentò. 
Sappiaft dunque y che l Abbadia di fan Saluadore nella 
rinuntia da Tietro fntta , non fìi in perpetuo alla focie- 
tà ynita : ma folo in Vita del rinuntiante . La onde non 
ceffauano i riojìri di Himulare il Tadre, che mentre viue- 
uà clemente Vontefice à lui , & alla focietà fkuoreuolcy 
meneffe vna perpetua vnione • Quel giorno dunque , nel 

quale 
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ipialeeglì mftemecon Tietro deuem fkr yìaggio ^ detto 
vello iptmtar dell'aurora me (fa ,// conobbe , che fi turba- 
mi òper dir meglio ^ che egli temeua . Et dicendogli Tie- 
tro: perche non ci accingiamo noi al viagffo ^ Io , riipofe 
cglij temo (ò fratello ) che noi non giugniamo à J\pma più 
preflo di quanto bifogna: impercioche io fento foprafiarci 
qualche auerfità . Et efjortandolo conparole tutti à fiere 
alienamente tal yiaggiOy afferman -^'ogli, che non bifogna 
. credere arane imagiìiationi : voglia Iddio , di/fe , che io 
mi in^anniy & che io poffi chiamar voi veraci . Ma acciò 
n on paia^ che io contrifìi gli avimi vojlri , anderòy fapen- 
do 5 che in nefpm luogo potiamo nè fuggir le mani di Dìo^ 
fiè effer^ alla fua volontà renitenti . Et prefo ilbafloncy 
fi ^^[f^ (S^?f^^^^ Tietro ) à caminar per la via per cui 
egli deueua caminar e . Et effendofi affatica tre giorni fer- 
mato in Byoma , ecco in vn fubito la hfernal furia del 
Duca di Sorbona , afialtò quella Città , & , come è nota 
l'hiHoriay laprefe^ la faccheggiò y & miferame te la 
depredò. In quel ftcco non fi perdonò ad alcuno y nè 
anco al Tapa : ma per tralajciar tutti gli altri , i noflri 
x^adri furo ioprefi y <& fitti prigioni da' Tede fchi ; & 
con loro il Clariffimo huomo Giouan Tietro Carafa f^e^ 
fcouoTheatino y il quale fktto poi Cardinale y & indi al 
Testificato ajfunto.fii chiamato Taolo Quarto: impercio 
che quefti on molti altri erano fuggiti alla Chiefa y che fi 
chiama fan Giacomo delti Spagnuoli. Ma (come dice Ho^ 
il pouer vianiante ( ratio ) 

Ben può cantare agli affafiini innante . 
Vedeuano ifoldatì co fioro in habito poueriffimOy & ìnten 
deuanOy che non haueuano cofa alcuna ; la onde non con* 
tr aliarono molto à licentiarli fenica alcuna ofjefa. Licen- 
tiarono anco il fudetto Caraffa , che allhora era vnpoue-^ 

M X ri^ljimo 
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rifiimo ìmomo . Qjiefli tre ìnfteme per non inciampar di 
mono nelle mani de* faldati y fc ne corrano al mare , & 
[opra vna barchetta navigano in Tofcana ; & quindi fi- 
nalmente decretarono partir fi per terra alla volt4 di ^e-^ 
netia; & qiùui lafciato il Caraffa, i noflri Tadri con mol- 
ta prefteT^ je ne ritornarono per lo fieno adriatico a 
loro Eremitorij . Dicono, che il mede fimo Caraffa , men- 
tre fu quella volta in Fenetia, fondò quiuiìl Conuento 
di fan Nicolò di Teatini . Ci è in oltre certa epifiola di 
propria fua mano fcritta^perla quale fimofira, che il 
mede fimo Caraffa volle con alcuni fuoi compari fkrfi 
con Taolo Eremita : ma ad altra maggior cofa da Dio 
chiamato , non potè il fuo defiderio adempire . Seguì 
non molto doppo quel bellico flagello vnatrocijfima pe- 
§ìe: la quale non infettò ynaòdue fole Città: ma tutta 
Italia . 7\(o« fapcndo queflo epidemico morbo perdonare 
à noi, mancopermeffe , che fe ne andaffè efente il ptjfiimo 
feruo di Dio Taolo , yfcì crudelmente nell'anguinaglia 
percotendolo , lo conduffe infino aWyltimo punto di fua 
yìta : tuttavia fu mercé di Dio , (tr delle affidue preghie- 
re de' fuoi Reuerendi fratelli , declinando àpoco a poco il 
male, non fen^^ grande, e lunga fatica, rifanato . ^fhti" 
ca faldata la ferita ,fu cofiretto ritornar jene à Roma per 
fouenire a due Frati Camaldolefi infieme , da lui già pià 
facon troppa carità amati, che haueuano del fuo inter^ 
ucnto appreffo il Tontefice , bi fogno . 

Della morte di Paolo , & delle fue lodi . 
Gap. XVI. 

COME prima giunfc il Tadre in] I{pma , entrato 
per baciare i piedi à Clemente , era prefente anco 
(abbate di Jan Taolo fuor della Città dell'Ordine Cafi- 

nefe^ 
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nefe; il quale come abbate pojjèdem la Chìefa dì fan SìU 
ueflro del Monte Soratte . Haueua già altre volte ìntefo 
ilTontefice, che tal luogo eradi Taolo deftderatOy & 
per effer quello alla folitaria vita atto . La onde yeden^ 
doft ivno , e l'altro prejente , hauuto dalVoibbate il con^ 
fenfo y conceffe à Taolo la detta Chiefaconil fno monte, 
ò almeno con rnaparte à quello propinqua • Ma mentre 
fi tratta tal negotio , & mentre in liberare i fudetti Frati 
fi tratticn Taolo in I{oma , cominciò à patir certo dolor 
di capo y & certa febricina anchora . Ma per non lafcia- 
re imperfetta quefta opera di carità yjópportò il male in- 
fimo alla Uberatione de' Frati . Di quella febricina dun- 
que ammalato y (e ne va come meglio può al monte So- 
ratte y che è remi miglia dalla Città lontano , per fuggii" 
fene da I{oma non ancor bene dalla pefle purgata , & per 
trouare rnaere più falubre y quale è quello di quel mon- 
te, ^rriuato finalmente in tal luogo y è dagli habitanti 
con carità riceuuto , & con beniffiità trattato . May ere- 
fcendo ad ogni hora la fcbre yna volta radicata, in breue 
jpacio di tempo giunfe il vecchio al punto della morte. In 
que fio eftremOy vedendolo pericolo fo il Conuerfo lopagno 
delfino viaggio chiamatoGiacomo daFgubiOyproruppe in 
yn dirotto pianto, Sentendociò il pio Tadre(:àjfc:) E che 
piangi fratelioìBjipofc egliyTiango Tadre ottimo:perche 
ti veggio vicino alla morte;perche no hai chi in que fio paf 
fo ti dia(com€ fi fuolejcon'pietofi parole yconfolatione;& 
perche fentOy che io reflopnuo del tuo dolcifiimo afiìctto, 
^yche tutti i miei fi-atelli perdono il tuo aiuto . .yHh huo- 
mo di poca fedcy diffe l' infermo y mancheraccì forfè iddio? 
Etyfie egli farà in compagnia noHraynon habbiamo d'altro 
aiuto hifogno . Sta di buona voglia , ìion ci mancheran- 
no confolatori ; cì^ tu anchora haurai chi ti porgerà aiu^ 

Mi to. ^ 
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to . Kìmctti il tutto à Dio ; & del tutto fta egli , fecondo 
la volontà fua , diifonitore . Ecco affatica paffuto lo jpa-- 
fio di ynhora , entra nella cella , doue il languente gìa^ 
ceuay il generando Tadre Gregorio Bergamafco Ere^ 
mita ; il quale fu de' Maggiori del Sacro Eremo Carnale 
dote f e ; ér anco circa Panno mille e cinquecento e vndeci 
Trior Generale come habhiam veduto per certo publico 
iftr omento coflare . Era quejìo Tadre da certo altro Sa- 
€trdote^& Commejfo accompagnatOy apprejfo del qua- 
le era fempre Taolo in gran veneratione fiato . ^Andan^ 
do dunque qucflo Gregorio à B^qma per dare à certi ne^ 
gottj del fuo Eremo ejpeditione , cìr reficiandoft invno 
hojpitio di quelli , che fono alle radici del medcfmo mon- 
te , gli è narrato , che nell'Eremitorio di Santo Silaefiro 
ègrauemente vn Eremita del fuo Ordine, ammalatoiegli 
^ deWhabìtudine del corpo y & delFhabito informato, 
conobbe chiaramente efjèr queHo infermo Taolo Giujii- 
niano . Laonde lafciato feni^ alcuno indugio il viaggio, 
in fretta afceffe il monte Soratte ; & come dicemmo ^ al- 
la cella del moricnte amico ne venne . Doue, veduto l'- 
infermo, proruppe tramolte lacrime in quefle parole. 
Tu fai molto bene ottimo Tadre , che io ti fono fempre 
flato fedel fratello in Chriflo ; nètiènafcoflo quwito io 
habbia fempre filmato la falute non folo del corpo : ma 
ceW animo tuo anchora . Ecco che è piaciuto alUi dìuina 
prouidenx^ , che io ti fta in quefi'hora deWvltimo tuo 
paffaggio a canto : acciò con quel mede fimo '^lo di fe- 
deltà , che io infm'hora ho teco vfato , ti efforti à foùpor- 
tar con buona , e ferma fede qucflo felice effìto . Quin- 
di poi pigliando il fuo principio dalle facre lettere , e 
molti documenti dalle ottime parole de Santi , & addu- 
icndo falutifere dottrine , protrafje in lungo il fuo fermo^ 

ne, 
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nCy con r efficacia del quale r'iteneuacontralayiolenx^ 
del male l animo del moriente Tadre dentro al corpo . 
Ma cejjlxndo queflì alquanto dì parlare , rejpirando Tao- 
Io efclamò . Soaue è il Signore à tutti , ^ le mifericordie 
fue trafcendono ogni altra opera fua . J^n mi è per mio 
merito :ma per la diuina fua mifericordia accaduto ^che tu 
h carijfmo mìo fratello , e padre , che tu mi fofìi in quefia 
miaparten^^ ajjifiente ; &y che^ morendo con licatolici 
tuoi conforti y mi confirmasìi in fede . Vero ne ringra^ 
tio fommamentc prima il mio DiOy& poi te, & fup^ 
plicheuolmente prego Iddio , che , sì come io mi fono al- 
legratoper le coje , le quali tu mi bai detto , così ft degni 
concedermi , che l'anima di me fuo feruo lieta afcenda 
alla fuperna fua czfa , e fe ?ie flia a fuoi piedi nelValte 
flange della celcfle Gierufalemme . Sijmi tu bora prefen" 
te y ò buon Ciesù , mica Jperan'2^ mia , fola falute mia , 
per cui foloriffiy (& per cui folo muoio . Kiceui nel- 
la mifericordia tua lo Fpirito mio , il quale io bora nelle 
tue mani raccomando : perche tu Dio della verità mi hai 
rìfcattato . Ciò detto , fi riposò in buona pace alli venti- 
otto di GiugnOy la vigilia deUì ^pofloli Tietroy e Taolo, 
Hanno ( come habbiamo detto ) mille e cinquecento e 
ventiotto . offendo egli dì età di cinquantadue anni : 
il venerabile Tadre Gregorio non fi parti mai di quel luo 
gOy finche non fu data à quel corpo la debita fepoltt(ray eJr 
à quell'anima il debito vfjìcio.^llegrateui dunque nel Si- 
gnore y ò voi felici dìfcetoli di tanto Heroe da quanto ho 
detto afiicuratiyche quel fedeli ffmo feruo di Dio fu voflro 
maejiro , il quale etìandio nel poco trouato fedele , [opra 
molte cofe dal Signore cosiituitOy ^ nel gaudio del fuo Si 
gnore entrato , pien di giubilo regna nel Cielo . allegrati 
ancor tu facro Camaldolefe £remo , ch'vn sì preclaro 

M 4 alunno 
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alcuno deflì al mondo , & à Dio , da cui cambieuolmen^ 
te tante prudenti iflìtutionì , c-T' tanti beni riceueftiy à 
mi per riformarti y & per bene erudirti , piacque tante 
fatiche tolerare . Honora tu colui , le miracolofe nobili 
CÌr ornate opere del quale tupofìiedi infieme con il brac- 
cio delfantifiimo Romualdo , di cui tu foji'i per cinque- 
cento anni priuo . Giubila anchor tu rltima prole di Ro- 
rnualdo da tanto autore nata focietà tutta de gli Eremi-' 
ti di Monte Corona ^ giubila , & allegrati dallo fplendO" 
re dì vna tanta siella illuflrata , & fatta di tutte le vir- 
tù del mirabile tuo progemtoreherede. 

; Si dcfcriuono le virtù , e l'opere di Paolo . 

Gap. XVII. 

HI fia mai bajlante à raccontar le doti del 
l animo fuo , l'ardor della fua carità , la, 
fantità della integerrima fua vita , ò ipro^ 
prij gradi della perfèttione fua? Queflo fu 
yero Ifraelita ; poiché mai non fu in lui trottato ingan^ 
no . Quesìi è yna lucerna accefa non fotto il modio afco-- 
fa, ma pofla fopra il candeliere : acciò chi entra nella re-- 
licione reggia lume ; ne ha egli riposto nel fudario : la 
mina che da Dio gli è Hata data ; ani^ fant amente nego-- 
tiandOy divnanha fatto dieci. Quefli hebbe vera-- 
mente in odio le ricche^ ; che due volte in gran quan^ 
tità pofiedutele , due volte le repudiò ; vnico effemplar 
della religìofa offeruanra ; perpetuo offcruatorey& con^ 
feruatore della Eremitica auflerità ; forte hi tolerar le 
fatiche y & inde f elfo . Quefli fu pieno dì dottrina^ po^ 
tente con le parole ^ facondo con la pena , e tutto luce . 
'Uh fu in lui vacua \la grafia di Dio , hauendo ritratti 
' . . ' molti 
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ndt\ dalla yìa del peccato , haucndonc molti fcco 
tratti alla T^ligione ; infegnò à molti & altroue , & in 
cafa à riuer piamente , & molti jpinfe con le viue paro- 
le y & con l'Opere àtrapafar dalle lufmghe del Mondo 
alla duri ftmapenìten'^. S crijfe in oltre (ria dalle E- 
remitice coflitutìonì , onero regole , di cui jpejfe volte 
s'è fatto mentione) molte preclare operette , tra le qua- 
li , fi vede flampato quel fuo non mai à baSlan%a lauda-- 
to libretto il cui titolo è trattato della vhidien%a ; & 
quell'altro intitolato , Epifiole mandate à Marco An- 
tonio Flaminio buomodottiffìmo ; doue eloquentemen^ 
te ft mofira quale fia la vera felicità , ouero beatitUr- 
dine dell' huomoy & quello dell vfficio del Tontefice à 
Leon Decimo. Ci è anco vn trattato de dieci gradi 
bell'amor di Dio molto vtile , & ellegantiffmo ; il 
quale fc bene è in tutte le fue parti pcrfctiffimo : tutta 
-yìa giace negletto . Compoje vltimamente vn trattato 
di pcìiitcn':^ y la quale egli haueua anT^ con e^^erien- 
%ay che con lunga lettione imparata ; ne compofe vn\ 
altro della contemplatione da varij autori raccolta & à 
quello a^giunfe il ter^^ della Eucì?arijìia . Lafcìò anco 
molte altre operette dalla morte fopraprcjfo imperfette ; 
le quali ìnfieme con le fopradette Fj^arfe y diffipate , & 
dalla poluere rouinate , pcranco fi trouano . E di queHe 
ìjìeffe fa parimente mentione in certo memoriale quin- 
di trattò il venerabil Tadre Giujiiniano da Bergamo , k 
quali fono più di cento . Io non affermerò ajfoluta^ 
mente y che e^lihabbia fatto miracoli: ma ardirò ben 
di dire y che egli hahbia fiato alcune co fe miracolofa^ 
mente , delle quali non mi rincrefcerà narrare almeno k 
principali. Et prima efjeniogli da certo prete lodata co^ 
mefanta vna domiciuola del tetTio Ordine di fan Fran^ 

cefco§ 
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cefco y & tale da tutti per la mirabile fua vita y&perli 
mirabili fiitti fuo't ajfermaua quel Trete ejjere ^limata : 
perche eUa fi communicaua offii giorno, predìceua le cofe 
fiiture, & bene jpp[fo rfàtal hojiia di mano del Sacerdo^ 
te, che la communicaua , da per fe nella bocca di coflei fè 
neyolaua:diffe Taolo;Moflra di gratta anco à mequefla 
donna;la onde feguendo il Trete , à quefla donna peì'uen^ 
ve.ManonprìmalayìdeycheeglidiJfè. nonèquì lo T^m^ 
to di Dio: ti flà nafcofta la frauie dell'inimico. Stupì il Sa 
cerdotey& tutti quelli, che feco erano al fuono di tai paro 
le;& quafiyche ilVadre deliraffcylo fchernirono. Ma in^ 
nan ^i quindici giorni fiuta quella ingannata fcmina furio 
Jaymoftrò chiaramente ciòychaueua nel petto; & fi pale» 
so la malitia delt antico ferpente.E^ nel Monaflerio di fan 
Biagio prcffo à Fabriano (come nel primo Libro r.itew- 
tno )il fepoìchro di fan I^gmualdOyil quale è chiufo da due 
ferrature di diuerfe chiaui, ima delle quali è cuflodita 
daWj.bbatey& l'altra da Editori del popolo ,Giunfe qid- 
uirn Cardinale di grande autoritàydefi.erofo d'hauer per 
fe alcuna reliquia di quel fanti jfimo corpo. La onde aperte 
ammendue ferraturcy anchorche foffc da molti gagliardi/^ 
fimi huomini aiutato: mai però hebbe forx^ a aliare il l o 
perchìo del monumento , che era vn gran{ijfimOy& gramf 
fimo faJfo.Terìlche sìupcfkttOy & da interno timore quel 
Cardinale punto, lafiinndo il negotio imperfetto.fe ne par 
iì.^ queflo fepoìchro fi accofiò il nojlro Taolo ; il quale 
effendo ma fola delle due ferrature aperta ypenhe i pop fi- 
lari à ciò non confentiuano , da yn folo Mo \ aco aiutato , 
al'^ tanto quelgrawffimofaffoy che fu ilmente meffa den 
tro la mano, tr affé quindi il braccio deflro di quel fanto ca 
daueroyper la qual cofa hauendvlo in certa cafìettUy come 
fi deucua accommodato, lo portò, perche egli era allhora 
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Maggiore del fanto Eremo yà Camaldole.Et dì cjueHapre^ 
ciofa gemma l'Eremo anco a dì noflrì fi yede adornato • 
Tslon ha yltìmamente del mijleriofo il cafo del già detto 
fuo perfecutore^ il quale , rottoft yna gamba , eflandofe- 
ne fen^^ alcuna (peranT^ per morir e y fu per lo digiuno , 
& per l'oratione di Taolo [aitato ? Ma farei troppo lun* 
go y quando rolefii fcriuer qui tutte le cofe , che egli ha 
^mirabilmente oprato. Dee affai abondant emente da quan 
toft è detto e ffer notala fantità diqueHo beato Tadre, 
e la fopr anaturale operatione fua ; ejfendo egli ifleffote- 
flimonio veramente idoneo della propria innocen^^ ; & 
ciò con iajfenfo di tutti quelli , che [hanno conofciuto . 
Reflatene in pace dunque yò beati jfimo Taolo , ^ perche 
injieme con coluìyil cui nome cofeguifìi in terrayhai hauu^ 
to vn buon certamey&fkcilipimamente hai finitoli corfa^ 
(jr ojferuata la fedcy t on il mede fimo godi hora la corona 
della giuflitia in cicloyla qualeyefiendotigià fiata ripofla , 
hogìni è dal Signore giudice veramente giufliJfimOy refa. 

Quanti trauagli habbia doppo la morte di Paolo la 
Congregatione patito . Gap. XVIII. 

E Mjll il che bene fpeffò vediamo aue^ 

nire , accade , che ò per morte , ò per altro 

accidente manchi il Tadrc d'vna numerofu 

famiglia , da cui ftano bene ò rittamente , e 

con prudeni:a tutti i fuoi nutriti y e gouernatiy fi turba 

tutta la cafayprorompe in pianti la derelitta moglie ypian- 

gonogli orfani figliuoliyver fan lagrimelefa itefcheyfi at- 

trillano i feruitoriyfi gettano le vcfli allegre y fi vejìono le 

lugubriyfi leuangl'ornametì di cafayC come dice il Toeta. 

Tutto è di pianto, e d'aera doglia pieno ; 

JE tutto ha fol di morte il volto in feno . 

Non 
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7(on altrimenti rimafe per la perdita d'una tanta fcor^ 
tay & d'un tanto Tadre , afflitta , é trafitta la nuoua 
Congregatione degli Eremiti : impcrcioche era padre 
pietofifiimo , & di beneficio à tutti , & fcorta rera, 
prouida, prudente y àottijfima , & beniffimo à fcor^ 
gere , & ad injegnare affuefima . Ecco che quafi per^ 
fo il timone ra quejla barchetta fluttuando , pati^ 
fce come fra le tumide onde derelitta , rehcmentifiima 
agitatione. Si sbigottifiono i pufillanimi, nè credono 
poter mai più trouare alcuno aiuto ; fi difperano i con- 
trinati y nè (per ano d^hauer giamai altra perjonay che 
gli confoli . Sono altri da maggiore anfictà oppreffi fli- 
mando , che in tanta pouertài frati dalla fimiCy &- dal- 
le fatiche attriti y non ftano perconfeguirein eterno rn 
gouernatore co fi foUecito . Dubitauano molti del difetto 
de' rettori y & ad ìfiigatione di Satanajfo y non fola 
pcnfauano alla partita:ma di fedurre am o altri feco . 
Che più ì Cominciano le pecorelle , perche fono feni^ 
paflorey à gire errando y & quaft che renga il lupo^ 
fi ?^auentano gli agnelli ; & malamente la Reggia ir-- 
vitata y abhorrifce touile . Tuttauia t più vecchi , 
quelli y che à miglior con figlio ricorreuano y più graue- 
mente mouendo il piede y fentiuano y che fi dcucjjc altri 
menti fare . Terò ponderando più maturamente il fat- 
to ypenfano il modo di jedare gli agitati animi. Siadinia- 
no dunque i più vecchi padri infierncy e detta tutti lopìnìo 
ne fua , decretano di prudentemente rimediare agli im-^ 
rninenti mali ; & effondo fommamente bramati di ritcne^ 
re^& confirmarc ì frati^trattanofagacemente comepoffa 
àòfàrfi.^ quefio non men faticofoyche vtile negotio fufii 
tuifcono in luogo del morto Taolo y il yencrabil Signore 
Daniello Fenetiano ;daìidogli di communconfenfo ogni 

maggiore 
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maggiore autorità . Era qucflo huomo per la naturai 
fua grauità mirabile ; era dì gran f or ^ di lingua; & 
dottipmo y & quello , che egli più di [ingoiare haue* 
ua y era in confolar gli afflitti dotato di gratta [pedale . 
Va coflui per tutti gli Eremi ; & entrato à guifa di ra- 
loro[o Capitano , nel trauagliato efferato , quefìi dolce^ 
mente ammonifce , quelli alquanto più acremente rir 
prende; fimoUra à qucHi indulgente ^ fh à quelli re-- 
[lììen'j^ ; & cosi con mirabil modo tutti nella difii- 
plina riteneua . Tortano tutti al Fenetiano riueren- 
%a ; mirando in Uà , quafi yn ri[u[citato Taolo ; (ir 
da* [uoi ricordi cG7i[ortiiti, deponendo ogni timore /inte- 
ramente fono nel primo propof ito fìabiliti . Mentre dun-^ 
que tali co[e nel [udetto modo fi trattano , yiene il 
tempo legittimo di celebrare il Capitolo ; nel quale ^ 
oltre à molte co[e per lo buono Èlato della Religio- 
ne da' Tadri iflituite , Jigofiino da Ba[ciano , il qua-- 
le primo di tutti -venne dall'Eremo Camaldole[e alle 
Critte di Maf[accio , per douerfine Sìar [empre ap- 
preffo del Beato Taolo fu creato Maggiore di tutta 
la Congregatione . Daniello è mandato nella Tuglia , 
acciò così Habilifce quiui i luoghi degli Eremiti dalla 
fhme y eir dalla penuria rouinati , & [eco i Tadri dif- 
fipati , come haucua nella Marca , & nella To[cana 
fhtto . Ma haucndo poi ^gofìino conofiiuto non e[' 
fer quejla impre[a per vna [oUperJonay & noncon^ 
fiflere il male di quella Trouincia in parole folamen- 
te y deliberò , che anco à lui conueniffe inftn là tra[ 
ferirfi . in quel medcfimo tempo , che il Vadre era 
7iella Tuglia , l'Epidemia , che due anni innani^ era 
nata , afialtò tutta i Italia , & tanto in que'pacfi fi in- 
acerbo^ che eftin[e crudelmente ^gofiino , Daniello , 

^la 
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Cjr la maggior parte degli Eremiti. La onde vn altra yol- 
ta e la src-ggia^e tonile rimafe fen%a paflore, Intefa qi4cfta 
niiouafi Tadriyche sìauano nella Marcayejfendo anch'efjì 
dalla medefimapefle trauagliati , grandemente [e ne tur- 
harono ^però adunato il configlio , deliberarono ciòy che 
fi deggiafiire. Terilche ben conftderate le caufe, & dette 
molte ragioni , decretano d'abandonar que* deferti B^mi- 
tur ij della Tugliay & richiamar nella Marca que' pochi 
Tadriy che erano aua?i'j^ti . ^ ciò induffe l'animo de più 
ricchiypri cipalmente la naturai ferocità di quella gente; 
lefquadrc de' ladri, & affuffmiy che per tutto erano afo- 
lìtarij infefìi ; & il difetto della commme carità . Oltre 
che poco prima Zacarìa Siciliano T adr e veramente ye^ 
ncrabilcy inficine con Gio. Maria fuo compagno erano Sa 
tiprefiy e fatti fchiatà da Turchefchi Corfari ; & il pietà 
fifiimo Tadre Romualdo da Fabriano era ( come già fi è 
detto) sìato infieme con il fuo compagno prcfo per -piag- 
gio da ladri, & ad rn arbore legato yhaueua riceuutogra 
uifiimCy cìr ajprijflmc percoffe . Furono parimente aban- 
donati certi Komitorij per l'Italia : per effere fcemato il 
numero de' 1? airi ; tra' quali fu anco quel folenne Eremo 
del Monte Sorate . ISletmexo di quefle tempefle dunque^ 
Snella procella di tanti mali , quel gran Giuflìnìano da 
Bergamo j^del cui ingrejjo pienamente fu da noi tielCa^^o 
trattato difcorfo)fu creato Maggiore ; huomo in veroy il 
quale & per la fomma dottrina, & per rintegrìtà della 
yita , può effer meritamente chiamato doppo la morte del 
beato Taoloy feconda colonna di quefia Keligione.il qua- 
le quanta ytilità habbia con la fua diligerne alla Reli^io 
ne apportato, nel feguente libro fidimoftrerà. 

lì line del Terzo Libro , 

DEL- 
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Si ftabilifcc la focierà , & fi fonda TEremo di Monte- 
corona. Gap. L 

l COME leggiamo nel facro Euange- 
Ho y che la nauiceìla degli ^pofloUef- 
fendo Giesà lontano y era dall'onde agi* 
tatay & da gran tempefìa sbattuta: così 
vediamo , che fpejfo le fante I{cli<^ioni 
fono da venti delle auerfità y & dalle procelle de^malì 
conqtiaffatey& quafi fracaffate. Etyficome piacque 
già al Signore non mirare i fuoì Difcepoli aUhora , che in 
remare fi affati e auano : così anco pare , che tìfìefjo no- 
HroSigìwre talvolta moftri di non vederci ferui fuoi 
allbora che fono dalle tribolationi , & dalle affUttioni 
opprefii . Il che fi vede chiaramente effi re nella focietà 
nojìra doppo la morte di Taolo auenuto . MamoJJò fi- 
nalmente àpietày venne la quarta vigilia della notte nel- 
k fua barchetta , cioè nel fine delle fhtiche , che ella pa- 
nna ; doueper fua vìfita afcendendo , comandò a ventiy 
& placò le tumide onde del mare . Ma quello , cbc più 
importa y le diede vn periti fimo nocchiero , che fapcffc e 
reggere il timone , & confortare in occafion di tempera i 

compagni . 
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compavii . B quefto ancorché nuouamente à ciò eletto, 
fece Jitmauìa fedelmente, & net gonerno di cjuefta 
mwHo esercito, fi moftròfempre valorofifmo Capua- 
m Tofto dunque , che il celeberrimo huomo Giujhnmno 
fu 'fitto Martore della moua Consregatione , applico 
rirìlmcnteperlagrande^r^^a fual'animo dperpetuo Ha- 
bHimcntodiquefta Religione di?Ì>regiando i rmedt) jri- 
uoli , & temporanei . La onde à fua perfuafione ardi- 
rono molte cofe i Tadri , daUe quali hmeuano già più ri- 
uokato il penfiero , quaft che impoffibile riputandole ; le 
mail poi in tanto pallore fidatifi , fàcili ^udicarono . Et 
prmieramente fi trattò nel feguente Capitolo Generale, 
che fi ervcUe qualche Eremo alla gulfadel Camaldoleje, 
che folTe come rocca, &cornecapo di tuttala I{el,gio^^ 
ne . Et ciò affine che quello Eremo hauejfe infieme molti 
Romiti , & perche quiui i maggiori, &i più recebi Va- 
dri commodamente , & in ma ferma fede dimor afferò; 
& quefli hauejfcro piena autorità di reggergli altri.Fo- 
lerJo appreffo, che quindi tutti gU altri luoghi, &Romi- 
torii , come membra foggetti, & inferiori, trahcffcro & 
conftglio , & aiuto , & precetti del modo digouernarfi . 
Fatta quefta determinatione , najce qualche difficolta nel 
trouare vn luo^o à ciò atto: impercioche fbmauano alcu- 
ni de Vadri quafi feguendo la volontà del morto Taolo, 
che tale honore fideucjfe dare all'Eremo delle Crttteco- 
mepià antico, &già à queflo diputato . ^Jmpoieffor- 
tauano ad hauer l'occhio non à quello, che foffegia Hata 
fitto , ò à quello , che pareffe più conueniente , & e}pe- 
diente , nè meno al tempo prcfente , ò al preferite stato 
della Relinoiie : mapià tofio al futuro . Doppo lunga dt- 
fcuffione ]prcualfe la ragione , la quale difua natura non 
fuolmai ejfer confufa; & così fu conclufo deuerfi antepo.. 
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nere II Monte Corona alle Crhtcuonfiderata non fola l'a^ 
tei^ del luogOy & la temperie dell'aere: ma anco beìiìf^ 
fimo ejfamìnata l'amenità di quelterreno^ & labondan-^ 
^ mjiemeconlacommodicà di tutte le cofe necejjarìe^ 
Erano inoltre affai tratti dalli propinquità , ouero oppor^ 
tunità deW\Abbadia dì fanto Saluatore , che fu da noi 
nell'altro libro pienamente defcritta , onde , ejjendo ella 
fofla alle radici del Monte y facilmente fi potè ff ero man- 
dare i quotidiani alimenti à gli Eremiti , che nella cima 
habìtaffero . Sì attendeua anco quiui feni^ trauaglio 
de' Romiti à poter e più attamente riceuere i peregrini ; 
c!ir più commodamcnte gouernare , (& aiutare y & fe^ 
condo le qualità di tutti porger rimedio àgli infermi a 
yecchiirripGtenti , & à tutti quelli y che perqual fi vo^ 
glia accidente foffero inutili diuentati. Ferma qucfla con^ 
dufione y tutti Virilmente fi accinfcro al principio di taìu 
t a opera. Et per non Inficiar cofa alcuna intatta , chs 
fia degna d'effere faputa y fi dee fapere y che comincia^ 
rono ì Tadri ad habitar qucfìo Monte quel medefimo an^ 
no y che Tietro da Fano , già GaleaT;^ fi vehì l'Ere^ 
mitico habito ; fe bene non in quel luogo , ouero in quel^ 
laparte y douepoirifederono y & doue hora nhabìtano 
perche è in me^ptafiefa del monte ynantichifiimo oror 
torio al Beato Sanino martire confacrato , // cuifito , 
bene è picciolo : c tuttauia affai allegro y & dotato uun<^ 
falubre acqua di certa fontanella , Qjà prima dunque 
fatte da medef imi Romiti y come meglio feppero y le lor 
ro cellette di loto y_ & dì faffo , per cinque , & forfè per 
fii anni fi fermarono . Et qucfio Oratorio con le predet- 
te, cellette anco hoggipuò vederfi niuna cofa quiui rouin^ 
tu y ò mutata ; ne è fin%a foauità la vifta di queflo luo^ 
^gpùmpercioche fu già da medefimi Tadri piantato, dì ua^ 
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rijfhtttiferì arbori ;& rifu fatta vna rìgnà hellijfimd 
da vedere , & ytilifiimada godere. Ma perche non 
era conofiìuto bene atto , e capace al desìinato fine , fu-- 
rono afiretti cercar nel medefimo monte yn luogo, ouero 
yn fitto più commodo , &più grande . Laonde ben raffe- 
gnatoquel monte, ^limarono non poter fi altroue più 
conuènientemente fondare il defiderato Eremo , che do- 
ue ^on fano giudicio , ò per dir meglio per diurna ispira- 
tione hora è fondato . Fu dunque queflo Eremo fondato 
neUafommità del medefimo monte , il cuifito è tale, che 
è daWyno , &daT altro fianco procliue : ma la parte 
yerfo il Meriggio , è molto più deli altra piegata . Ma 
per tutto r amenità de' bofchi di marauigliofa folte:^ 
rende belli ffima queWangufla yalle ; ani^ che quella para- 
te y che la natura baueua deueJJa , &. chiìia formata , è 
pertaffiduay & ^aue fhtica de' Frati fhttaper lo piit 
piana , & jpatiofa . Et però à fhtica è poffibil di trowf- 
re y na veduta più aperta y & diletteuole. Chi quindi 
mira à Oriente , vede chiariffmamente quafi per trenta, 
miglia il fhmofiffimo fiume del Teuere infieme con tutta 
la valle dì Spoleto . Quindi nella medefima yalle fi fcuo^ 
fre dìfiintamente la Città dì Fuligno y & jiffifi , onde 
fiiSanFrancefio. Et quindi beni ffimo fi vcggiono gli 
eccelfi monti di Norcia , doue fu aHeuato il Beato Ta^ 
4re nofìro Benedetto , M Merìggio poi fi vede quafi 
tutto il dominio , & il fhmofifimo lago di Terugia -v- 
na delle ìnclite Città di ' Tofiana , onde è quello luogò 
dieci miglia diflante . ^aW Occidente , & al Settentno^ 
ne vedrai il beiliffimo Territorio delt antico Cafiello deU 
laFrattaTeruginay che fono accanto al Teuere ; -ve- 
drai anco i torti gorghi del fiume Siandy fnolte valli y <& 
jnolti ombro fi colti dell' appenino , è l'antico Eugubio 
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antica sian':^ del paride F baldo. Era il colle , comi 
'dicemmo , f opra modo ajpro , atto adeijer folo dalle 
fere calpefirato , non davesllgio humano fegnatoi mn 
per rmdushria y & per lo troppo fudor de gli Eremiti , 
fu in quella forma ridotto ; di maniera che per q tanto fi 
diflende il tratto dell'Eremo , cìpofjano fkcilmente cor* 
fere i caualli , & i carri ; perche ri fi aprono quattro rie 
principali , che all'Eremo conducono ; due delle quali 
quafi rna cinta , circoniano daWvno , & dalt altro pan- 
co intorno intorno tutto l'Eremo vicino alle fojfe , da cui 
è l'Eremo fecondo il coflume de* J\omiti , chiufo . Valtre 
due poi [sorgono per dritto fentiero dalla Chic fa fino aU 
tvltima chiufura tyna nella fommìtà del coUeU' altra già 
da baffo al fiancho . Gli sfattj , che fono tra le predette 
rie , fono da folti bofchi , da fruttiferi arbori , da innu^ 
merabili ciprefiiy & da alcuni abeti anchora occupati. E 
doue queste vie neircfireme parti fi co giungono , ci Jo^ 
no piantate Croci di legno y le quali inuitano chiunque /c 
ìfguarda , à fare oratione . Evltimamente chiufo tutto 
l'Eremo da vna perpetua foffa ; & con quella da yna 
fiepe con marauigliofa arte di roui y & di /pine contefla ; 
nè altronde fi può all'Eremo andare y che per yna fola 
porta à tutti commune , la qual porta è à quelli che yen'- 
gono da quella parte , onde à dritta via del predetto Ma- 
vaHerio di San Saluadore fi afcende : impercioche à 
quelli y li quali entrano y fubito per mcx^ di certa piaT^ 
^ yfi fcuopre il tempio , onero la commune Ch iefa; opra 
ìnuero &per lagrandei^ , & per l'arti fi :io fuo degna 
dì laude , come quella , cl)e ha yn'elaboratifiimo choro , 
& altri ornamenti anchora , & fu confacrato fotto l'itti 
uocatione del Saluator nofiro l'anno mille e cinquecento 
e cinquantacinque alli quattordici di Ottobre. Sono al me^ 
J de/imo 
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defimo congiunti verfo Orienta il capitolo ( che cofi Ic^ 
ihiamano) delle colpe con vno affai bel Sacrario ; & fo-^ 
f ra due edificij , il definitorio, cioè U luogOydoue ogni an^ 
no fi celebra il Capitolo Generale, & la libraria di molti 
buonifiimi libri piena . Fcrfo Occidente ha vna pia':^ 
nel cìùmex^ è vna larga ciflerna di profondità mara- 
ui^liofa , la quale coìiticne ma incredibile quantità d'ac* 
qm . Trejp) alla cinema è vn portico , al quale pjno 
Ci ngiunte le cellette degli infermi . Ecci anco vn bel re- 
fettorio y à canto ilquale è la cucina : e fotto à quefli ci è 
benifiimo accommodato ; adattati tutti i fuoi vafi , vn 
lauatoio con la fua cisìerna . Toco lontano dalla porta 
principale è C albergo de peregrini affai condecentefneìi- 
te fecondo la facoltà del luogo edificato ; & molto bette 
alt Eremitica vfani^ adornato . ideila parte inferiore è 
la cafa de nouitij remota da ogni commercio degli Ere^ 
nàti con le Jue cellette , eìr con tutte le cofe necefjàrie fab- 
bricata ; doue effi infieme con il loro moderatore in per- 
petuo filentio feparatifene Hanno . Ma torniamo bora- 
mai alla cima del monte . Vreffo alle vie , che pur bora 
habbiam defcritto y ci vcggiono cafette qualunque elle fi 
fiano y oucro folitarij ronàtorij Ivno dall'altro trenta 
papi poco più y òpoco meno lontani; doue habitanoi 
più vecchi Tadri ; & quelli y che di maggior quiete, & 
di maggior folitudine fi dilettano . Ogniuna di quefie ca^ 
fuccie ha il fuo horticino da' mede fimi habitatori per ejfer 
cìtio di propria mano coltiuato . ideilo Eremo dunque 
é hoggiìi da trentafei Eremiti , e forfè da più affai com-- 
rnoiamente habitato , nè l'uno è all'altro in cojà alcuna 
di impedimenti . 
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Con quanta difficoltà fia ftaro qucfto Eremo cdifi- 

cato. Gap. II. 

• - ■ » ^ 

N C H O I{ C H È cifiamo sfor^dtì dì dare 
ynapicìia defcrittione ài quefto luogornon 
dobbiamo però Jtimarc y che fojfe in rnfol 
_ ^ giornoipikasigrandeyestdiuerfarnachinit 
dritta ; ani^ bifogna fapere , che yi fi lauorò intorno 
ijuaranfanni ò pili anchora; nè meno balio qaefio tempo 
à darle Ivltima mano : perche circa Tanno mgefimo , 
tentando la cofa i Tadri , erreffcro due tugurij ; & à que 
fltper celebrarci facriyfficij , aggimfero rno oratoriuc^ 
€10 ; attacando la campana ad'vna gran quercia . T oco 
doppo il yenerabil Tietro da Fano fi edificò vna humilifii 
ma cafjetta alTinferior ftepe delT Eremo ; doue bora ap^ 
pare rnapicciola cifterna con i fondamenti di tal caret^ 
ta : perche fi sforxauano que pouerijjimi feruì di Dio di 
far virilmente y quanto poteuano . Ma non hauend^ 
onde trar le Tpefeper talfibrica (perche allhora le intra^ 
te dellaprefata Abbadia erano troppo tenui J ceffarono 
etiandio contra lor voglia dall'opera . Fece a ciò nonpo^ 
co oSiacolo vna certa donna Terugina , la quale, anchot-^ 
che ingiuftamente , diccua hauer fopra quel terreno dótte 
fi edificauapretenfione . Venendo coflei al monte, entrò 
mentre vno de" Tadri celebraua nell'oratorio ; ammoni-* 
ta dolcemente che vfciffe quindi :per non effer lecito alle 
donne entrar nelle noftre habitationi , gridando qttafi fu-^ 
ria , diffe mille ingiurie à qneipoueri huomini , non 
portando alcun rifletto né al luogo , ne al facrificio ; an^ 
che non fi vergognò chiamarli il dì poiin giudicioima i 
Tadri per no effer cqntra laprofefiionc loro afiretti ad at^ 
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tendere alle lìti , & alle villante , & à perder la pace del 
more , le diedero tutti cjue" pochi denaruccì , che efii hajp 
ucuoiio con fomma difficoltà per la fkhrica apparecchia^ 
to . Ma ceffata quejìa tempcfia , ne fegui loro vna mag- 
giore , &yn maggior stipendio : che Tapa Clemente 
Settimo memore del dilettiamo fuo Taolo , fapendo il 
defiderio , & il bìfogno nofiro intorno alla erettione del- 
l Eremo , promìfeper ciò certa [ufficiente quantità di de^ 
nari : ma dalla morte fopraprefo nonpotè la promeffa a^- 
dempire . La onde i Tadri d'ogni altro aiuto priui , ca^ 
pando per loro quotidiano ejjercitio dì propria mano de^ 
faffi , & fkcendo monti di rena , prepararono gran cata^ 
Ue di materia per tale opera ; fecero à poco à poco vna 
Cappelluccìa, che h hoggi il luogo del Capitolo, & di que^ 
ila fi feruirono finche fu poi il tempo finito. Ma fi ye-f 
dCy che nel mede fimo tempo cefiò lungamente ogni edifi^ 
catione , ogni corporale effercìtio : perche tanno qua^ 
tanta alli venti di Maggio, fu fatta con i Camaldolefì cer 
$a vnìone , chiamata la feconda . Ma quefla dalTvna, 
& dair altra parte per due anni offeruata , hatteua gran 
d'ifirUttioni partorito : rolandofene fpeffo i nofiri à Ca^ 
maldole , & i Camaldolefi da noi • Lu qual diffolutione 
di offeruan'xa , & la qual po'dìta di deuotione pi caufa , 
the di mutuo confenfoi Tadri ruppero talernione; & 
éostognitmo fenereflò coni fuoi. Et così la focietà fe 
ne ritornò nella fua natura ; & non fenica difficoltà fi 
riconduffc a primi riti, & a priori coflumi. Kitornati 
aunque ìnfiemc i Tadri , deliberano di ergere il tempio 
poco fu pienamente defcritto . Et perche non poteuano 
fkre vna tanta Jpeja hauuto il confcnjo della Sede ^po^ 
SloUca , furono à talè imprefa ciflrutte alcune poffeffion-- 
alle , Et da quel giorno infimo a nofiri tempi mai finale 

mente 
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mente fi leuò quindi mano; hor quefla hor quella cofafh^ 
cendo . Se io qui rolefii etiandio f mmariamente narrai 
re i [udori , & i freddi de deuoti Tadri in ax^pfonare 
ì fafii , in ifpìanar le ripe , & le rupi , in portar la mate^ 
ria per la fkbrìca, & ruttigli altri effercitij , che per ciò 
hanno fatto ^potrei fare da parte yn altro libro , & vi 
^ più grande anchora . Ma dee à ciafcuno haflare , fecon^ 
do la breuità , che noi vfiamo , hauer delle predette cofe 
y?ia ajjai piena yfe non perfettamente intiera cognitione : 
perche crediamo hauer chiaramente poflo ainan^i agli oCf 
chi dì tutti r Eremo ^ dì cui fi tratta ; il quale, fe bene non 
è anchora fecondo il fuo difegno finito : è però chiaro , 
che egli è ridotto nella forma , che di [opra halbiam mo^ 
Sìrata . Rifiedono quiui ì fammi Tadri ^ che fono rettori 
dì tutta la B^lìgione i cioè il Maggiore, i Fifitatori, il 
Tri or di quel luogo , in poter de' quali è la dignità di tuty 
fo ilgouerno . Ci fono anco ipiu vecchi , // quali per te* 
jperienxa della lunga perfeueran'^ , fanno co?! le parole^ 
con l'effempìo , & con il con figlio infegnare , ifiruire , & 
in più fretta vita gli altri ritenere . j^. indi auìene , che 
da vn capo ottimo , fauio , & bene efpcrimentato , tutti 
gli altri membri della B^ligwne giuflamente , fantamente% 
Ù' piamente nella rigida fingolare Eremitica offer 
uanxa parfeuerano . Et qucfto è caufa^ che 
~w boggidì y così per la fua mifericordut 
piacendo à Do Ottimo Majfimo^ 
fi viue in quefta fanta focie 
^. tà intanto quiete 

in tanta con^ 
(LQrdia ♦ 
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- > , • • .»» 

- bella morte di Pietro da Fano. Gap. Ilf. ìli 

* 

I GEMMO di [opra , che Vapa Clemen-^ 
te yoleua dar per lafabrica dell'Eremo di 
Monte Corona certa poca fomma dìdena^ 
ri , Intefa mefta nuoua Tietro da Fano , 
ìremeft prima che egli /offe eletto Maggior della focie-^ 
tà , fe naniò di configlio de' Tadri à ì\gma , per pigliar 
tjtiefto aiuto da fua Santità . Ma non prima entrò in Ko-^ 
y che gli fu detto , che il Tontefice era grauement€ 
ammalato iper que fio deliberò il V adr e d affettar quivi 
il fuccejfo di quefla malattia . Si patina allhora rn gran^ 
kHIJimo calilo 3 perche erano ì dì Canicolari . Fra pochi 
^^ìorni dunque y mentre egli alenala falute di Clemen* 
tts' cominciò anch' effo à fehricìtare : ma^ crefcendo il 
male , in hreue fe nandò per la ria di tutta la carne* 
Solendoci sfeffó gli effbmpi degli huomini pijy dinanzi i 
^Hocchi pofliciy arrecar falntifera dottrina : fia pera^ 
ventura bene fuccintamente narrar la felice morte di 
^queflo tanto Tadre . Effendo egli dunque alla morte rid- 
ano y pfiMto in tutto per la for^a del male della voce", 
ile 'due giorni fenT^ parlare , Fu tanto & dayrgentif- 
ftme pafiioni d'animo , & dalle tentationi delle Demonìa 
per le illùfioniy che gli rapprefentauano , cruciato ; co- 
Stretto anco talvolta mofirar con gemiti c^con foipiri 
efieriormente gli interni fuoi dolori . linterrogauano be^ 
ne i Tadri Cappuccini y appreffo de' quali fi era ammala- 
to : ma egli non poteua nè anco Coti ìdoyiei fegni dar lo- 
ro alcuna riff:ofia . Finalment& y olendo allhora allhora 
effalar lo jpirto , ecco fu in yn punto aperto la bocca 
fua f efclamando à ^uifa d'yno , che fi alleai , dijfe, 
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tre volte ; Ho vìnto , ho vinto , ho vìnto , te ò Dio lau* 
diamo y & te ò Signore confcjjìamo ; & fegncndò l'altro 
ver fo i Frati y finirono tutto il cantico y alternatamente 
cantandolo ; & finito qucfio , la felice anima fita [e ne 
volò al Cielo . Morì in fanta Eugenia y doue allhora i 
^adri Cappuccini hahitauano ; & quefli fecero del sì 
beato fine del morto piena tejiimonian':^ ; & quefìi 
ijìefji fepelirono quìm honoratìffìmamente il fuo corpo 
fanno mille e cinquecento e trentaquattro , // mefe di 
\AgoflOy il giorno dì fanto ^goftino . 7S(e hahhbiamo noi 
YagtOìie di dubitare yche la morte di quefto Santo fta Hata 
jreciofa nel co<f etto dì Dio: haucndo egli veramente 
-adempito non foloi precetti: ma anco i configli Enan-*' 
^lici i perche effendo ricco , vìjfe come pouero nel fior 
"^dvlla Jua giouentù ; tra le riffe y & tra le controuerfie 
ìfe' fuoì fi-atelliy & de fuoì putrenti y mai non fi parti 
y all'intima pace del cuore ;giouene > & potente mai non 
ftmefcolòcon gli allettamenti del mondo. Et in fom^ 
ma perfettamente nudo per feguir Crifto lafciò quanto 
'haucua ; & fktto relìgìofoy menando compita ffimamen* 
• tela fua vita in iflrettiffima vita y allegrando fi nel- 
la morte , meritò di mandar fiwrc t anima 
inuolta delle lode di Dio . Et quefta 
bora sìandofene (comebifogna 
piamente credere) con Cri- 
ilo nel Cielo , /e//- 
7^ fine re» 
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Di Girolamo Suellàno ; & della fondanone di 
Rhua . Gap. 1 1 1 1. 

^BEI^MO inftnqià fecondo la rendU 
ra delle for^e noflre , moflrato due delle 
gemme , che hanno illuflrato l'Eremìtica 
nojira Religione . Hora ci fi rapprefenta 
c^a ejfere fcoperta la ter^^ . Et quejla è Girolamo Suef 
fano y che effondo hora altyfcioy ragioneuolìfìmamente 
dee ejfere in quejla corte intromejfo ; acciò tutti ì Religio* 
fi fratelli y che quiui habitano , Id reggiano , lo conofca-^ 
noy & àfiiccia fuelata lo contemplino . Dalle promcffe 
fi fiy chequejìo fu de' primi compagni di Taolo ; ilqua^ 
le , fi come non puh ejfer per rigidità di rita , & per re^ 
golare offeruanT^ à neffuno de'fuoi coetanei pojpofloy co-» 
sì dee à tutti effcre di virtù di vera pouertà meritamente 
antcpofio : impercìoche egli abhorrì non folo la proprie^ 
tà : ma anco qual fi voglia altra abon 'an^a di robba; 
& ciò non folo riff^etto alpriuato fuo commodo : ma an^ 
co ricetto alla commune vtilità di tutta la Religione.Te^ 
rònon infero maiy fe non quanto tgli iflejfo offeruò . 
Quindi auenne , che egli non hebbe mai di propria volon* 
tà nella fua cella ne vafo alcuno fuperfluo , nè alcuna al- 
tra cofa , anchor che minima. xApprejfo di lui mai fu du- 
plicata di habìti : & quegli , che effo yfaua yfempre era* 
no vecchietti ; & fpcffo fegli vedeua indoffo tutto trac- 
ciato ; anxi fotto tale habito fempre vi portaua nafcoflo 
vn'aj^riffimo cilicio y il quale fcendeua dalle jpalleinfi- 
no al ginocchio . Sappiamo anco per verifiima teflifica-' 
tione de Tadri , che egli ^ejfo teneua fopra i lombi vna 
lama di piombo ; & quello , che porge maggior maraui'- 

glia. 
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^lìXy indi con tutti quefii fi aftenne l'hore à ciò HabilitCy 
dcdr opere corporali , onero manomli • £* fiiperfluo rac^ 
contare y come egli f offe del digiuno ojfcruatore -.perche 
la fua vita non fu altro , cIj€ ma perpetua ajìinen%a . 
Voratione fu à lui fempre , & in ogni luogo perpetuo 
compagno : perche egli tenne fempre la mente eleuata à 
Dio . Ma fra tutte le pie fuc attieni , fu particolarifììma 
l'infocata fua diuotione rerfo la f^ergine MadreXhe più? 
Non lappiamo alcuna proprietà della Eremitica offeruan 
%a y che iti lui non hauefii potuto ritrouare . Tsìjuna cofa 
conuiene alThuomo folitario , che egli non habhia abon-t 
dantcmente poffeduto . Uebbe anco cjueflo di marauiglior' 
fo y che quanto era contra fe Beffo auflero , tanto verfo 
gli altri fi moftraua benigno . La onde , effcndo di tali co-- 
fiumi ornato , tutti , fuor che gli inuìdi grandemente di 
quefl'huomo fi maraiùgUauano; mafjìme quelliy che con^ 
ftderauano , che egli era slato morbidifiimamente da fan- 
àuUo alleuato , & in delitie nutrito . Vanno mille e cin- 
'tjuecento e trentafette dunque hauendo deliberato i Vadrì 
di ergere certo Romitorio nello flato di Venetia , acciò la 
patria deW alunno fuo Taolo non reflajfe di quella degn4 
memoria priuay che fu fempre àpij pia y dejìinarono què^ 
ilo prelarifìimo huomo alla perfettione dyna tanta ope-* ^ 
ra . La ondeprejo egli per compagno del fuo viaggio Àr^ 
fenio Conuerfb > fen:^ indugio fi accinge al viaggio ; & 
.Cjiri pochi giorni giunfe in Venetia ^ doue era flato manda- 
to ; & qUiUi con ogni follecitudine y feruitofi dell'aiuto di 
molti y non ce ffx d'ìnuefligar luogo ^ che fiaalla fua iri^ 
tentione atto . Ma fianco per hauer molti di à fimile iru* 
uefligatione attefo ^ vedendo non giouarli la fatica , non 
trouando à fuopropofitù alcuno vacuo , deliberò di naui- 
gare^come in paefcpiii deferto/m ifiria * Ma ecco, men- 
tre' 
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tre egli vamgam , nata ynagran tempefìa , prohìbì Dl&^ 
che egli fe riandafje colà , & lo coflrinfe à ritornar^ 
ferie alla Città. ^ Uhor a mutato finalmente pen fiero fi 
mettono con prefle:^ m viaggio alla volta di BoloA 
gna; diche fktto confapeuoleÙ Clariffimo Signor Fran-, 
cefco Giufìiniano figliuolo d'vn fratello del Beato Tao-^ 
gli fegue velocemente , & hauendogli ringimti , 
gii ejforta , & gli prega , che vogliano almeno per vn 
fol giorno fèrmarfi in renetta ; parte acciò fkceffera 
piti matura delìberaùone : parte anco acciò deffero fo^ 
disfkttìone al Generale de' Camaldolefi , che defidera-- 
uà vederli . La onde , per compiacere ad vn tanto Si^ 
gnor e da cui tanto caldamente erano pregati ^fc ne ri* 
tornarlo à ^enetia . Era alihora General de' Camaldo* 
Ufi Don Manfucto da Bergamo huomo di non pocaau^ 
torità; il quale battendo già mtefoy che quelli Eremiti del-- 
t Ordine Camaldolefe non erano del fuo grege, gli miraua 
€ome pecore erranti^e dcfideraua^nonfàr lóro alcuna forr 
te di beneficio :ma folo quefiì nuoui moflri y edere, 0 altiffi 
me ricche'z;^^ della fapienTa, tà" della fcien^ di Dio ^ 
4]uanto fono incomprenftbili i fuoigittdici ; & quanto fo*' 
fio inueflìgabili le vìe fue. Tanto tempo haueua Girolamo 
cercato queflo defiderato luogo, nè mai thaucua trouato; 
•<ir ecco partendo fi j & non lo cercando piti, gli è fponta- 
Reamente oferto, quanto egli à punto defideraua » // Gè* 
nerale non fapeua ciò, chefkceffe; il feruo di Dio non fa-- 
feua ciò , che haueua àfhre Iddio . Impercioche volen^ 
^oreflaurare y & migliorare vnantichifìlmacafa già in 
honore della eccel fa fua genetrice fzibricata : ma per la 
fua vecchie:^ fino alle fondamenta jfianatay& però 
anco in tutto difprei^ta , haueua à quella sì preclara 
fera eletto Girolamo fedelifiimo fcruo della medefima 

madre 
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ìnadre di Dio . Si erge nel Territorio Tadomno tra gli 
Euganei colli yn certo monte ajpù alto , chiamato 
già da quelli del paefe Bj)ua ; la cui grande:^ non èpo^ 
ca y nè il fuo fito è ingiocondo . Il nome di Fjpua figni^ 
fica apprcffb gli Hebrei ( come tejìifica fan- Girolamo >. 
^ Beda /opra Ciouanni , al capitolo primo) Fpirito . Lit 
mde potrà in quejla lingua non incongruamente cì/ia" 
mar fi Monte , ò luogo Jpirituale ; nè altro quafi prono- 
Sìicò Timpo fittone di quello nome y che la ^iritual vita,, 
che quiui deueua e fftre . Et di ciò fece già il Toeta 
tano vna bella Camene . Queflo monte ^ fe bene nell'in" 
ferior fuo ambito pare arduo. ^ dirupato: tuttauia, 
quanto più fi innal':^ y tanto più fi troua ameno tper-' 
che fi yede quel colle nella fiia fommità aperto y & dc^ 
ogni parte fpatiofo . Impercmhe quindi fi yeggiona^ 
tutti i colli Euganei , a quali è congiunto ;fi yede tuttx. ' 
la terra infino à ^cnetia , & chi non ha cattiua viHa , 
yede il feno adriatico , ìnfino alle Jpiaggie delti flria . 
Verfo il mcT^ giorno , auanto può l'occhio no jiro eften^ 
derfi y tanto fcuopre del pianifiimo Territorio della fe- 
licifiima Lombardia . Toffono quindi yederfi non po- 
che Città ; la prima delle quali è Fenetia , che è la più 
nobile , & la più popolata Città di tutta Italia . Si ye- 
de anco l'antichiffima Tadouayperlifludij celebrati jfi^ 
ma y che è più di tutte [altre vicina . Si veggiono net- 
ta pianura canali nauigabili , & non poche lagune , che 
fono di pefci abondanti . Et y per dirlo in fommUy con 
gran fatica fi trouerà yna veduta più larga , & più di- 
letteuole . Ma torniamo y onde fi fiamo partiti . La fom^ 
mtà di queflo monte tutta fajfofa , e foto à produrre Jpi^ 
ne c macchie atta, era per iJJ?atio di tre iugeri patrimonio 
4el Monafierio di fanto Mattia di Marano ; onde peròm 
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fyauena mal tratto alcuna rtilità . Hauendó dunque H 
Generale veduto ìpoueri Burniti y accefo per lo ragiona^ 
mento di Girolamo di Jpirito , & mutata in tutto la men-^ 
te, cominciò marauigliofamente venerarli; & di propria 
yolontà promette di dar loro Kbua , luogo , il quale per 
derelitto fi teneua . Finalmente vanno , vengono , vcg* 
giono quelChorribil moftro , non ritrouano alcun' edifìcio^ " 
alcun' arbore'y alcun verde arbufcello : ma folo fafii , eìr 
folo ceneri poco prima da Taftori del luogo abbruciati^ 
Era quiui [otto terra la bocca d^vn' antica ciflemettagua 
Sìa ; eranui anco spianate à terra le fondamenta d'vna 
' picciola Chìcfuccìa . ttper dirlo conueniuano le membra 
de' riguardanti diuenir per fimilc jpettacolo tutte horror 
re . Queflo fol piacere reflaua a miferi , che la natura 
del monte pareua attiffmo alla vita jolitaria ; c3r ^arge* 
ua qualche odore di jantità , che injiammaua lo jpirito lo^ 
ro di certa dolcej^ . il che tefiifica, Girolamo in vna fuà 
fcrittura ; & jpejjb anchora fu à me da Arjenio raccon^ 
tato. In fommaritornano al Generale, & con conferì* 
fodel ConuentOj accettarono con il mej^ d'vn publico 
iflromento quel deferto terrenuccìo . Et ecco fenxa indu^ 
gio il medefmo Giuflidanoprouide loro con certa fuage 
nerofità d'vna [ufficiente fupellettele , & dituttele cofe 
neceffarie . Baldaffare Moro poi , anch' ejfo nobile Vene* 
tìano y cheìnfieme con il Giufiiniano gli haueua ejfortati's 
mandò fcni^ alcuna dilatione à Khua ^ioie di giunchi ^ 
Cjr altre cofe defiderate per commodità de'feruidi Dio iri 
quel diferto . Et mentre i nuoui c ultori dlBjpuapiantanq 
i primi padiglioni y & fi fknnj di giunchi di vimhi 
ìtuguriusciyfurìtrouata vn'aHtichifiima patente ^po^ 
SìoUca y doue Benedetto Tapa duodecimo concede alcunB 
'^dulgen'j^ à frate G'manni Feronefc , & à Erate tAn^ 
\ ionio 
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tonìo Mbìgnafcio Burniti di fanta Maria in ^hua dell'Or 
dine Camaldolefe . La onde la proprietà del luogo yien 
ien-xa. dubio al fndetto Monaflerio di Santo Mattia: per-: 
che anco quìnì habìtamnó allhora Eremiti Carnai. iole ft . 
Come più chiaramente ancora è noto per vn'altro ijlro- 
mento fiuto in Tadoaa tanno mille e trecento e trenta ; 
il quale io ho con quefii occhi veduto . re.ii tu , come Id^ 
dio ciò y che fin allhora hancua occultamente oprato vol^ 
le poi manifcflamente pale/are ^ ì^edi tu , come Iddio 
reHaurò nel mede fimo luogo per mexo dhuomini delia- 
mede ftma co nuerfatioìie , cioè permei^ degli Eremi-^ 
fi Camaldolefi y^que'la deuotione de:ia Fergine Ma^ 
dre y che già era cancellata ì Quindi auenne , che il fì^ 
detto Signor BalJaJfar Moro man io oltre à molte altre 
cofe colasù yn Oratorio di legno con yna deuotìffima ima 
gine della facratiffima F ergine; la quale imaffne anca 
hoggifi vede, &in quella que' pij huomini con ijpcjje 
yifite y con frequenti orationi , & con molti doni , & 
yfficia la Bigina del Cielo rcuerifcono. TermeT^pdeU 
la quale Iddio onnipotente ha non pochi miracoli opera-- 
to: di che fiinno piena tefìificatione le yotiue tauolette'i 
che fono al [olito intorno aW altare attaccate . I^entre 
dunque in queHo modo fotta alle siale , & fotta a tu^, 
gurij dì bacchette contefli fe ne flauana , sofferìua loro 
yna gran diffisoltà hclla conduttura delle cofe , che loro 
eran mandate per lamolta altexi^ dì quell'arduo man- 
te. M a quello y à cui tutto è pojjìbile y e del cui inter- 
reffefi trattaua , infiammò di tanto , ardente deuotione 
iyicini popoli di Torilia , e di Garxignanoyche giacciono 
alle radici del monte y che p arcua , che gareq^giaffero i 
chi di loro fojfepiù yerfa i nuoui F^ìmeri offi:iofo ; car- 
fando di tutti i più ^rauipefi, non fola i gimmti:m4 
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k proprie Jpallè dnchora . Di maniera che yn tCHQ Gia^ 
cobo Tiragraffo fiata in luogo totalmente inuiò vna mo^ 
ua via , primo (ò opera veramente mirabile) fece afcen- 
dere à Khua i buoi con i carchi carri , il fuddetto Orato^ 
rio con timagme della Vergine portando . Sorge in tarh 
to il nohil Signore Galea'j^ FÀgoUno Cittadino Tadoua-- 
noyil quale fino al fine con il proprio denaro, & con 
quello , che altronde raccoglieua , con molte fiitiche, &, 
con molto fuo [udore , porfe tanto aiuto alla erettione del 
nuouo Eremo , che jpejfo foleua dire il Suejfano , che per 
opera del BigoUno era sìata Bjpua eretta . Queflo fijfiiy 
mo Signore finito il tempio , alla cui fiibrica egli princi^ 
palmente attcndeua , fubito morì . 0 huomo veramente 
felice y poi che in yn breuiffimo tempo tanto bene feppe 
cancellare i delitti della lunga vita, che già haueuapaffar 
to. Hebbe il Suejfano molti altri firuentiffimi y (&ma^^ 
gnanimi fautori ; & maffime in Venetia la fiimiglia de 
Cornari; la quale manco hoggi ceffa di gagliardamente 
^uefla facra cafa fiiuorre . Et quefio iflejjb fanno anco 
i Contarmi y & i Triuli . In Tadouay /è bene ella ha ha^ 
unto molti benefattori , li quali farebbe cofa lunga arac- 
contare : neffuno però ha mai fupcrato li nobili fiimi 5ir 
gnori Girolamo , & Alberto Candij ; li quali amo a dì 
noflrifono da fuccejfori di quella medcfima cafa confamr-^ 
ma carità imitati . E' finalmente hora queflo Eremo dì 
molti magnìfici edificij nobilitato : impercioche oltre ad 
yn grande , & bellijfimo tempio alla beata y ergine con- 
facratOy oltre advn Oratorio artificiofamente lauorato, 
cltre adyna Sagrefiia , & oltre ad yn condecente luogo 
per celebrarui il Capitolo adornato : ci fono anco dii^erfe 
cafuccie con il fuo horticitio l'yna dall'altra fecondo il co- 
iìume de' Burniti fcparate : furono à tutte quefle cofi 
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aggiunte le necejfmey & opportune botteghe ; & due o- 
Sìerne di molta acqua capaciffime . il primo , che quiui 
cominciò edificare à fue ^efe fu il Venerabile Aurelio 
Scapino^ il quale aggiunfe già per li Sagreftani alla Chie^ 
fii vìia honorata camera . Toco fa il molto Reuerendo 
Don Lodouico Zabarellà degnijfmo Arciprete della Chic 
fa Tadouana ha dato da fahricare yna magnifica cella fo* 
litaria con il fuo deuoto Oratorio ; (ir yltimamente Fé-- 
derigo C ornar o Cardinale ^mplifiimo , (ir Vefcouo di 
Tadoua fi è degnato diaggiugnere alle fudette cofe ma 
non ignobil cafetta con la fua CapelUy & altre fìan^uccc 
con yno ameno horticino . Da quefìi cdificij è mirabiU 
mente l Eremo adornato . Ne quejh magnanimi Signori 
ceffano mai oltre à tali cofe , d'aiutare i Romiti congran^ 
" diy & Jpeffè elemofiney & con continui fauori. É appref- 
fo marauigUofamente abbellito queflo Eremo da fentieri^ 
dalle rie ^atiofe , & piane , onde è cinto . £' Sìato 
apprcffo di abondantemente da' mede fimi I{omitidici^ 
preffi , dì cafìagni , dì riti , & di fruttiferi arbori arric-^ 
chito y & dalle proprie loro mani d ogfii intorno diligen- 
temente coltiuato . Co fi dunque quel luogo , chcgìàfìi di 
fpine y & di macchie coperto y è diuenuto fertile , ame^ 
nOy&ad ognimio , che lo vede^ con non mediocre ma- 
rauiglia diletteuole. Tuttauia quefla poueriffima cafa 
non ha mai hauutonè campì ynè poderi y nè entrata di 
forte alcuna. Et però quella pia famiglia fcmpre è de 
prefenti de" fedeli rijfuta ; allegramente eibandofi di quel 
pane y che loro è da deuoti donato , hor frefco , hor duro 
e fecco y hor di grano , & hor di fcmbola ; (jr l'ifieffo ci 
dobbiam dare à credere , che alfifleffi intrauenga del yi^ 
no y& degli altri alimenti anchora . K(on fi dee qui ta- 
cerla carità ,&la ^an liberalità deliEccelfo Dominio 
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Venethno : perche rìnclito fuo Senato non manca mai di, 
mandare ogni anno à que' Romiti yna buona /omnia di 
denari ; tanta è la cura i che fi prendono que' Clarìffimi 
Signori del Vitto , & del yejiito depoueri Pjjuefi . *2\(è 
altrimenti fk anco la nohìlìjjima Communità di Tadoua, 
ìa quale ogni dì più abondantemente fouiene di limofine 
il luogo di Khua . ^ciò fi aggiugne la pietà d'alcuni Mo^ 
najlerij , quale è quello di [anta Giuflina di Tadoua , &' 
il venerando Conuento di Troia : li quali non fi prendo* 
no men pen fiero di nutrire i noflri in fanità ^ che di curar* 
liin malattia; donando benignamente jani da yiuer e ; 
& alti infermi Medico , & medicine . Fenda anchora , 
\a qual [aera cafa è più vicina à Bj)ua , non fi fdegta di 
moflrare ogni giorno a noflri la fìia liberalità . Chi to- 
leffe particolarmente defi:riucr tutti i particolari bcnefiu^ 
tori , così nobilìy come popolari, fi accingerebbe à defcri- 
uere tìnfinito . Sidee però fiipere, che mai è mancato 
loro da viuere : ma fi:mpre fono flati loro mercè di Dio, 
^ della pia munificeni^ de' benefkttoriyfuffiàentemcn" 
je fomminiftrate y lecofcyche fono al vitto neceffarie. 
^2\lè mai ceffo di marauigliarmi y come vn tempio sì ma- 
gnifico y come tanti edifici y così belli y di fole clemofine 
fiano Siati con tanta celerità fiuti ; & come fiano di fo- 
le elemofine li mede fimi habitatori dell'Eremo dalprinci- 
fio infino à que fio giorno vi jfuti ; ognidìpiàpcriT^iratio^ 
/ledi Dio Ottimo Mafiimo benefhtcorià' benefiittori fuc- 
cedendo . Il che mi perfuade , che la pouertà di Khua è 
àDio gratiJfima;degnandofiegU di cosi fempre confer-r 
^ uarla . £.t quefle cofc habbiamo noi di Khua breuement^ 
fcritto , mentre in Rhua erauamo • 
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Le virtù di Girolamo Sueflano, &ifegni della fua 

famità. Gap. V. 

^ HOR.A tempo j che con tutte le forxe 
no/Ire ci accingiamo à mojlrar l[ifidicibilt 
yirtUy&il glorio fo fine del fanti ffimo SueJ 
[ano . Venne nel princìpio alla Bsli^onc 
me fio huo7no per ejjer veramente degno d'effère ^pojlo^ 
lieo chiamato y perche lajciò la corte Regia^ cioè il palai^ 
c^o del Tapa , doue egli era Trotomedico ; & renmtiati 
ibenì patrimoniali y tutto fenT^ alcuna fintione fi diede 
aUapouertà . Onde ririlmente ricufando non poche eie- 
mofme troppo copio fe , efibrtaua , che fi deffero apouerì 
più di loro biJognofi.l>^pn volle manco accettare ynapof^ 
f e filone pofia alle radici del monte , che gli fii offèrta da 
yn certo Tadouano chiamato Antonio Mufato . Ma che 
yo io le minute ^'s;e cercando ^ Taolo Quarto , detto Ca^ 
raffa Napolitano , & però anco fuo conterraneo y&dd 
fanciulle':^ fiw amicifiimo ^ l'anno primo della fiiapro^ 
motìone , cornando , che fojje chiamato à luì Girolamo l 
Venne a Roma cjucflo obedientifiimo huomoy è di allegro 
yolto dal Tontefice riceuutOy (jr doppo che gli furono dal 
Sueffano baciati i piedi , diffe ; Che habito è quefio Giro- 
lamo ? (perche era dynafpridima tonica , & d'vn ytlif- 
fimo mantello yefiito) Et chcauflerità è quefia ì Tu fei 
troppo duro contra te He fio ; bifogna , che tu lafci tali a^ 
spre^^ . T{ifpofe il buon vecchio : Io (fanti filmo Tadre) 
di quelli haliti veflito , me ne camino più fpiditamente 
tra le querciy e le macchie ; nè altro habitOj s'io però non 
m'inganno , al penitente fi conuiene . Ter che , chi mor-^ 
fidamente yefic , habita non ne difcrti , ma neUe cafe cij* 
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Rè . tu ( dijfe il Tapa J Harai più nel di/erto : tm 
te ne Harai qui con noi : perche non ti vogliamo più Ro- 
mito , ma Cardinale . Ciò intefo ^ Jubito cadde con la 
fàccia verfo terra il vecchio y & di molte la^ime ha* 
gnato y perfjflendo lungo tempo in rìcufar l'offerta di- 
^ìtà y à pena ottenne finalmente vn breue fratto di 
tempo per deliberare. Finito il termine y gettato fi a 
piedi del Tapa , pregò humilmente et ejjèr rimandato al 
fuo Eremo ; a ffermando nejjìma digita ejjerli più ca- 
ra y che il fanti ffimo fiato della vera penitcn:^; &, 
the mai non fentirebbe altre delitìe , che nella folìtudi" 
ite . Hauendo da ciò intefo il Tapa la pia , & fin" 
tera volontà dell huomo di Dio , non volle , coflrìn' 
pendolo , apportarli dolore : ma rimeffe tutto ciò al fuo 
arbìtrio. Terilche^ hauenio Girolamo quefla de fide- 
rata elettìone confeguito , fi eleffe d'ejfere abietto nella 
€afa del fuo Dio . Et così rifiutata , an7;i liberamen- 
te difprei^tavna tanta dignità yfe ne ritornò al fuo 
defiderato Romitorio . 0 Mondo mi feri fimo , quanti 
fochi poffejfori haìy che fappiano in tal guifa jprei^ 
5(fzre i lacci deWambitione , & della concupifcen':^ : 
perche quafi tuui andati loro , & le ricche:;^ feguen- 
do . Ma Iddio non differì molto il promejfo prerhio 
di tanta virtù , & dì tanto merito : perche fubito t- 
fcìto della battaglia , gli diede il trionfo , & Jubito 
tornato dalla vittoria , lo coronò di gloria . Imper- 
aoche , ejfendo giunto nell'Eremo di Monte Corona , 
cominciò indi à poco à rifentirfi dì febre ; & ere- 
fccndo ogni dì il male , felicemente , & preflo fe rian- 
dò al Signore . Nè é fen:^ miflerio , che quefio huo^ 
mo in ogni parte pio volejfe morire y non nell'Eremo : ma 
Utltu^uriuccio ui fanto Sanino , il quale è ( come noi ^ià 
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Jkemmo ) in me^ alla faina del monte : cioè , acciai 
che chi pouero ficy darri potierijfimo luogo alli jpatioji 
f ala':!^ del Cielo trappajpijje . Morì l'anno mille ecìn* 
quecento e cinquantafei , il me[e di MarT^ la quarta fe-* 
ria delle ceneri : & queflo affine che chi da douero era 
Siato penitente , in yn grandifumo giorno di pe?iiten':^ 
dcjfealla fua peniteni^ fine, il corpo fuo fene ripofa 
fepolto nel Capitolo del Monte Corona . Ne pafiò la fua 
yita fen%a efpreffi fegni di fantità , & fen%a dimofira- 
tione di diurna virtù : impercioche accade mentre già era 
Trìore nelle Critte di jllmajfaccìo ^ cheeffendonel mefe 
di Gennaro in guìfa coperta quella valle per Tabondani^ 
delle nieui , che neffuno potè mai per quindici giorni nè 
quindi vfcirey nè quiui altronde entrare ; la onde manca^ 
tono a Frati tutte le cofc al vitto neceffarie .-perche non 
fi viueua d'altro , che delle carità de'feJelì ; & per que^ 
Ho anco il Cellerario chiamato Cojlanxp fi lamentò con 
effoluiy quaft temendo, chei Frati non mancafferodt 
fame . B^fpofegUil fedelVadre; 0 CoflanT^p figliuolo ^ 
perche non hai fede ^ Tenfi tu , che Iddio abbandonerà 
i ferui fuoi ? Egliifleffo lo diffe , nè mentirà giamai. Non 
vogliate effer foUicitamente anjìofi di ciò , ch'habbiate à 
mangiare j ò à bere; chipafce i corui non darà efca a fer-^ 
ui fuoi ? Confidati, & prega; nè mancherà à te, & ci! Fra 
ti domane l'opportuno cibo . Hauendo con taì parole , 
& con altre à quejle ftmilì il Cellerario confolatOy fe 
ne eìitrò in Chic fa , & dinan'j^ alt altare à terra ( co* 
me egli era fpeffo folito di fhre J protrato , fece ora-^ 
tione fino àgranpe^^ di notte . Haucua quafi in queU 
la medefma hora cominciato à cadere 5 alquanto miti-* 
gata l'aria, vnapicciola acquìciruty la quale à poco à 
poco fi cangiainvnabondanie pioggia. Ecco venutala 
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tnatthuty mentre dìceuano aWvfani^in Choro Trima"^ 
è battuto alla porta : corre colà prefto Coflan%o , non a- 
frettando il Vortinaro , apertigli yfcì , fi vede innan'zì 
vnhuomo con yn giumento carco di pane , & d'altri ali-- 
menti . Egli per la grande allegre:^ non interroga cofa 
alcuna ^ma fene ritorna dì yeloce corfo alla Cine fa : 
quafi di diurno fiupore attonito , grida ; Ringratiate, rin- 
gratiate iddio , Tadrì , perche ci ha mandato da viuere ; 
^però anco furono da" Tadri refe à Dio infinite grafie . 
lExa queirhuomo yno della famiglia di fanta Lucia del 
Tkano ; il quale , fe bene era nella maggior trofcia della 
pioggia yenuto , tuttauia ajfèrmaua fò cofa veramente 
mirabile da dir fi) di non hauer fentito pioggia ;ne fuò il 
fuo mantello , ò la foma veduta in alcuna parte di piog- 
gia tocca . Et queflo habbiamo noi fcritto ; hauendolo 
tlalla propria bocca del medcfimo Coflan^o feruo fedeli f 
' fimo di DiOy intefo. Et tal miracolo ragioneuolmeme vie- 
ne alle orationi del noflro Girolamo attribuito .E^ìn Va- 
doua vna nobiliffima , & honcflifiima donna già nuora 
di Galea'X^ Bigolino , la quale dieci anni, <irpiàancbo- 
rafu nel matrimonio fuo flerile : quefla incontratafi vna 
^olta in Girolamo , gli diffe : 0 Tadre , chiedi per me i 
Dio vn figliuolo , affinchè io non muoia fen^ prole . Le 
accennò il Tadre^ che lo farebbe ; ne da quel giorno cefiò 
d'offeruar con grandifìimo fcruore quanto haueua, prò- 
meffo . Diuenne fra pochi mefi quella donnagrauida ; nè 
partorì vn fol figliuolo : ma ogni anno partorì . Haue^ 
uà già fatto al diletto fuo marito molti figliuoli , quando 
à cafo auenne , che il feruo di Dio capitò in cafa fua; on- 
de pofli ella al fuo colpetto tutti i bambini, che fai ò Tadre 
diffe la donna forridendo ; Io ti pregai , che tu m'impe^ 
' trafii yna fola gocciola d'acqua : ma tu mi hai vnabon- 
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dante pioggia impetrato . Cejfa hormai dì far per la 
condita mia al Signore oratìone : ferche io ho tanti bere* 
diy che mi baflano . 7s(e fìi coflei punto di vn tanto dono 
immemore , nè immemore ne fono i fuoì figliuoli , an*:^ 
il mede fimo bcnefitio rìconofcevdo , fogliono mandare o- 
gnidi f^cjfe y & larghe elemofme a noflri limiti. Mi 
farebbe ìn fòmma cofa ageuole il prouar con molti effem^ 
piy & con affaifiimi tejlimoni la perfettione di queflo fan- 
tiffimo huomo , fe dò non mipareffefuperfluo . Terìlche 
yfaròà far quanto la fola teflificatione d'vn huomo di 
grande autorità . Fn certo abbate Oliuetano di conuer^ 
fattone y & diritahonefìa chiamato Cornelio Trepoflò 
di Venda ; difcorrendo alla prefew^ Jua alcuni Signori 
diprudeni^ , & dilunga eJperienT^ dotati > della corrut^ 
tela , & della virtù delfctà noflra diffe ; Se bene è hora 
-quefla noflra età in tutto deprauata^ sò noìidìmeno dipo^ 
ter trouare hoggi vn perfetto huomo yciob Girolamo Suef^ 
fano fondatordi Khua Romito di fan Romualdo; della 
cui inteff ita sò io alcuni fegni tanto fmgolari , che io or'- 
difco annumerarlo tra* Santi . Ma per non tacere in tutto 
la fua fetenza ;non fu la fktica fua degli sludi neWynOy 
^ nell'altro modo di riuere , vana : perche fcriffe^ men- 
tre medicò latmamente nella fuafrofcffione vn certo to- 
lumein quattro libri partito , tratto da' varij Fi fui auto^ 
ri y& fatto poi Burnito y fece vn trattatino dello sìato 
della Religione , & l'intitolò Colomba Decora ; libro in 
vero e per la elegan':^ delle parole^ &'per la dignità del- 
la materia , di qualche Hima ; ma per incuria de* noflri , 
giace hoggi disf^re^^to , Si dice , che fcriffe giouenetto 
alcune altre opere di Medicina : maio non n'ho pera^ 
co hauuto alcuna cognitione . 

0 4 Del- 



Dcll'Hifton'a Eremitica 



DcirErcmo del Monte Anconitauo . 
Gap. VI. 

^^^^^ 'PTORTFN^MENTJE cìyìeneìiu 
WC^kÌ\^ n^n'z^ fer offcruare anchora nella narratio^ 
J ne delle cofe fiitte il debito tempo lacquìfió 
del Monte Anconitano , il quale per eui^ 
denti fegm fi fpera, che fia per apportar non picciolo 
agomento alla I\eligione . Sappiafi prima dunque y che i 
Komiti da Gonzaga ottennero nel fndetto monte rn cer^ 
to Monafterio à fan Tietro confacrato . ^Auenne poi ò 
per giudicio di Dio , ò per qual fi voglia altro accidente, 
che i mede fimi Goni^guiti aflretti dalla penuria , & do^ 
gnì configlio abandonati , rifecero y come .prima era ma 
Chiefa già à forte in quel deferto luogo bruciata . Van- 
no dunque mille e cinquecento e feffantauno , il yefcouo 
Ancona, nelle cui mani era la Chiefa rinuntiata, da 
fiaconfideratione moffo, chiamati à fe dì propria to- 
lontà i nofiri , diede Uberamente loro il mede fimo Mona-- 
sìerio con nuouo confenfo de renuntianti , con canonico 
titolo di iflitutione , & di conceffione . Et confeguito pOr- 
cìficamente il poffeffo , i Tadri in breuiffmo tempo , fkt^ 
tavna volta ^ quel tempio nella primiera forma ritor- 
narono ; & però anco per /* opera di non minor gran- 
de:^ , che dijìcoltà , ci Jpefero vna troppa fomma di 
danari; &- di vn gran debito la1\eUgione aggrauaro- 
no . La onde spauentati da così fmifurate spefe i Tadri, 
così il bifogno aflringendoliy l'opera per alquanti anni 
abandonarono . Ma folleuatì vn poco in progrcjfo di 
tempo da qué'pefi , & migliorata la conditionc della I{e- 
ligione , hanno di nuouo cominciato à fhbricare ; & ho* 
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ra la Jhbrlca con ogni dìlìgen-^ fi fegue . Queflo morU 
te y dì CUI fi tratta , fi chiama volgarmente il Monte 
conitano : perche è dirimpetto alla Città d'ancona , & 
è da quella fi^tte miglia lontano : pare , che alcuni mo^ 
derni Scrittori Latini con vocabolo , fe io non mi ingan^ 
no y corrotto thahkiano chiamato Conerò . Ma Tlinio 
nel tersolo chiama Troìnontorio Cumero y appreffo gli 
antichi celeberrimo ; il qual nome credo io , che fia sla^ 
to tratto da certo arhufcello Grecamente chiamato Coma^ 
ro : perche quiui è grandìffima abondan'X^ di tali arba^ 
ri. £' que/io monte in quella parte della Marca y la 
quale mira à Settentrione nella ripa del feno Adriatico 
dentro a confini , ouero Dìoccfe Anconitana , hauenio 
perme^o il lido della Dalmatia. Le fiie radici larga''* 
mente in giro fi diftendono : ma i colliin alto al'x^ti à po- 
co àpoco ad ma cima ft ergono ; la cui fiìmmità fi vede 
in certa pianura terminata ; la quale non fi)lo della coro- 
na d'vna fi-onxuta felua d'elei intomo intorno cinta : ma 
anco della verdura £vn non picciol prato ornata , /?or- 
ge a chi la mira vna marauigliopt bellcT^ é La veduta 
fcmpre domnque tu ti giri , quindi ft dislcnde in infini^ 
to. Sette miglia dal! Eremo ài fio fio nel florido campo 
Ticeno per la mtrabil fua fhbrica forge y & rìjplende 
qnafi dinan-;^ agli occhi il tre volte venerando tempio di 
Loreto ; cioè quella cafa^ douefu alla Beata Vergine mari 
dato l'Angelo Gabriello , doue il Verbo per affontioné 
fu fktto carne > & doue in fomrna hchbe l opera della 
ftoilra redentione principio * DalTvno , & dall'altro 
fianco quanto può Ihumana vifla Penetrare y tanto fi 
vede di marina Jpiaggia ; la quale è bellifìima da vedere t 
^ adornata della fiequenxa di molte Città. Giace poi alt 
Aquilone il mare Adriatico ^la cui onda bagna vna grati 

parti 



Dell'Hiftoria Eremitica 
parte del Tromontorio . Nè rade volte fi vede quinci 
& quindi la pìaceuole nauìgatìone delle naui, delle 
galere . Ventrata di quefio luogo è molto ^atiofa , ha 
yna gran porta , hauendo innanzi , e doppo all'ingrejfo 
targhe pialle ; fubito entrati fi troua l'hoFpitio de' pere- 
grini dì non hiafimeucle fattura ; doppo queflo feguono 
le botteghe , che fono alla cafa opportune ; & fopra que- 
He fono le camere delti infermi ; doue è vna mirabil ye^ 
duta , & agli infermi dolciffma , moflrando chiaramen- 
te la facra Loretana cafa . V antica Ghie fa poi, che qui- 
vi fìi ritrouata , dimoflra tanta arte , che ci rapprefenta 
il faggio , & la perfettione della prifca architettura : im- 
fercioche oltre allapolita effigie , & alla falda ferme^^ 
degli ejhremi muri di quadrate pietre edificati : è tutto l'e^ 
dificio coperto da tre volti da alte , & fcrmifiime tonde 
colonne foftentate ; cìr per la diflintione delle medefime 
colonne , è il pauimento in tre cor fi , dìuifo . Il Chorò , 
CSr l'aitar maggiore fiede fopra yna volta alquanto eie- 
uata ; fiotto alla volta ci è vna deuotiffima Cappella alla 
Beatìfìima F ergine confacrata . £' 4 canto al mede fimo 
tempio il vefiigio d'vn vecchio chioftro^ il mexo del qua- 
le è vna ciflerna capace ivna gran quantità d'acqua mi- 
abilmente falubre . Doppo la Chiefa , & doppo il chio- 
§ìro fiyede à Oriente vna lieta pianura j doue fono jo- 
lìtarie celle non anchora al giuflo fuo numero coni fuoi 
horticelli fituate ; & nel fine fuo ci è vna Cappella ope- 
ra veramente ^atiofa , à fan 'Nicolò dedicata . Fra que- 
Sii edifici fono larghe , eJr lunghìjfme vie , le quali non 
fenxa molto ornamento delHEremo introducono chi paf- 
feggia in vngran bofco • 
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Della vira di Giiifliniano da Bergamo • 
Gap. VII. 

OTTO Vacquijlo dì tale 'Eremo , il ter^o 
mino , fe io non erro , fuccejjb la oddormi" 
tione del gran Gìujlìnìano da Bergamo^gem 
ma anchora preclarìpìma y & ornamento 
fplcndentijjìmo della nofira Religione ; del quale febene 
ti ricordiamo dloauere nelle cofe precedenti yn non so 
che notato , mentre trattauamo del fuo ingreffo ; non ci 
vergogneremo però trattare in queflo luogo con più abon 
dante vena tinnumerabili fue ytìtù , & il lodeuol corfo 
Àella pia rita . Queflo dunque , fe bene nacque di [an- 
gue nobile y fu nondimeno di virtù più nobile; impiegato fi 
dalla fua infimtia tutto nello fludio delle lettere in breue 
tempo diuentò nella Filofvfia , eir nella Theologia dottif- 
fimo . ^rricchitofi di dottrina , fubito perla porta de'.la 
B^Ugione y che h limatala più ficuravia della (alute^fi 
diede à Dio . Vejjercitio fuo litterario fu principalmen- 
te in Tadouaydoue anco egli prima prefe il Monafìico ha-- 
bito della Religione di Benedetto fantiffimonel Monafte^ 
rio di fanta Giufiina . Di età di ventidue anniy per afi:en^ 
der y di virtù in virtù caminando anco à più alto grado 
di per f e ttione y fi fece di Monaco Romito ; & ciò fece in 
Camaldole ; doue hauendo otto anni mirabilmente con- 
uerfato , fi afferma etìandio con il tefìifìcato del Delfino, 
che egli fu vn'odor foauifiimo di fantità : impercioche 
foleua dir quel vecchio , quando con alcuno gli accadeua 
di Giuftiniano ragionare; Chipenfi tUy che dìuenterà que^ 
sìo giouane ,fe perfeuererà . Fu in tal concetto appreffo 
il medefimo Ciufiiniar^o , che non fi troua alcuna epifloh 
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del Delfino à lui fcrltta , che pure fe ne leggon moke nel 
libro duodecimo in ferte', doue egli non fta fommamente 
laudato. EratraquefloTadre y & Taolo Ginfliniano , 
mentre ammc/idue yiueuanoin Camaldoky fomma fk- 
mglìarìtà ; ma però nella fantità fondata : dr però an^ 
co^oflo , che conobbe cffer fondata , & Sìabilita quefla 
moua focietà , ejfo Taolo feguìtò . Et in quefla Con- 
gregatìonevijfeyquafi lucerna in feruitio di tutti di caja 
ardente , con certo mirabil proffrejfo , quarant'anni . lo 
non trouo ciò , che queflo huomo habbìa per ampliatìo- 
7ie de" campi , & per accrefcimento delle entrate opcra^ 
to : mi attefla ben compitiffimamente la <pejja ricordane 
'X^infieme coni molti gemiti de'Tadriy quanto dall' al* 
tra parte egli fta Hato grande adempitore , & conferà 
mtore della regolare Eremitica offeruani^ ; impercio^ 
che y quanto più egli hebbe in odio i fecolari negati^ , & 
gli shrepiti del foro , tanto più fi vede, che egli amò 
tejfercitio della pietà , & della fantìmonia . Similmen- 
te tanto à punto in tutta la fua yita le terrene ricche:^ 
^ abhorrì , quanto egli amò i tefori dell'animo ; fempre, 
^ in ogni luogo coni denti fen*^ intermiffione il yiag-- 
gio della perfettione tenendo . Di modo , che fatto fet^ 
tuagenarìo , mai non rallentò pure m tantino ( d che pu* 
re fi fuole a più vecchi mdulgentemente concedere) del- 
la Hretta ojferuatione del fuo Ordine . Et che diremo 
noi di quefla riìporia , che fi dice , che egli diede a Va- 
drìy che dì ciò a^le volte lo pregauano, defidcrandolo 
efii per la neceffttà vecchiffmo ^ Tanto tempo filmate, 
(offeruandifùrni Tadri ) che io vi fta di vtile , quanto 
tempo mi hauerete ojfermtore della folìtaria , ouero Ere- 
mitica vita. In molte cofe fuqueslo gran Tadr e fingo- 
lare ; ma in quattro fu à marauiglia eccellente . 7S(e//o 
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Slndio priuato delle lettere nella dtuotione rfe' diuU 
ni yfjici ; nella mirabile ojjcruatione della folitarìx 
quiete , & del ftlentio ; & nello indeficiente feruo^ 
re della fecreta contemplatione . May acciò noi po^ 
tiamo dar tutte quefie fue doti con debito ordine col- 
locate ; fappiafi prima, che inqucfla B^ligionenon fé 
mai alcuno ne più Hudìofo , nè più delle fcienxe de- 
fiderofo: perche fcmpre in tutto ilcorfo di fua yita^ 
con [omnia diligenT^, & affettione attefe alle fac/e, 
eJr pielettìoni ; nè furono le fue fhtìche ìnfi-uttuofe; 
anchor che noi non habbiamo potuto ricogliere tutti i 
frutti di quella radice : hauendocene Iddio , come in- 
degni , yoluto priuare . Scriffe quell'huomo dottiflimo 
molte operette , delle quali poche hora ci rcflano ; perche 
pochiffmi anni innanzi alla fua morte y fi bruciò la fua 
cella y doue erano tutti i fuoi fcrittiy di fortuito incen- 
dio ; oucro per opra di yn certo inuido , mercè della not^ 
te y ejfendo egli nella commune Chic fa alle communi vi^ 
gilie afiislente . Et così ( ò dolor grande ) i fudori , le 
yigilie y &ì freddi di quello ottimo Tadre perirono ; & 
quanto egli haueuain vno Jpatio luìighifiimo di tempo 
apparecchiato y tanto in yn momento fu incenerito • 
Chi è della perdita di yn tanto teforo informato , non 
può fen^a lacrime ricordarfene , ò farne mentione ; af 
fermando , che tali lucubrationi hauerebbono appor- 
tato yn gran lume alla Chiefa di Dio ; & dcteftato 
le tenebre de* Moderni . Herctici . Di tante operette 
nondimeno ce ne erano re fiate tre y ò quattro d'arte, 
^ di dottrina mirabile . Vn Libro y ouero yn Dialogo 
della yera, cìr della fidfa amicitia ; & yn altro del 
dirpregio di quefio Mondo ; ammeniue degni d'effere 
CQU lettera a' ori^ j ferirti • queSU frrono da lui 
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fcrittl in Tadoua , mentre ancbor giomne era Monaco 
Cafcìnefe . Furono r'urouatì in ohre due trattami , yno 
della differenza de' peccati j & (altro dello fcandalo; 
airmendue alle cufcienxe de fedeli molto vtìli , & necef- 
farij . Habbiamo apprejfo veduto vn fuo libretto intito^ 
lato , deiroratìone ; doue l'effercitio del fkre oratione è, 
per le fue regole procedendo , in certa arte ridotto . Non 
ho però anchora veduto alcuna di quejìe opere alle Ham- 
pe : ma le ho lette fcrìtte à penna . Sò per tejlimonij c/e- 
gni di fede , che fra l'opere , le quali fi bruciarono , ce 
ne era vna , il cui titolo era , Elucidatone de luoghi dif- 
ficili della fcrìttura facra ; doue chiaramente ri\plendeua 
tutta la dottrina , & tutto l'ingegno dell'autore . Legger 
ua tanto yfficiofamente le vite de fanti Tadri , che fole- 
uà dire; Ferrei y cheque fio volume fojfeinfiememeco 
fepolto , per fentirne etiandio doppo morto confolatione'^ 
€ piacere . tra anco tanta l'affettione dell'animo fuo ver^ 
fo il feruitio di Dio : che mentre era nell'Eremo , mai nè 
di notte , nè di gior^io intcrmeffe d'andare in Choro ; do- 
ue slando con le mani giunte dritto con la piena vocCy di 
cui era dotato , con tanto decoro à Dio le laudi rendeua^ 
che tal volta , mentre alcun altro à far ciò induceua, af- 
fermauay che non lafciauapure vn a parola , non che vnA 
riga . Quando era eletto Maggiore y òTriore ( rhc fem^ 
^ fre y anchorche conira fua voglia , ò l'vna , ò l'altra di-- 
gnitàhaueua) fdeuaHrettamente comandare al Torti- 
mìo, che mai^menire egli rendeua in Choro laudi air^l- 
tiffvmo y non gli rìfcrtfce cofa alcuna di qual fi voglia im- 
f ortan%a; ìièmai ofajje nè anco per l'interuento (come 
auìenej di alcun perfonaggio , fe bene anco foffe Cardi:- 
mie y interromperlo . Tar cofa incredibile ? tanto arden-- 
temente alla folitaria vita attendeua : perche, c mavì f^ fio 
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che molte volte fe ne He neUa priuata fua cella fecondo 
l: Eremitica yfani^ rinchiufo ; & volentieri ci farebbe 
tutto il tempo di fua vita refiato ,fei Tadri, conofcen- 
dolo vtile y & neceffarìo alla B^lìgione , non glie l'hauef^ 
firo prohibito . ^pn poteua ac e aderii cofa alcuna più di 
fuo gufio y che di continuo fenT^ alcun difiurbo al^^r la 
mente , e l animo d Dio . Quante volte ctedì tu , che nel- 
le diurne meditationi occupato , pafiò fenica alcun cibo il 
giorno? Qjiante volte fenT^ fonno la notte ì Terò fo- 
lena <pe[fo dire, molto più tardi defiarfi in vna mente be- 
ne in Dio eleuata , la memoria del cibo , (jr del fonno . 
Ter che egli haueua per lunga e^erien^^ imparato , che 
thuomo non di folo pane viue . Leuandofi innan:(i il fe- 
gno del Mutino , ajpettaua , meditando le diuine laudi . 
finalmente l'anno mille e cinquecento e feffantatrey men- 
tre egli nella già detta reclufione fe ne slaua , allìjora che 
i Tadri celebrauano il Capitolo Generale parue , che fof 
fe fommamente alla Religione vtile , eleggerlo Maggio- 
re . Hauendo ciò prefentitoil timorato Jèruo di Dioyfcrif 
fe a Tadri Diffinitori vna epifiokyla quale habbiamo noi 
con gli occhi proprij veduto , come vn vi timo tefiamento 
della fua vita ; doue con ogni humiltà lì prega , che non 
fi fdegnino di mutare opinione , perche la cofa nonhaue- 
rebbe hauuto fuccejfo t voti loro conforme; non perche 
egli voleffe ò ricujar Ivbidien:^ , ò fuggir la fhtica : ma 
perche s'approffimaua il fine di fua vita ; aggiugncndo , 
che per tale elettione potrebbe interuenire non altro che 
infi-uttuofo fine dejuoi Hudijy & vana acceleratione del 
defiderio de Tadri . Manonacconfcntendo à ciò il Ca- 
pitolo yfii tratto dì cella ^ & creato Maggiore . il ter%o 
viefe doppo tale elettione , tocco di fèbre , fi gettò à letto; 
& diuenendo fempre più il mal crudele , fi condujfe in 
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articolo di morte . Gli erano fempre al capo iplu vecchi 
de noflrì : & mentre quefii , come in tal cafo s^yfa , l'ef- 
fortauano ma volta à jbpportar di buon animo la mor^ 
te yfi dice , che diede loro quefla ri^ofla . Io , Tadrìy fe 
bene non per lì miei meriti, fidatomi però nella non duh'ix 
fède, nella fermijfma f^eran':^, & nella mifericordia 
dell' ^Iti ifimo , così affetto la morte, comeaTpctta la 
vergine il fuo jpofo . Dette quefle , & altre marauiglìo- 
fe parole , fi riposò in pace alli dieci d'^gojlo il giorno di 
fan Lorenzo ; 0 te felice , non fei più Giufliniano , ma 
giiiflo Eremita , & giuflo feruo di Dio ; che da vn piccìo- 
io tugurio fei Bato tr afiatato a gran palagi de'fanti^ Ta- 
àri ; da vna fìretta cella di claufure , fei peruenuto à paf- 
feggiar per le larghijfimepiazj^e de* Cieli; & per li dìgiu^^ 
ni ,per lo filentio , & per la maceratione del corpo , hai 
finalmente confeguito timmenfa gloria di Dio . Imper- 
cioche , chi dubiterà , che regni tra gli eletti di Dio colui, 
cheiniìpirito cffendo anchor vino, tanto chiaramente 
vidde il fine della fua vita ? Sipotrebbono oltre à quan- 
to fi è detto raccontar molti certi viditij della perfettione 
fua ; & mafiìme lajuapatìe?i'2^ ; in che non hebbe al fuo 
tempo vn fimìle . Dì ciò fu piena fede queflo , che nel 
furibondo incendio , perfa la dilettijfma fua fupellettile 
di fanti libri , cangiati in cenere tutti i libri , che egli ha-^ 
ueua con larghi fime fatiche compofli , appena mojtròfe- 
5720 di menUia . Ma rijfiofe a Tadri , che à queflo Oìef- 
fo l'ejfortauano con voce affabile , chehauendo inajpet" 
tatamente veduto vna si infkusia perdita delle fue fìtti- 
the y & d'vn tanto bene > la carne haueua patito qualche 
afflittione; &, che fi era vn poco poco per tardor dì quel 
crudeli filmo incendio accefa : ma , che lo fpirito fuo da 
tal rouina in neffuna parte , mercè Ji Dìo , ojfefo , dentro 
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fnceua fefla , & allegre:^ ; [apendo , che quejìa per-^ 
dita del carnai defiaerìo , gli arreccherebhe agomento 
della futura gloria . La onde non fen:^ caufa certa 
Cardinale , che fu vna gran colonna di fvita Chiefa , à 
cui egli era notiffìmo , fpeffiffmo etìandio con gemito di* 
ceua ; Deh yolejfe iddio y the io potcffi t oncambiar que* 
Sìa anima con quella del Bcrgamafco Eremita . Hauen^ 
do hreucmente fcritte quejie poche delle tante y'trtà di 
quefìo noftro Tadre : riuolterò hora à yoi(ò yenerandi 
"Padri ) per quanto à me fletta ^ qucflo yltimomìora^ 
gionamentOy & molto yolcntìeri yiuuertirò y che mai 
non yi efcano della memoria quelle parole degne d'ejjèr 
ponderate y con le quali con la [olita fua anfietà coflu^ 
mona ^cffo ejjòrtarui alla oJJeruanT^ ; dicendo : Isfon 
yogliate , ( ò TaJri , & fratelli miei ) riè abandonar 
quello , che yna yolta fu bene , & pìameyite istituito ; 
7iè diì^rélT^r le intoler abili fatiche , che ua loro furo^ 
no per preparar la quiete yofira , patite . Se 7ion po^ 
tete accrefcer la perfettìone della yita della [anta Con^ 
gregatione nofira ; non yogliate ( yi prego ) ef[ere au* 
tori della diffolutìone . Di più con[eruate, tenete 
con i ì denti la prima maniera di yiuere & gìujiifiìma , 
Cjr dìfcreta de'Jeruidi Dio y che [ono fiati innan^^ di 
yoi : perche , pcrfi i primi beni , non riceuerete i fe^- 
tondi d'egual bontà . Inoltre pugniamo fpeffo per la, 
Eremitica offeruanxa ; nè [lamo curiofi à* accref cer la 
robba . Terche fu fempre tanto grande in queffhuo^ 
mo di Dio il i^lo della religio[a pietà , che non yiffe mai 
diuerfamente da quanto in[egnò;nè altro ricordò ma:^ 
che quanto egli adempì . Attendete dunque per le yi* 
[cere di Crìjio , ò pijfi'imi Tadri , acciò mentre yoi viue^ 
te, ^ recete , non perifca l'ifiitutionc di B^mualdo fan^ 
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tijjlmo y anzi vegliate , acciò non fi diminuifca in parte 
ulema la. inJefcJJa y & continua ojjcruatione de .pinti 
Tairi;ma con ogni diligenza yfe qualche cofa tr inate 
relaffata , rifiringetela , raccogliete ciò , che è dijfoluto, 
& éudiate di fommamente confolidar ciò , che yi è di 
rotto . /ì>{el tremendo gmdicioy alla prefeni^ del gran 
Giudice y il quale yoi $ì fedelmente credete , che deggia 
renire , & con tanto timore ajpettate , fi ricercherà po^ 
co y& forfè nulla de luoghi multiplicati , onero arric- 
chiti de beni , ò delle entrate accrefciute , ò fcemate : ma 
bene credete à me , ani^ alfxcro EuangeliOyfi fiirà ilret- 
tifiima difcufiione de voti fiitti , degli Eremitici iflituti; 
de' fanti coftumi , & delle fante confuetudmipretermef 
fe y neglette , & abandonate . 

Dell'acquifto deirEremo di fanta Maria Coro- 
nata. Gap. Vili. 

r 

^FEf^^N 0 già ì Tadri propofio di 
non accettar più altri luoghi y (jr di non 
edificar più nuoui Eremi : perche Caufleri- 
^^^^^.^^ . tà di quefta vita Eremiti cay non fàcilmen- 
te y come per ijperien^ fi vede y piw da molti y anchor^ 
ihene fiano de fiderò fi y effer accettata; & mufiimein 
ijuefta noflra età , nella quale niente altro piace al Mon- 
do , che lautiffme viuande , vefli delicate , & pernitiofe 
delitìe . Fece nondimeno la volontà di Dio , & la cari- 
tà de'feÀeli , che quella delibcratione de' Tadri poco giu- 
ria y & piena di dijJidenT^y quafi l'altro giorno fofcy co- 
me nella feguente ?:arratione mofireremOy annullata . La 
onde in quella parte del regno di Napoli, che fi chiama il 
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principato citrUy che ^ia fu Tatria de bellico fi Sanniti, 
Diocefe Beneuentana yèvn celeberrimo monte chiamato 
da' Taefani Fìr^neo , & da' Latini virgiliano ; il qual 
moìite è per la fuagraìidei^ di incircofcrltta mole : 
jnarauigliofamente pervna nobile Chiefuccia della ma- 
dre di Dìo y che quiui è da tutti quelli del I\egnOy fìcquen" 
tato . Fna certa parte di quejlo monte dal redo del mon- 
te [eparata y che volgarmente fi chiama Chiaia^ conte* 
1 mta dentro a confini della Baronia di fanf Angelo della 
fiala y antichifìimo patrimonio dell'inclita cafa Caraffa, 
e /otto lagiuridittione , ^ dominio fuo . In quefio Ino* 
go due huomini religiofi vi fiero in fomma aujìefaà diri* 
tay&in lodeuole perfi^ucran:^ ventidue anni fi)litari;vno 
•de' quali fi cbiamaua Giulio Isfardonefe , & l'altro Gio^ 
'Manni Spagnuolo: & fe bene erano qucfii di natione lira- 
meri : Tuttauia il fincero amor di Dio, & la perfetta, ca- 
rità gli haueua fatti germani . il fahuìfiro effempio di 
^u e fti fanti huomini haueua tratto molti alla deuotione, 
CJr alla frequentatone di quefio inculto luogo , tra qua- 
li furono principalmente gli illufirifiimi Signori Don^n* 
fonio Caraffa March efe di Monte Bello , & Don Mfonfo 
Contedi Montino delmedefimo , divn fuo fratelloypro* 
ncpot^y che poco fu è morto ; il priìuo di veneranda vec* 
chie^ pieno , fu vnico fplendore di tutta la famigli^ 
Caraffa , la quale ègrandifiima . Valtro , fe bene ancho* 
ragìouenetto fen^^ barba , era per lo faggio, che egli co* 
mnciaua à dare della generofa Jua indole , meritamente 
riputato effèmplare di nobiltà, & di virtù. muno però fii 
mai yerfo quefio fanto luogo, & vcrfo quefiipij fcrui di 
Diodi maggior diuotioneydella Signora Laura Brancaccia 
jdilettiffima moglie del fiidetto Mar che fe : perche ella non 
diede mai requie all'anima fua , finche non fu quiui edU 
.V.» p 4 ficatq 
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ficaio vn non ì^obil tempio , & ma non ìncommoda 
Slan:^ per glihabitanti ; fomminìjìrundo del fuo yna 
grandijjim^ parte delle jpefe per tal fkbrica ; nè in alcun 
luogo alle fatiche delle proprie mani rijparmìando . Ma 
non fi dee ce fraudar delle debite pie lodi Clllujlriffma Si- 
mora Cornelia Caraffa^ maire del predetto Cónte; U 
male , come fi dice > diede à quefta t amo gran cofaprin^ 
àpio ; fé bene poi morto il marito , andanio altrouc^dalr- 
la cominciata imprefa leuò mano . Quel tempio fu dedi-^ 
cato alla Sacratiffima Vergine Maria Coronata : imper- 
io che fu già con gran deuotioney & con yna folennc 
procelfione condotto , & in perpetuo pofio in quella pie- 
dola Chìefa da' Cittadini Nolani diuì iamenteiipiratìy la 
Città d^' quali è quindi venti miglia lontana , rn bellif- 
fimo fimolacro deUa Vergine , che era di Regal corona 
ornato . Hauendo finalmente veduto Giouanni , & Giw- 
Ilo ridotto il luogo in quefla piii ampia forma , che nei 
habbiam detto; & che bifognaua anco nel medefimo luo- 
^0 rendere à Dio Ottimo Mafiimo più piena feruitù , & 
più honore , piamente confideranno , di tutto cuore , de- 
fiderauano che quesla Chiefa foffe fottopofia ad alcuna 
approbata J\eligione , & efii poi fotto vna regolare ofjer^ 
uan^a vìuerfene. Qneflo fu in effetto da Giouanni adem- 
pito : ma Giulio volle anxi partir fi ; non fapendo come 
foteffeciò benfkrfiyòà qual Congregatìone deuefjero 
fottoporfi . Ma Dio , onde fi fa di certo , che il negotio 
hebbe origine y moftrò il modo di operare ; & la I{eligìO- 
jie che à lui piaceua , & tutto quello , che dibìfogno era. 
Impero che interuenne , che trouata toccafione , li mede- 
fimi Giouanni , & Giulio manifeflarono l'ammo loro al- 
tlUufirifìimo Don Antonio Caraffa Cardinale ^mplìfii- 
mo di fama Romana Chiefa ; il che fommamme piac^ , 
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que i quel ftifììmo Signore , & laudando il fantò lor 
propofito y promijje loro , che fuhito partìtìft , attende^ 
rebbe egli diligentemente à tal negotio . Et dimandando 
perciò finalmente il Cardinale di amore acce fo al Som- 
mo Tontefice Gregorio DccimoterT^ configlio della Con* 
gregatione Cafinefe : non Cafiinefifdìfje il Vapajyna Co^ 
ronefi y cioè Eremiti di Monte Corona fi deoHo chiama- 
re : perche efii anchora habitano i deferti , & menano 
fono ybìdiai%a folitarìa yita . Accettò il fedelìfiimo 
Cardinale quefia tal rifpojìa, come per diuìno oracolo dal 
la bocca di Dio proferito ; nè volle più oltre d! altra Re/i- 
gione andar cercando , ò penfando . ^n'^ fubito Tpidito 
yn meffo , procurò che ciò foffe à Giouanni , & à Giulio 
noto . Ma intendendo^ che la cofa circa taccettatione pa^ 
tiua qualche difficoltà , non hauendo quel tanto Signore 
per ridurre à fine tal ncgotio alcun rifpetto allapropriafk 
ticay non ricusò d'andarfcneperfonalrnente al Monte Co- 
rona, La cuiprefeni^a meritamente hebbe poterCyributata 
ogni difficoltà, piegar e i Tadriy che pur ricufauatiOy ad ac- 
cettare, & di tutto chinar fi ad abbracciare il fuo fanti jfi- 
mo defiderio. Fu dunque accettato quelCEremo alii venti 
dì Settembre y mille e cinquecento e fettantafettey douefii- 
rono immediate mandati cinque Eratiyli quali deffero & 
debito ordine aUafkbricayCt ottimo principio aWofferuS^ 
7^ del luogo. La dote di quefia Chiefa anchorche fia Hata 
da princìpio tenueituttauiaparcychepoi àpocoàpocoper 
la liberalità de' detti llluflrijfimì Signori ellafia honcfta^^ 
niente crefciuta;&mafiime bontà deW lllufiriffimo Cardi 
nalcy che ha aggiunto loro con vnione perpetua più di cen 
io timidi di grano tanno^ beneficio inuero di non poco va 
lore.Etyfe ben quefie fono gran cofemodimeno fenefpera* 
no per Vauenifamo di molto maggiori da quefigjfiori tatù 
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prec!àrì,& dalla Si^ora Laura tanto magnanima fecoru 
do il deuoto , & fkrueyite animo loro verjo la I^elì^ione * 
Bifogna bora y che noi diciamo alcune poche cofe del fito 
di tal monte > di tal luogo . Queflo monte dunque è_ 
larghìfJlfnOy perche è di giro di dieci miglia ; ha molti coU 
lì , & molte y dilette ; la fua altcx^ è grande : perche la. 
fua cima fi innul^a rerfo Occidente , &verfo Setten^ 
trìone due miglia y e più . Verfù Oriente^ & rerfo il 
"Meriggio foauemente fi china ; e$r quindi auiene , che la 
fua faìitd non è troppo à chi va colasù fkticofa , (irgrà^ 
ve : ma ft rende in ogm luogo fitcile^ & amena ; hauen- 
do la Via da ogni parte d'yna verde felua^ & di varij ar^ 
bufceUi ornata. Tarpoij cheque fio monte^ quanto gfan-^ 
dJe egli ft fjct , peV li dcnftfimi bofchi di fàggi , &per al-- 
tri arbori di diuerfe maniere^ onde è cinto^ habbia per tut-' 
foJvnd perpetua primauera . Certe valli pofle alle radici 
del monte , fono di frutti/bri caftagneri abondantì . 
remopoi , di cui fi tratta , non è fituato ne' più alti gio^ 
gtji del monte i doue la rigidità delle nieui , e l'intemperie 
dell'aere , non commettono Ihumana conuerfatione : ms 
ipofto nel mèxo della {alita , doue ft troua rna valle y che 
pare yn Taradifò ; effcndo piena di verdi fàggi , ^ d'al^ 
tri ftmili arbori . Giunti alla fommità del monte , ft ve^ 
de yna via larga , amena , • & diritta y che fi f :orge alla 
porta dell'Eremo . Dentro alla porta hai nel mexo d'vna 
certa piax%ci y cìnta nella dcUra d'vna tagliata rupe , cr 
alla finìfiira d'yri forte muro ; haiquiui dinanT^i aglioc^ 
chi il magnavo tempio di fanta Maria non fontuofamen^ 
te y ma dì vtile fìrmura fkbricato ; & è di tal grande':^ 
Xa y che più grande non dee in quella folitudine defiderar* 
fi . Gli edifici poi della Sagre flia , del Capitolo y&d^vn 
ben kuorato Oratorio ^ che al tempio fono congimuiy gli 

arrecano 
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arfecano ^ànéle ùrmmento , Ma [opra tutto ti yeneran^ 
do fimuUcro della madre dì Dìo pieno di deuotìonc , 
dì molti miracoli ricco , lo rendono i& ornato , & detto^ 
tiffimo . É inòttre alla Chic fi contìgua in me%p vna pic^ 
dola pìa^-^etta vna cafa di non poca altei^^ dentro alla 
quale fono tutte le sìa n^e per fermtio de' Tadri nece/fa^ 
rie ; come la cantina yil legnóioy il lauatoia \ U faluaro^ 
bà \ U amm > // refettorio , & altri luoghi opportuni 
con duepoj^ d'acrfua abondamifsimi . Doppo tratte (ju(% 
Beco/è fi sìende yerfo Occidente vno T^aciofo campo 
fopra il quale feg^onó aìVyfanxa' Eremitica alcune foli^ 
torte cafuccie y Ivna daltaltra feparate ^più belle , (ir> 
f ili comuode , che in qual fiyoglia Eremo nojiro . Cifo^ 
no andò certe yie tra le denfifiime feìue per recreatione 
degli 'Eremiti preparate '^ che apportano à chi paffeggia 
nonpoco diletto . E' in fomwa qtieflo luogo y anchorcbe 
nel principiò fi reggia troppo afpro , & inculto ; fi 
giudichi da moki deUa futura machina incapace : in hre^ 
ne nondimeno per la liberalità de" Signori per la diligcnA 
%a de' Romiti y & per l'abondani^a delle cofe , fi è fiuta 
così piano , & còsi ameno ; & tanto fi è dilattato , ché 
bora non fi defidera ne più atto , ne più capace . dine* 
nuto anco abondante di maffaricie , copiofò di ecclefia[lÌA 
ci ornamenti y& preclaramente ricco di fac rì yafetti d'ar-' 
gent^ . Bifogna oltre di ciò fapere , che è fuor dell' F.re-^ 
mo y da- la parte dinanzi yerfo Oriente vn promontoriuc-^ 
ciò , da* paefa'ìì y chiamato per la fimilitudine il casìelio: 
perche c luogo di tanta eminenza ^ che quindi fi ycde chi a 
ri firn amente infino nella Tuglia tutto ilpaefe difcopertOs 
Si yeggiono anco non poche Città ; la prima delle quali 
per antichità nobiliJSima , & nella cu) Diocefe è quefla 
hwgo y è Beneueiito , Vellino , quero jlbellinOy Tripallo, 
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Montefhfco , & molti altri nobilìjjìmi CafleUi , il plit 
rìcino de' qmli è il belliffmo Cahel Sant'angelo co* 
fo di tuttala Barroniai& foftentamento dell'Eremo . 
Ffciti finalmente rj;effb gli Eremiti noflridi quefla ma- 
rauigliofa ^elonca , & di quejia flretta , & angtisla 
yalley flandofene tutt ama nella fua folitudine ^per gran 
confblatione dell'afflitto animo , vanno quella lunghif- 
fima, & larghiijimx yifla godendo • Kefla qtà^ clpe 
à edificatione dì chi legge aggmgniamo che Iddìo ha 
in queflo non finito Eremo in honore del fuo ^irito , 
^ della intemerata Vergme Madre dì fuo figliuolo fat- 
to molti miracoli ; come è queUo , che fi hrucciò tut* 
io l'ornamento delt Mtar Maggiore in fino al fommo ; 
CÌr refiò in tutta la fola immagine della Ma re di Dio, 
con vna fua cafietta , cìr yn fotil yelo , onde era co- 
perta ; & queflo , che hauendo yn faffetto canato 
n'occhio ad yn certo operano , tocco in yìfione dal^ 
la Vergine , interamente ricuperò rocchio , &layì^ 
fia ; & molti altri anchora^ chequi non poffono rac- 
contar fi . Ma noi fe à Dio piacerà , promettiamo di 
formarne feparatamente yn trattato in lingua volga- 
re; & però hahhìamoquià bello fludio deliberato ^ di 
trapaffarlì fotto ftlentio . Vanno feguente doppo tac- 
quiflo del fudetto Eremo ; cioè del mille cinquecento e 
fettanta otto , Gregorio decimo terT^ , Tontefice Maffl» 
mo , che fu fempre à* Corone fi propitìo , con timer- 
hcnto , & con il fkuore del predetto illufiriffimo Car- 
dinal Caraffa aggregò in perpetuo alla focietà nofira 
la Chiefa di Santo Lcornardo di B^ma in Trafieuete 5 
che prima era (lata del capitolo di fanto Tietro . Do-^ 
ne fabricato hora yn opportuno hofpitìo , ì procuratori 
generali , che per mgotij della religione fono cojlretti 
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fkre In corte refticn%a , ftanno affai commodamente « 
C2r fecondo lareligìofarfanT^. 

. DeirErcmo di Santo Saluadore dalla veduta di 
Napoli, Gap, IX. 

T^T^ ytìlìtà apportino alla Chrìflìa-^ 
na I{epublica gli effmpì dì pietà, da queflo 
può comprender fi , che rdito in Napoli il 

projpero fucceffo del fudetto Eremo di fan^ 

ta Maria y& la pia conuerfatione de' Burniti , che quiui 
hahitano , de fiderò fi cjue cittadini non meno pij, chege^ 
nero fi dì effer di tanto bene partecipi : fubìto cominciare^ 
no à i'efiderarci pik ricini alla città . Et per poter ciò 
tanto più fiuìlmentc ottenere , offerendoci ogni dì rarif 
lnoghìi& molto magnifici palax^^ non cejfauano di ìnuì" 
tarci in ogmpoffibil modo: ma perche tali offerte non pa- 
renano al ritto noflro atte , non fipoteua dare al pio loro 
defiderio adempimento. Finalmente l'anno mille è cinque^ 
cento e ottantacinqiie.ll nobile huomo fignor Giouan Eat 
tisìa Crif}ìO ottenuto dal Reuercndo Giouanm Capafanta 
abbate km certo femplice beneficio di Salito Saluadore 
chiamato dalla yednta, il cui fito pareua per edifìcarui 
yn'Eremo affai idoneo , feni^ indugio comminciò ai 
effortarci > che accettafiìmò quella Chiefu ; & perche 
il luogo non dispiacque y fàcilmente fi diede alnegotió 
conclnfione . E ' quefto tempio di Santo Saluadore neU 
la cima d'vn'alto monte quattro miglia lontano daU 
la Città ^ il quale y prendendo dalla fua altei^ilnO'^ 
mCi fi dimania dalla veduta ; ne impropriamente cer-* 
to ; pemche vedendofi quindi chiaramente il mar Ti^ 
fcno , che tende al me^ dì > con ognifuo lido daWOrien^ 
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te, & daW Occidente ; con molte Ifole; & à Setten^ 
trìonela fertile , & dìletteude Terra di Lauòro . Sire^ 
de anco da vnaparte tinclita Città di "hjapoli, & daWal^ 
tra^antichifììma Gaicta ^ & per dirla in fomma, douun- 
ijue tu ti giri , tutto apertìjjlmo tifi moHra . Ma , fe he- 
ne quefìo monte c altijjimo : così però piega yerfo la Cit- 
tà là fita cima al piano , che facilmente ci afceudono y 
ne defcendono ì cocchi , òuero le caroi^ de* nòbili. Que- 
sìa ria poi fi troua da o^i parte di borghi , (jr di viUet^ 
te ornata . Ma parendo il fito di fan Saluadore alqtiafu- 
toangufla per edificarci l'Eremo , il mede fimo Cri fito pe$^ 
mera fua liberalità vi aggiunfe ma fiifficiente parte dy^ 
napoficffioue , che quiui haueua vicina ; ne tardò à dare 
de proprtj denari alla fnhrica principio . Con queflo Si^ 
gnore fi congamfe llllufiriffimo Signor Don Carlo Ca^ 
racciolo , il qual fece parimente vn non ficciolo sborfo; 
& ( :ome di certo fi fa) fubko dal principio diede con 
fonfrna carità ornamenti da altare , paramenti facer- 
dotali di gran pre'j^ . La Cine fa dì fan Saluadore enti 
per dirne il vero troppo poueretta ; ^ però anco non po-^ 
teua fkr quiui vn conueniente numero di Romiti refiden- 
ne menoefferui l'Eremitica offcruan^a cuH.dita.' 
piando ècco dìmnamente ispirato llUuflrìjfmo Signor 
Don Giouanni d*^Aualos figliuolo deWEccellentipimo Si- 
gnor Mar che fe del Faflo , che già fu valor ofo Generah 
di tutto l Imperiale cffcrcito , voleua , che vn fuo palax^^ 

con mirabile arte fhbricato , // riduce ffe in vn Mona- 
^ìerio con vn fuifìciente patrimonio per li noS^ri ; il che 
egli non potè però da Tadri ottenere . Mapoi vicino aU 
la morte lafciò in perpetuo nelteflamento che fece, à que- 
flo futuro Eremo di Jan Saluadore cinquecento feudi 
lannodìcenfo y comandando, che fi erge ffe vn nuouo^ 

tempio. 
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tempio , che fi ccnfacraffe fono rmmcatìone dì fanta 
Maria Scalaceli ; & che qtùui fi fcpeliffc il fuo corpo ^ 
Da qmfli aiuti dunque , & da quejli mgnrftcì doni beh- 
he queflo [acro Eremo principio ; & ogni dì più fi va mi- 
r abilmente di cafiiccie , & d'altri necejfarij edificij aWr^ 
jan%d Eremitica fkbricati y accrcfi;endo . Et, perche bo- 
ra comincia a finrfi; non potiamo pienamente defcriuer^ 
io : ma fi jpcra , che ottenuta r opportunità , & la libe- 
ralità de Trencipiiy& de" nobili Ì(apolitamyfiaper ve- 
nire in grandifiima perftttione così degli edifici ^ come di 
tutte l'altre commodità . 

Del Beato Rodolfo Verone fc. Gap. X. 

* 

S TO a noflri tempi in qucfla com* 
pagnia vn certo venerabil Vadre, Verone- 
fe chiamato Kodolfo.digiuflaflaturac'i cor 
po y di volto placido , dì graue andatura ^ 
e?r non mediocremente di liberali difcipUne ornato ; ma 
però il fuo principale Sludio era nelle Caere lettere . Que- 
fio dunque y (henella firn gìoucntùhaueua tra Monaci 
Oliuetani conuerfato , fkttofi velia fiia virilità I^gmito , 
Vjffe con tanta integrità in qucfla Keligione ì' iér con tan- 
ta fmcerità dì, co fiumi, che a tutti porgeua marauigUa ; 
& tale c slatd la co fluì conuer fanone in tutto il tempo dì 
fua vita i che fe ne non folofen^a accufa : ma anco fen- 
Xa riprenfwnepa fiato . tanto la folitudìney che per 
venfanni , nel qual tempo fcmpre è slato ò Triore , ò 
Maggiore , mai non è vfcito della porta dell'Eremo. Nel-^ 
la fua vecchiù'^a ha dm volte ottenuto U reclufwné i 
& balla anco con mirabil coflan^a , & con piena cuflo- 
dia della fua legge ojferuata é l'innata fua grauità , 
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la ftncera ìntt^rità de coftumi , di cui era dotato, faceua 
siyche egli era da tutti vnicamente amatOydr coi, fommo 
amor temuto ; an'x^ rn folo Juo [guardo pareua d traf- 
grefforì più dura riprenfwne , che ogni gramfiima cor" 
rettionedi qual fi yoglìa altro T relato . Tenera egli 
ò^auflero , ò di hipocrìfia macchiato : ma era in ogni fua 
attione libero ^ puro ^fempli ce y &giuJlo , Feftiua fe^ 
condo rEremitico r'to bene , portando fempre mondifìi' 
jm hahiti 3 non fi dilettaua di troppa inedia ; nè era dì 
^ndìfcrete aflinew:^ ajfettatore : ma precidendo con fom* 
madifcrettioneil cibo, che ogni digiterà dato , lafcia- 
tane spefie qualche particella , ò delt ordinario detrat- 
tata , d'yna coìitìntia parfimoniafi dilettaua . Contento 
apprefio d'yn breue forino , & moderate Vigìlie cfier- 
vayido , folcua continuamente attendere a^l e dtuine pre^ 
ghiere , & allaprìuata oratione . Hebbe inoltre per co- 
flume di comparir fempre il primo co fi alle laudi della 
notte , come à quelle del giorno , & di recitarle con mi^ 
tabu deuotione , & con perfetta attenzione . Haueua co- 
fluì imparato à frenar la lingua , & à cufìodir le labra , 
fi che non proferì fiero ingayino ; era folìto di non romper 
mai , fe non coflretto , il filentio ; & di non ydir inai , 
fenon contra fua yoglia,yam parlamenti: gli pia 
ua 02ni laude delprofiimo ; & fempre glìparue ogni de-- 
irattìone , abomlneuole . .Andana fempre con medita-- 
tìone recitando jalmi ; dimaniera che , fe accadeua , che 
alcuno lo trouaffefuor di cella , fìimaua , che egli per lo 
fuofufurroy parlajfe . Hebbe ne de celebrationi molta 
maicfià y & in tutti gli atti della Keligione marauigliofa 
^atia. Era in fommaqucfloTadrevno fcrigno dì yir^ 
tu, vn'ejfemplare di regolar yita; & foltua effere k 
tutti vera norma del folitario modo di riuere : però fe* 
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lìce fi è fempre quello riputato y che fi h ingegttato cfi^ 
mìtar le fue refligia , attero le fue atttioni . Finalmen- 
te quale fu la fuayìtay tale anco h noto ^ che fu la fua 
morte ; impercìoche fe ne morì quietamente , & fenica 
afflittìone ; an^ì con manìfcfììfiìmo fegno di allegre:^ 
^ • La onde confiderai e la perfettione della fua vi- 
ta y& il felice fm paffaggio non dubitiamo ajferma- 
re, che la beata fua anima fia di queslo corpo volata 
per drittiffmo fèntìero al Cielo . Mancò alti vent'vno 
aprile y l'anno del ncjìro Signore mille e cinque cento 
e ottantaquattro effendo di età di fettantanoue anni . 

Hauerei potuto qui con molta ragione lodar moU 
ti, non folo de' morti: ma di quelli anchorayche fo^ 
no per anco yiui. Ma à troppo dijjicile, an^i adin^ 
finita imprefa mi accingerei , s*io yolefii raccontar le 
proprie , & particolar virtù ai ciafcheduno . Ver che 
fono flati molti de nostri maggiori , tra quali altri ^ 
come vn certo Zacharia Siciliano fi è moHrato di fi-* 
lentìo veramente ìnuiolabile ; altri fi è in tutto dato 
aU'aftinen'^ come ^rfemo ; altri poco fa morto ha 
ìnintermefjàmente attefo aWoratione ; non pochi 
fono Siati valentifiimi in tolerar ogni maniera di pe- 
foy & dì fatica . 7^ ci mancano all'età nojlra di 
quelli, che fono dì mirabil parfìmonla nel cibo , che 
continuamente tacciono , che fempre fanno non fen* 
%a ftufore orationey come .Antonio y & Felice Con* 
ucrfiy eìr altri innumerabili y li quali, anchorche vi" 
nano : fono però quafi morti reputati . Ma non vo- 
lendo l'EcclefìaHico , che fi lodino quelli , che an* 
chor fono in vita , farà meglio , che dagli encomif 
loro quantunque ^uhiffimi , ci afteniamo . Et effendo^ 
ci f^idìti di quanto al corfo della Hiftoria nofìra fi 
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appartiene , è boramaì tempo , che all'iflitutione y &al^ 
Pofferuan^a della Eremitica vita cp ne pafiiamo , Onde 
jperiamo , che lauiitore fia per guflar maggior diletto , 
& reficiamento , che dalle cofe , le qmli mfmhora 
fono da noi Hate narrate : impercioche, quan 
to più è Vmima del corpo , eccellente , 
epreflante : tanto dee efjer lifii- 
7. , ^ mione della I{eligione a 

raccontamenti dita- 
li gefli ante- 
pofla , 
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PROEMIO. 

y TT E le cofc fono al tempo fos^^gettCy 
diJfei'EcclefiaHe y & tutte le cofe pap- 
fano per li (Uoi jpatij : impercioche U 
proprietà di tutte le cofe è tale, che le 
nature hi fmpluità nate y à po so à pò- 
cocrefcanOy ^ piena poilamifura a ogni forma y co- 
mincmo à decrefcere , La onde non ejfendo con qualche 
riparo ifiaurate , fe ne corrono di velocijjimo palfo alla, 
morte . Et qucsìa mi/era conJàtione juole bea ffcjffo cf- 
jer non folo nelle cofe corporee , ma anchora nelle incor^ 
force y & in quelle , che fonò puro jpirito anchora. Così 
di terra ftiblimato ^damo a'CejJenj^a Abuomo perfetto 
in vn momento dalla gola lufmgato , roninò neJa miferia 
della morte. Così non potè lungo tempo durare quella 
prima aurea età degli huomimy la quale della legge di na- 
tura opata y perche al yìtio poi acconfcntì y affatto cor- 
fotta fu dall'acque del diluuio fommerfa. Buon pri ich 
pio hebbeycr amente fecondo la legge di Moisèla fi ia- 
gogay^ mentre non yfcì della via de' commandamenti 

^Dm diletti^: m torc^adofi poi allaMritia, & all'ìpo^ 
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Dell'Hiftoria Eremitica 
trìfta, dìuenne abhomìmtìone . jlhi , mfero me , done 
feri è andata la tanto Janta [cuoia di perfettìone y che fu 
dalla dottrina degli fanti ^pofloli fondata ^ Dmes'è ri- 
tirata L infocata carità della najcente .Chieja ì Doue è 
quella vnanìmtà dì tutti ì cuori , dì tutte C anime di tutti 
ì fedeli? Doue apparifcela fedey & tinuitta coflan^a 
de" Martiri? Doue fi forge la ^j^eran-^ youero l'inno- 
ceni^ della vita de' Confejfori ? i^l medefimo modo è 
mancata l'ardentiffma deuotione defantiVadri, Vaufte^ 
rità degli Anacoreti , & ogni operationedi peffeitione . 
Così è fuanitala fingolar dottrina del granBafilio; & 
così fi vede dìuifa C Eremitica iftitutìone di ^goflino. Che 
più m'intertengo ? Se la veneranda fhmiglia di Bene iet- 
to non fojfe fiata tante volte riformata y fe la Monafiì- 
ca ìflitutione non haueffe già hauuto tanti iftauratori , la 
fantìfitmafua regola farebbe già fenT^a alcun duhio man- 
cata . Now è maraiiiglia dunque fe fi fa , che la Camal- 
dolefe Religione , che però fempre fu vera emulatrice del 
fuo B^mualdo , & tcnaciffma offeruatrice della fua pri-* 
ma ijiitHtione , hauuto riguardo à tempi y à luoghi, & al^ 
le perfone in qualche parte mitigò, e moderò già il troppo 
rìgido fuo ifiituto.^n'zì di queflo dèono tutti marauigliar 
fiy che fempre in tanti fecoli , & in tanta gran varietà di 
cofe , e di perfone fumo fiati i Tadri nodri , habbiamo 
fortijfimamente jempre offeruatori di quanto vna volta 
ìmprcfero ad ojferuare . La onde non farà perauentura 
dijdìceuolej che Jbidita la narratione delle cofe con non 
diffimìle mie moftriamo hccelfe virtù di tanti Eroi , & 
che feruato l'ordine de tempi raccontiamo mal modo di 
VÌuereyqudritOy & quali effercitationi fiano fiate le 
loro . Ha , douenio io parlare di cofa in tutto a tempi 
noftrìinufitata, nonpojfo non fommamnte temere , che 
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la narratone no Ara fia per hauer poca fede così apprejjo 
ì fecolari & profani , come apprejfo ì B^lìgìofi . Nè mai 
hauerei hamto ardir d accìngermi à tale ìmprcfa , s'io 
non hauejjì haunto il teftificato de' monumenti de'maggio^ 
ri nojhri ;&yfe molti de Tadri non mi foffero fiati della 
yerìtà tefiimonij . ^dltrimcnti chi crederà , che fia rìtor* 
nato in vita il forte Antonio y che fia rifuf citato il tipo 
diaflineni^y &tejfemplare d'humiltà Hilarione ^ che 
ftandinuoHo comparfii taciti M acari] , òche dìnuoito 
fiano in terra conuerfati Efrem , T cone , ^mmone , eir 
Serapione con il rimanente della Compagnia de* fanti Va* 
dri ? Chi non fi arroffirà d'affermare , che le virtù loro 
fiano Hate alle perfone della nofira età refiituite f Ter^ 
€he noi ( fe tanta di facondia , & elotjuenT^ però ci farà 
dal Signor Iddio conceduta ) non fiamo per moftrarui à 
huomini , ò coflumi molto à quelli diffmili . Ma ,fe tuò 
(amico lettore ) trouerai cofa alcuna troppo dura , trop^ 
po ajpra , è troppo difficile , bifoffta , che le tue orecchia 
accettino benignamente il tutto in buona parte , che non 
facendo tu ciò , in re ce dì confolatìone , & dipiacere ^ ne * 
riportarai trauaglio di mente , e difgufto . 

Deirhabito Eremitico , del cilicio , & della 
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FTTO il neruo del trattato nojlro , & 
tutta la foftan%a della Solitaria militia con^ 
fifie dunque principalmente nelThabìto , & 
nelthcdjìtatione , nel yìtto , & nella effer^ 



citatione : impercioche così altra altre cofe da quefie de- 
pende : come i riuoli da fonti fcaturifcono ; &però tutte 
le cofedeggiono quafi J^ecie,fottoil fuo genere , colio» 
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! 1 ! DelI'Hiftoria Eremitica 
carft . il primo della mrratione noftra fi dee alfhabho: 
come quello , che primo fuole da ogni altra maniera di 
huomini il Monaco dijfegnarci, & diflinguerci . Che fem^ 
pre fìa slato caro ajblitarij , & penitenti Ihabitopoue^ 
ro , & afpro , apertiffimamente ci è di Helia Tesbite , & 
da Giouannì Battijia con il tefiimonio delle [acre lettere 
dimoflrato ; Imo de' eguali fntto già di corpo hirfuto, & 
inculto y fe nandaua cfvna fola cinta di pelle fkfciato z 
l'altro poi di peli di Camello yefiito ^ d'yna fimil cintai 
lumbi fi fiifciaua . Leggiamo ejjere Hati alcuni ferui di 
Dio y li quali fi ycfiiuano di foglie d'arbori infieme cuci- 
te; non hauendo alcuna cognitione delle delitie de'panni^ 
& delle tele . Chi non fa , che Taolo Thebeo primo Ere- 
mita non ysò mai altra yefta , che di foglie di palma ? 
Tale è dunque V ornamento , di cui dee il foldato diquefta 
militìa andar pompofo : accioche di continuo fi mofhi di 
effere contra la carne contra il Mondo , & contra il Dia- 
nolo in procinto . Siano i lombi nofiri precìnti ; così diffe 
Iddio : non difcìolti , non larghi , ò di delicata yefle cOr 
perti . La onde meritamente Hima l'^poflolo il Mondo 
di que penitenti indegno , // quali egli dì fimil culto adorr 
ni ci defcriue ; di quegli dico , che fi yefliuano di frondi, 
d'herbe ,& di pelli caprine y bifognofiy angufiiatiy & 
afflìtti . Ma accioche paia , che noi trattiamo quefta co- 
fa con il proprio fuo ordine : giudicOy che à me fi conuen- 
ga fuccintamente trattare in quefio luogo della forma, & 
della materia degli habiti. Terilcheyfe fede alcuna fi 
deepreflareà CafiianOy& gli altri più antichi y che di 
ciò hanno fcritto: è manifefio , che fra i Tadri Egittij , 
& quegli della Thebaide non fu mai forma alcuna di ye- 
sììmenti certa , & determinata : ma tutti di quelli habiti 
fi feruiuano j che loro era lecito apparecchiar fi folo per 
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Cùprlre il corpo, per difender ft dalla vergogna della nu^ 
dita , & per repidfar tingìuria del freddo , non preflan* 
do alcun nutrimento à'femi , & a feminarij della yani- 
tà , & della giattan^a ; quel detto deW^poflolo tenace-- 
mente ojferuando ; hauendo noi tutti da alimentarci , & 
da coprirci contentiamoci , il che però non fi dee in gui^ 
fa intendere , che Himiamo , che tutti fecondo il proprio 
fenfo diuerfe yejlimenta fi adatt afferò : ma , che foffefra 
di loro ynaparticolar cura y che non fi ritrouafje alcuna 
cofa y che deffe inditio , ò fofpitione di fingolarità di ye^ 
flire. Tuttauianoncra coflitutione alcuna de'Tadrìy 
la quale ordinaffe^ che tutti e nel mede fimo modo, & del 
mede fimo colore fi yefliffero . Qjdndi auenne , che alcu^ 
ni yfauano yefìi di lino , alcuni di lana, alcmii meglio ^ eìr 
alcuni più rilmenteyefliuano . Molti di loro yfauano vn 
fato di cilicio , ò di lino ; molti di pelli di pecora yòdi ca- 
pra; molti haueuanoil cappuccio diretto; appreffodi 
molti era in yfo il colobio ; la maggior parte yfaua Ù ma- 
uorte y che è yn curto mantellucdo y&ìl rehrachiatorio. 
Et di tutte quefle yiliy & roxifiime cofe da fe iìeffi fi prò- 
uedeuano . Tutti però, il che era cofa di marauigliay da- 
uano à quefia varietà y alla pouertà , & alla conformità 
della vìtagrandifiima diHgcn':i^ opera.Ter quefto il beato 
Benedetto Tadrenofiro àimitationedi quejìi fantiTa- 
dri y non ci ha nè lafciatOy nè comandato negli ordeni fuoi 
forma molto determinata intorno al veftire , quantunque 
egli hahhta di quefiopiù volte ragionato : perche yfe bene 
egli ha fatto ejpreffa mentione della cucuUay della tonica^ 
*• dello fc apolare , & delle cal%e : con tutto ciò neffuna di 
quefle cofe ci ha particolarmente de fritto . A queflo fi 
aggiugfic y che fubito diffe ; che del colore , & dellagrof 
fc^ di tale cofe nè di(^utaffero, nè contrattafjero i Mq*^ 
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mei : ma tali à punto le hauejfero , quale nella prouinch 
loro fipotejfero e trouare , & à minor pre':^ compra- 
re . Ter cjuefle parole habbiamo nella Glofa Clementina. 
Dice non ft parli allaforefla dello Hato Monacale tre co- 
lori effere Hati a Tadri di fan Benedetto permejji il nerop 
il bianco , & il tanè . tanto fia à jujjiciem:^ : imper- 
Cloche bafia à noi , che fan Benedetto , come può da DiOr* 
logi di Gregorio trarft non vsò yn fol colore, eir non heb- 
be habiti d'vna fola forma, & d'yna fola qualità. Si- 
milmente hauendo il gran Bafilìo ru gran trattato del 
modo del yefiir compofio non determinando fopra ciò co^ 
fa alcuna di certo , & di fermo la fola honefià ,& la fo- 
la conueneuolex^ delle vefii commandò . Et l'ifleffo fe- 
ce nella fua Regolali Beato ^goflmo . Et però àgran ra- 
^one in tal materia conclude C afflano , che quelle fole 
yefli fi deono da noi tenere , le quali ò dal ftto deUuoghi, 
ò daWyfo della prouincia , doue habìtlamo , fiano fiate 
Yiceuute , & ammeffe . Da quejle pijffme confi Jeratio^ 
nìmoffo Romualdo fantìfiimo Taire ,& fondatore dì 
quefta Religione nèà fe , nè a dìfccpoli prefcriffe deter- 
minata maniera alcuna di yefiir e : ma fi ferui fempre di 
quegli habiti , li quali à lui pareua, che conforme alla Re- 
gola di Benedetto finto, & più ageuolmente , & con 
manco Jpefa potejfero comprar ji . Farie cofe anchora 
leggiamo fecondo che il luogo , il tempo , l'occafione 
comportauano intorno al yefiir e de'fuoi Eremiti , li qua- 
li prontamente però hanno il decoro della nudità , gli or* 
namentì della pouertà , & le precioftjfime gioie della hu- 
miltà , non meno , che della fmplicità abbracciato . IsJ^ 
gran fhtto importa quello , che fenr^ fondamento affe^ 
rifcono alcuni , che Romualdo doppo la yiftone degli ^An- 
^eli mutaffe il negro fuo habito in bianco . Tanto da po^ 
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co fu dunque Tìetro Damiano , il quale in ogni altra Jua 
attiene diede euidentiffmi indìtij dì fingolar diUgen"^, 
che in sì lunga hifloria non ci feppe à Romualdo certo , e 
fermo habito prefcriuere ? Non leggiamo noi apprejfo di 
queflo grande buomo, che il fanto Tadre noftro hora yiL 
mente reftito , hora fcal^p , & hora cal's^to fe nanda^ 
ua ? ^ggiungaft à queflo , che in talguifa e di lui, & de* 
Dìfcepolì fuoi nel Tereo habitanti fcriue l'autore . Chi 
non s'empirebbe di sìupore , chi non predicherebbe la mu 
tatione della deflra di Dio , redendo coloro d'rn fol birra 
contenti, rinchiuft y fcali^i , inculti y & daUa asprcs^ 
di tanta aflineni^ attenuati^ La Jomma è quefìa y che 
anticamente non fu alcuna particolar forma di yeflire a 
feguacì di Romualdo a ffegnata ; né maniera alcuna d'ha^ 
bito fu loro y purché non fi paffaffero i termini della po^ 
uertà y & della honefìa Eremitica , diuietata . In pro- 
ceffo di tempo fi èia Monadica Rclìgjone in diuerfi , & 
quafi in infinite fchiere di Religiofi diuifa ; le quali an* 
chorche tutte dairifleffo ^poHolico fonte derìuino ; & 
perlopiù dalla Bagola di Benedetto fanto dependano: 
vedefi nondimeno , che così nella Bagola , come ne* coflu- 
mìy & nelle coflitutioni fono fra di loro molto diuerfi è 
Et quindi è neceffariamente quefìa varietà di habiti na- 
ta , affinchè diuerfamente gli Sacerdoti di diuerfi ritire- 
Stendo rna biafimeuole confitfione non gener afferò . Et 
però i Capine fi rfano Vhabito negro , come quello , che 
più fpeffo fi dice effcre flato da Benedetto rfato . Gli 0- 
liuetani , & altri fimili yeUono di bianco . l Domini^ 
canìPynOy e l'altro infieme; da* quali pare y che poco 
di ferenti fiano i Cartufiani ; ammendue quefìi colori me^ 
defimamente yfano gli ^goHiniani . 1 Francifcam han- 
no per lor proprio U bigio . Zt altre B^li^ioni d'altri co* 
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DcirHiftoria Eremitica 
lori fi fono y eflite, fecondo che à capì y &à' fondatori 
loro è paruto , & piaciuto ; ejfendoperò tutto queflo per 
guanto io mi do à credere dalla fama Sedia ^poHolìca 
approbato . Et quale è Hato il colore , che à tutti è Sta- 
to per proprio dato ; ò da tutti è Rato per proprio accet- 
tato tale fi crede , & fi vede effer la forma^ e la manie' 
ra degli haliti y che loro è poi fìataper propria affegnata. 
La onde l'^rciuefcouo di Fiorenza haucndo raccontato 
flit ordini de' Tadri Benedettìniy de" quali ancor noi hab- 
biamo più pienamente nel primo libro parlato: tutti quf- 
SliCdice )fotto la Fregola di Benedetto comprefi: fono non- 
dimeno e di coflitutionì , e d'habito differenti . Quefla è 
finalmente la caufa onde tanto diuerfi fono gli habiti de* 
Monaci , & tanto yarij fono ì colori di tutti ì B^ligioft . 
Ma affine che da tanta yarìetà dì cofe , non prendano ca^ 
lunnìatori del nosìro tempo occafione dì calunniare ; non 
iflimino la B^Ugìone nofìra confiifa ; & non iflrcpitino , 
che ella per ciò fia difwiita : ho giudicato à propofito fog- 
giugnere alcuni yerfi di Cornelio Muffo huomo di queflx 
mlìtia per ogni rifletto molto benemerito . Hi^efii dun- 
que à tali calunnie opponendo fi , & à tali maligni chiu- 
dendo la bocca già in quefla guifa cantò • 

Se ben ne par , che qui fian yarij Monaci : 

Con la fede però , col cor y con l'opra 

Vno è lo fcopo loro , vno el lor fine . 

Kon fon fra lor difgiunti ; 

^nxi di pari amor , diparì affetto 

Jnfieme fon congiunti . 

Klè folper queflo Monaci fon detti , 

Ter che dentro à le celle sian rinchiufi , 

0 perche yiuon foli : 

Ma di nome sì de^o hanno il bel fi-egio l 
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Terche da vn fola ìHimm , & vntì , 

vn fcl fine , ad yn fol bene attendono . 
Ne perche fian diuerfi 
I manti , & i colori 
Quei lieti , e quei lugubri : 
Viuerfe fon però l'alme , e i pen fieri . 
Ma gli habiti , e ì colori , 
Che dagli altri colori , e dagli altri habitì 
Ci paion fep arati 

Vn fol Dio dyn fol core , e dyn folyoto 

Jnfieme ynitì adorano . 

Et fanno ben , che Dio Jplendor non apra , 

ì<lè forma , nè yalor di ricche ycjie ; 

^n7Ì egli fi compiace , e fi diletta 

Dimanfueti hojpitij ; 

E volentieri in me%o al cor dimora 

De'fuoi fidi credenti • 

Queflo creder fi dee de le diuerfe 

B^ligion y de* yarij riti , i quali , 

^nchor che ne tefiemo 

Mofirin dìuerfa forma : 

Tutte però conformi , 

Et yniformi ne l'interno fono . 
Con i quali bellifiimi , & dolcifiimi yerfi acconciamente 
quefio religiofifiimo Toeta ci infegna , quanto queHe e- 
firinfeche , & apparenti difercn'j^ de' Monaci ftano poi 
internamente à fua Diuina Maejià riuolte . jllle effica^ 
tìfiime ragioni di qucfìo huomo yeramcnte fingolare, Jo^ 
uerchio potrebbe per aucntur a parere il yolere alcuna co^ 
faaggiugnere ; & perciò meglio fia, che alno flropropo^ 
fito ce ne ritorniamo . Fra quesìe varietà di colori dun- 
qucparue à' Camaldolefi Tadri eleggerfi la candid ct;;^ 
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del bianco : ìmpercioche la Eremitica vita è da candìdlf- 
fimi > & lodatifiimì pintori chiamata candida colomba . 
Quanto alla forma de* veflimentibìfogna di quanto hab^ 
b'iamogià detto ricordarft; chécche tre fono gli ordini de' 
Camaldolefi ; il primo de' quali è di coloro , che nelfiflef- 
fo Eremo di Camaldole Eremiticamente riuono . Il fe- 
condo è de Monadi che menando Monaflicavitay in più 
Città , & in più luoghi d'Italia h abitano . Il terxfi poi è 
degli Eremiti della compagnia di fan Romualdo del Mon 
te Corona ; i quali slandofcne in celle daW altre feparate, 
e ditùfe yfono nella Italia di più Eremi poffe/fori ; ilprin" 
cipal de quali è il Monte Corona . Gli Eremiti dunque , 
che in Camaldole viuono, veflono alla Monaflìca ; nè sò, 
che intorno al veflire fia fra predetti Eremiti , &ilor 
Monaci alcuna differen'xa ; fe non che la cuculia degli £- 
remiti è alquanto più ftretta , & di più femplice panno • 
La commtme forma delthabito loro ( mutato però il co^ 
lor negro in bianco ) èin tutto fimile al yeflire de Caffi- 
ne fi ; eccetto che i Camaldolefi fi cingono con vna cintu^ 
ra di lana lo fcapolare , ìiquale efii chiamano habito:do^ 
ue i Caffiuefi con ma cintola di cuoio cintifiMf ciano fciol 
to lo fcapolare . Magli Eremiti del Monte C orona^mol- 
to diuerfamente fi veflono: perche anco in qucflo fila- 
fciò il noflro Taolo quell'ordine , che infinhora , anchor 
che molto diretto fi offerua ; benché alquanto più larga- 
mente j rifpetto alla debile complefiione , & alla fiaca 
natura di molti y che tanta ajpre^ , & rigideir^ non 
baflano à tolerare . Ma affine che tutti ordinatamente 
intendano come ciò fta , & in quel tempo , & nel pre- 
fente anchor apaffato , moflreremoy come in vita di Tao- 
ioandauanoìfuoidifcepoli nell'Eremo delle Critte, & 
m altri luoghi della Marca , yefliti ; & ciò fkremo con 
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il tefllmomo (Tvna fua lettera . Egli dunque , che dì fi 
fcmpre modeftijjimamente tacque > di quelli , che feco e*- 
ratio ragionando , con taì parole tutto quello , di the noi 
parliamo y ci defcrìue . Ilrejlir loroè pouerifiimo , & 
yiliffimo ; ogniuno ha vna fola tonica , che à fhtica fcen^ 
de oltre à me%a gamba ; lo fcapolare , àcuiè attaccata 
yna picàolay & curuata cuculia , arrìua infino aUe gi- 
nocchia ; la tonicella , che fotto la cuculia tocca la carne, 
ejjendo di afpriffmo panno , & dì roT^ima lana^ è mol- 
to al facco fimile ; anxi non è molto al cilicio differente^ 
& qucfla dauanti , & di dietro fino alle ginocchia al» 
Umgandofi , quim è forata , per oue fi mette la tefia, fen^ 
alcuna giunta ne* fianchi , ondepoffa aìlargarfi ; ma 
dalTma , & dall'altra parte cucita , grandemente viene 
à stringere il corpo . Neffuno di loro yfa brache , fe non 
que' pochi , lì quali fono indifpofli : hanno le cal'j^ , che 
non paffano il ginocchio . Ci fono inoltre alcuni , che, al' 
Vvfan^a de* Francefcani , rfano gli Roccoli di legno con 
il piede ignudo . Molti anchora à fono , quali di Ha- 
te piace andarfene fcal^i ^ pigliando poi la vernata gli 
'Specoli . La materia del panno , con cui ì Frati fi cuo- 
prono, e vilifiima , (ir di pochifiimo pre:^ : impercio^ 
che la tonica y &il mantello y che invece della cuculia 
de* Monaci (òpra tutte l'altre veflì portano lungo dalle 
fpalle fino al ginocchio , fono del piùgroffo , ^ del pià 
YO%opanno , che fipoffa trouare . La tonicellay & I ha^ 
bito fono della mede ftma lana : ma più radamente teffu- 
ta yfen':^ effer mai Hata da follo, ò da torchio alcuno fol^- 
lata, e premuta; la qual forte di panno è volgarmente 
chiamata rafcia Schiauona . jlffcrma in fomma il me- 
de fimo Tadre d*hauer poco prima , che tali cofefcriueffè, 
vejiito vn nouicio di tutti quegli habiti , di cui fuole vna 

tremita 
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Eremita yeflìrft con la Jpcfa di foli quattordici carlìm 
Marchiani y che fiinnoà punto vno feudo. Lacintt4ra, 
con la quale fi cingono y èd'vna fottìi ftmej ouero fi pi- 
glia la cimoT^za, delti fieffo pamo . Ogni fuper fluita nelle 
yefti è loro in odio ; come quelli y che d'ma fola tonica fi 
contentano : impercioche pochiffmi yfano due tonicelle . 
Qj4e(ìaerain conclufione in que' tempi y mentre Taolo 
anchorviueuay la for?nay e l'ordine degli haliti. Ma 
foìdaìTe^^erien'j^ammaeflrati y coìifiderandoi Tadri, 
che la intemperata temperie della Trouinciay & delpae- 
/e non comportaua vna tanta nudità ; che i corpi alquan^ 
to deboli degli huomini nofìri , nonpoteuano alla rigidei^ 
'Xa deiraere re fi fiere ; & che perciò auanti tempo ò mife^ 
ramente moriuano i Frati yòdi catarri , & d altre infor^ 
nabile malattie s'infettaumo • Così cofiuma di fitre Id" 
dio : acciò il feruore della nafcente Religione non [offe 
perpetuo : ma alquanto decrcfcendo y aWyfo della ragio^ 
ne defcendejjc : impercioche diffegià fuaDmina Mae^ 
§ìà : Io fono il Signore , che amo il giudicio ; & ycheo^ 
dio la preda , anchorche in facrificio mi fia offerta . In 
tal guif a dunque y tutto ciò confideruto y fi è con maturo 
configlio determinato , che feni^ alcuna mutatione deU 
la qualità) ò della quantità delle vefiiy yeniffcro alquan- 
to più commodamcnte à coprìrfi , (^ir à difenderfi i corpi, 
T.tperò hoggidi anchora , nel molefiìffimo tempo della 
Slate yolentierifiimo yfiamo Viflcffo mantello di grigio 
graue, ro'zifiimo con ogni fimplicitày & fcni^ or- 
namento alcunOy affibbiato dauanti il petto con yn bofto- 
ne di legno , come già portaua Helia allhora che egli fU 
V per aere rapito . Così vfiamo noi la tonicella y &lo fca- 
polare y al quale è cucitala cuculia y ouero il cappuccio^ 
come già l'vsò Taolo tutti i fuoi ; nè quefto è in cofa al- 
cuna 
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cuna mutato y ò alterato. La tonica apprejjòy onde è 
tutto il corpo coperto , è di rìlijjìmo panno ; ma però di 
grìgio y come ffà era : & queflo habito per honefla rnae^ 
§ìà de' Sacerdoti infino a piedi loro defcende . ^ Con^ 
uerfi y&à' Commefii fuolc quefta tonica dar fi più cor^ 
ta.K^el refio fi ofjerua qua fi il mede fimo co fiume di Tao^ 
loy& de juoi compagni ; fiduo che per nettt^ à cia^ 
fi:uyio due tonicelle y & due fiapolari fi danno, il cen- 
tone poìy che e certo velo di lana , le cal^e , & ì calcete 
ti y che manco fono neceffarij y potiamo à voglia no (Ira 
y farle , & lafciarle ; per qucfia cagione molto volentieri 
non gli vfano . ^Aggiugù a queflo y che non pochi fono 
quelli y li quali fommamente fi allegrano di portar ti più 
y il mantello , il più vile habito y & la più vii toniceUa : 
anchorche tutto ciò fia neceffario . Ma le vefli di pom- 
pa y di prei^ y d'altra formay & d'altra qualità in tut- 
to ci fono interdette : & quefla e finalmente intomo al 
yeflire , l'oJferuanT^ della pouertà noflra . Non fono fra 
noipeUkine morbide y e calde ; non ci fono panni fottìliy 
eprctiofi: imperciocheiveri habitatori della folitudine 
fono marauigliofamente della nudità adorni, & dtvn po- 
uero habituccio y d! vna vili ffima tonica y &d'vnayefle 
in mille parti cucita , & ricucita ricche . Fra gli ifiro^ 
menti della penitcni^ yprincipalijfmo luogo tiene il cili- 
cio y il quale però è certOy che vien computato nel nume- 
ro delle vefli ; la qual vefle nè da' Tauri dell'Egitto , nè 
da quelli della Thebaìde fu già (come ferine Cafiiano) nè 
doppo da' Camaldolefi approbata ; parendo loroy che ella 
fia vn non picciolo fomento di fuperba vanagloria ; & 
vedendo fi , che i di grande impedimento a neceffarij ef- 
fercitij y a quali bi fogna y che in ogni tempo fia l'Eremita ^ 
frontìffìmamentefollecito, & follecitiffmamente pronto. 
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Si h dì pi H per lunga ejperìen^aprouato , che il corpo no^ 
Uro dal continuo digiuno , & dalla molta aflinenT^ma^ 
cerato , & afflitto , e dalla granci^ & dal pefo del cili- 
cio refo inhabile aWoratione , & ad ogni altra opcrapia. 
In talguifa nondimeno ha bordine noflro queflo f artico- 
lar del cilicio moderato , chef offa , chi vuole , con licen- 
del Trelato yjarlo . Tare inoltre , che anco la tonfa- 
ra Monacale aWhabìto fi appartenga : ejfendofi arco el- 
laìnficmecon Velettione delthabito ritrouata. Quandi 
auiene , che Benedetto nella Bagola non ne fu mentione 
alcuna . Et Mauro traffe dell'acque Tlacido prcfolo per 
li capelli . Manco Romualdo ysò mai la tonfura : ejfen^ 
do nel cinquantefmofecondo capitolo della fua hifloria, 
fcrìtto , che non volle mai , che rafoiogli toccaffc il capo: 
ma , che effo iflejfo era folito con le forbici l'eflremità 
della barba , & de' capelli tofarfi . Qucfto dunque è la 
conclufme , che & ànoij &a Camaldolcfi è commur 
ne portar la tonfura Monacale , & la barba lunga • 

Deirhabitatione degli Eremiti . Gap. 1 1. 

tt^?^^ I C 0 M £ dagli huominì pij fu fempre la 
^Y^^ pouertà nel ycflire laudata : così la bafia, 
y^^^Mi & hnmilehabitationenon fii già mai da al 
J^^iJI cuno biafimata . ^n':^ leggiamo ejfer e Ha- 
ti molti habitatori de" deferti ; li quali priui dhabitatio- 
ne y finirono la vita in afprifiima peynteyi%a, andandofene 
per le felue errando . Terche quello , che appreffo m 
certo fcrittore leggiamo della cella d'Eliay difficilmente è 
daW autorità della facra frittura ammejfe; la quale ci 
dimoflra , che egli viffe afcoflo , profugo , & fenica certa 
habìtatìone . Ma i figliuoli de Trofeti , de' quali fa la 
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fcnttura mentìone ; il che yolentìeri ad Elifeo fi accofia-' 
uano , habitmdo per lo più alla campagna , & nelle fo-^ 
litudini , fi jnceuano > come teJUmonia Girolamo ^ taher* 
nacoli per li bofchi vicini al Giordano • ^Itri poi , che 
pienamente ci fono dalC^pofiolo dcfcrìtti y fi (onferua-- 
uano puri hahitando alla prefeni^a del loro Dio nelle ca^ 
uerne , & nelle fpelonche purijfimi fi conferuauano . 
VEuangclifia Matteo fenT^ mai nominare habitat ione 
alcuna (il che non haurebbe fitto filentio trapajfato, 
quando hauejfe fiiputo , che egli vfata IhauefjeJ affer- 
ma y che il Trecurfor di Criflo Giouanni habìtò nel defer^ 
to . ^ndauano per le folitudini errando quegli huomini 
feni^ prender fi punto penfiero delle commodità cor por a- 
li . ^^eUa feconda età degli Eremiti in guifa fiirono que* 
Janti Tadri in quefla cofa varij , & diuerfi : che niente 
fi può intorno alfhabitatione recar di certo. Impercioche 
.Taolo primo Eremita^ fecondo che Girolamo fcriue, flet- 
te foloper iipatio quafidinouantaanniin vna Jpelonca, 
la cui bocca con vna certa pietra fi chiudeua . Hilarione 
da princìpio fi fabricò vn tugurio digiunchiy dipoi muta- 
to luogo y fi edificò vna cella dì loto , la cui lunghe\^ 
ra di cinque piedi ; la larghei^ poi era poco più Jpatiofa 
di quello y che per capire il fuo corpo rkhiedeffe; fi che 
haureflipiù toflo potuto limarla fepolcrOy che cafa; gia- 
cendo fino alla morte fopra la nuda terra . Ma per non 
andare ogni co/a feni^ profitto raccontando , tutti que* 
fantìffmì huomini folitarij y de' quali nelle vite de Ta- 
dri y ò altroue leggiamo ypafjauano allegramente la vita 
loro nelle capanne , nelle grotte cauate , nelle fpelonche, 
ne' tuguri^ fatti non di muro y ma di loto , di lìrame , di 
canne yò d'altre fimìglianti materie . Tali de fcriueC af- 
flano a & dice ejfere ^ìato le celle dell' i/ibbate Mchebiì 
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le quali facilmente conccdeua à coloro , che renìuano da 
lui ; di maniera che egli Hejfocon le proprie mani, & 
con le proprie fhtiche in hreu'ijjimo jpatio di tempo tre 
fe ne fabrìcò in yn luogo arenojb , &prìuo dogni mate^ 
ria , & quali erano le celle loro , tali erano parimente gli 
ìftromenti , & le cofe necejfarìe per gli quotìdia^ii vfi ; il 
che dalla qualità dell' edìfitìo fi può ageuolmente racco- 
gliere. Manifefla cofa è j che in yna fpeloncayìffe Be- 
nedetto tutto quel tempo , che fu "Eremita . Nè in mi- 
gliori edificij di quelli , di cui habhiamogiàfiitto menzio- 
ne Marino , & B^gmualdo nelle paludi di Fenetia hahi- , 
' tauano. Tslè altrimenti habìtaua il Tadre noflro in Fran- 
cia in compagnia deWFrfioloy & del Gradcnigo , & con 
altri difcepoli in Ifiria , in Tarenzp , in Biforco , in Si- 
tria , & altroue . Così era quel fantiffimo Heroe di fk- 
bricar con tanta facilità gli Eremi fuoi , & i fuoi Mona- 
Siervj 3 non volendo paffar mai i confinì deinfiitiàione E- 
remitica . Tali fen'^a alcun duhio jurono le celle y che à ^•jjjm 
quello fanto huomo furono da Teodaldo Fefcouoìn Ca- 
maldole fhbricate : cioè humiUfiime, & rere habitatio- 
ni dapoueri . Hoggidi 'nondimeno quelle, che nel detto 
• Eremo fono , non hanno fuperfluità alcuna : ma più to- 
Ho mandano fuore odore grandiffmo d'vna rcligiofay & 
Eremìtica modeflia . Et in vero l'a^rexi;^ del luogOy & 
la rigide':^, dell'aria non permettono , che con manco fi 
pojfa fare . Dette come per pajfaggio quefle poche cofe 
di Camaldoli , diciamone alcune della compagnia noftra : 
acciochenon paia , che tralafciamo l'ordine da noi pre^^ 
meffo y &promeffo . Taolo Giuflìniano dunque in ogni 
cofa le yefligie del Beato Romuddo feguendo , dal quale 
fapeua cffere fiate abominate lambitiofe celle ; & non 
hauercalle volte neK Eremo di Biforco voluto entrar den 
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tro dì quelle ; però aWhumiltà del fuo autore , & capo 
ajpirando , elejfe co fuoìdloabitarpiù toflo foriy che cel^^ 
le; & perijuejlo fubìtoche je riandò ad habitar nelle ^ 
Crine di Maffacào , diede principio ad ordinare tutte le 
cofe conforme alla fua intcntìone , daWhabitatione co- 
mìnciando . Imf croche fabricò à (e y& afuoi habitat 
tioni non nella pianura , & di mattoni , &^dì quadrati 
marmi con calcina murate ; ma cauò nell'ulta ripa del 
monte fori, cioè picciole cauerne ; & cosi egli, & i com 
pagni fuoi fi contentarono di viuere à guifa di conìgli 
dentro alle fojje . Quejia ma cofa apportaua à tutti 
grandiffimo dìsfiacimentOyfi come egli in certo luogo feri 
ue , che non fi potena da principio cauare , & fabricare 
ado^iunola fua jpelonca: onde furono afiretti ad ha-^ 
imitare à due à due y finche in iTpatio di tempo conia 
propria fatica , & con l'aiuto de* fedeli fi formarono le 
tante cauerne , che pareggiarono il numero di quegli^ che 
quiuideueuanohabitare. Quindi nacque y che non fola- 
mente erano priui della conuerfatione degli huomini : ma 
anchoradìhabìtationi humane ; che contenti della 
fola confolation dello Spirito y yolentieriffimo à guifa dì 
fiere fen':^ alcun terrena folai^inmìuogodifertofra 
foltìfiìme felue in yna profonda valle fe ne ìtauano afco- 
sii . Cofa dura ti par quella , che detta habbìamo :pìù du 
raparratti quella , che adeffo diremo , delle maffaritie di 
qucfti palaT^iy perche non erano ornati nè di polita men- 
fiiynedi banche artifi iojamente lauorate: non riera 
. copia y ò belle'j^'j^ di vafi , effen ìoui à pena, fopra la ter-- 
ra y vna fempUce tauola , nella quale metteuano i pe7^ 
del pane quando voleuano mangiare . In vece di fegge, 
erano vicine alla menfa pietre di natura durijfme . Tac- 
do volontariamente (per non effere Himato bugiardoydì" 
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€Ùe fono le babìtaùoni y risf^ndendo il patimento al tet- 
to ifen^^ che vi Jia di rne'x^ fotare , ò palco alcuno : jec^ 
£€tto però nella camera doue [ia il letto , percÌTe quiui fi 
y>£dc yna picciola , iót:debil'. foffitta al tetto congiunta . 
i/ tetto è yn fdcco pìeni>{(i pa^ia , onero yna manna di 
Sìramepofla [oprale t amie.. Daffià àafcheduno rin- 
nerna yna fihiauina. per copritfi.^ & riparar fi dal fredt 
do ; per capCTi^le fono la tefta yn picciolo facco di pà^ 
glia fi mette; né quefto fi concede mai morbido^ ò di piu- 
ma ad alcuno^ che infermo non fia:. ben yero , cha 
alcuni y anxi motti isui fmO i li quali ftni^ volere ò 

3 ò l'altra di dctte commoditd fe ne ripofano , fe^ 
dendo , ò [oprale nude tonale \prendono il fo'nno ^$nc 
che troppo granemnte dal formo opprefii^ò occupati nor^ 
diuengano pigri^ & neglittofiy anteponendo à qualfi va* 
glia ripo[oy la continua fatica del corpo . La mafferitiano 
§ìraèpicciola^ <2r confilìe imquattto.vafi. di terùt y in 
due touaglie , (éiil^ ynó afiiugamàni ; £' ancora nella 
predetta camera vna picciola tauola , fopra la quale fi 
pofano i libri , & altre cofè necefjArie alip Jìudio y &al- 
Lilettione delle lettre faère y fecondo che ò la capacitàj 
ola pia, & fanta ajfettione di ciafcuno ricerca . Et alle 
r acontate co/e , altre hauerne di proprie nella fua iìaniia 
àaWEremita attribuito à biafimo , & adinfinnia,; nè à^^ 
geuolmente s'ottiene da' fuperiori , fegià infermiti^ , ò al- 
tra vrgente neceffità non coftrìngey &. sfori^ il maggiore 
à concederle, E bene anchora di fapercyche à tutti è com, 
mme t^tto quello yche con licenza del fuperiore nella det: 
ta celiagli Eremiti ritengono, Mpercioche Vu^no con fupu.. 
ta del fuperiore yè obligato a far parte all'altro d'ogni cor^ 
fa yche tffo domandi, eJr di cui habbia bifogno . Et que^: 
fia yice?idcHole carità Jra que^ijerui di Dio cagiona,^ 

R che 
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che communi di tutti paiano queUecofe , le quali ad "ì^M 
priuatamente fono concedute ; nè l'habitatione rende in 
alcunmodopanicolar ciò , che ella in fe contiene . Qjie^ 
He cofe habbiamo intorno all'habitatione breuemente 
fcritte ; nelle quali però nianifeflamente fi fcuopre la firn* 
plicità degli antichi tempii & la fragilità de' noflri . Co^ 
là dunque rimirate ò Tadri^ & le pedate loro feguite; & 
fi come nelt altre cofe , così nella, bafje's^ degli edificif 
procurate anchora d'imitarli • Sono ad yn'huomo y era- 
mente penitente ha^euolii nofiritugurtj con la pouera 
loromajferitia; an^i fono d'auantaggio ad vn'huomoy 
che di giorno in giorno flia per morire . B^cordateuiy che 
Bernardo malcdiffe la cella di cento joldi ; & che il Bea-^ 
to Romualdo vna volta non volle metter pie dentro à va 
m ^ ^ pompofe celle . 

Del vitto y &'della parfimonia degli antichi 
^ Padri . Gap. ti L 

f^yi&S*^ 0 7<[J) alcuni^ che non molte chiamano di-^^ 
t/trmowe della v'ua il modo del rijìorarcyet 
^^^^5J xìcreare U corpo conil ciboyno douendogià^ 
rndi nè fen^ difcretione y tw fen^ mifura. 
pigliar fi . Onde gli autori , che hannolodato r^nache^ 
mica parfimonia , appena fiinno mentlone di coloro , /i. 
^Mi/i con herbe y^& con legumi y fi fomentarono y lafcia^ 
to il pane , cioèU proprio cibo de gli huomini. Et ciò 
non per altra cagione yfe non perche la vita loro ^ come 
che ad effi per iene fido di Diofujficiente: nondimeno non 
può ejfer da altri con difcrctione imitata, peperò rimana- 
gono pr 'iui della lode loro gli huommì fanti di Dio ; i qua- 
li fi dice , che fono fen?^ pane v'tjfuù aUÌJora , che edifi . 

A cauana 
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aiàano queflaprmàpale^ & vtìUfiìma parte della BfLU 
gionCy da cui fia Giommhattifia chiamato inéfae" 

10 y fe mentre habitò nel deferto nuW altra cofa mai , jtwr 
<he locujìe bofcareccie , & mele affaggiò? Chi a'tndifcri^ 
mne accuferàVaolo diTebaide JàntiIJimo fcruodiDio, 

11 quale di fl utti di palme continuamente , jimhe ladio 
per im coruo yn Me%o^ane ogni ^orno comimio à man^ 
darli fi cibò ^ Et chi finalmente per laf dar gli dtri y giu-^ 
iiicherà Holto Hilarione, il quale per molto ^patio ditem 
po noTh prefe altro per fuo quotidiano cibo , che quindici 
fichi fecchi ? Furono fra i Tadri d'Egitto , & di Tale^ 
Sìina alcuni y che di ra Jici y d'herbe y & di frondi d'ar- 
bore cotte fi pafceuano ; ma pochi fitrono però quefii tOr 
li^ Fra quelli poi , che rfituano il pane per cibo > efca in 
Tn certo modo ragwneuole , fii tanto grande la varietà , 
&la diuerfità del prenderlo , che non può darfe/:e certa, 
& determinata regola • ' Europio certamente tutti huomì^ 
rn di tanta aftinen^y che impojfibileè à noi ti poterli in 
tutto imitare . Legge fi nondimeno appreffo buoni autori^ 
che la maggior parte dt coloro rijfero ò di foli legumi sì 
cotti-y come crudi , ò de* frutti degli arbori. Ma tutti que-* 
fii (quantunque per gratta di Dio ciò fia flato fkale à 
hro jyeugano dalla difcreta ordinaria regola di yiuere 
efcìufi . Et per queflo noi poco ti curiamo di faecontare 
in queflo luogo que'.le diuerfe maniere di digiunare y delle 
quali fan I\pmualdo fece proua folamente.in feHeflb^ 
parendo de^epiu tofto di marauiglia , che d-imitatione ^ 
Imperoche chi coìi yn folo pugno di ceci ò nell'acqua rin^ 
uenuti y ò lefìi potrebbe y come egli fece y manteierfi yri 
armo ^ Chi potrà con forbire rn poco di farina xC^ al-f 
quanto d'vna certa herba foftentarfiper ijpatió d'vnain-k 
tera Quarcfima ^ Qucfle cpfc non impoje già mai quel 
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che communi di tutti paiano ^uelle^oji y le quali ai 
priuatamcnte fono concedute ; nè l*hahitatione rende in 
alcunmodopanicolar ciò , che ella in fe contiene . 
iìe cofe habbiamo intorno althahitatìone breuemente 
fcritte ; nelle quali però manifeftamente fi fcuopre la firn* 
plicità degli antichi tempii & la fragilità de* noflri , Co^ 
là dunque rimirate òl?adriy & le pedate loro feguite; & 
fi come nellakre cofe , così nella baffè's^ degli edificìf 
procurate anchora d'imitarli . Sono ad ynhuomo yera- 
mente penitente hafleuolii nojlri tugurtj con la pouera 
loromafferitia; an'T^i fon$ d^auantaggio ad vn'huomo, 
che di giorno in giorno flia per morire . Fjcordateuiy che 
Bernardo makdifje la cella di cento joldi ; & che il Bea-^ 
to Romualdo vna volta non volle metter pie dentro à va 
ne f ^ pompofe celle • ' ^ 
o\ ... ■ 

^> Del vitto y & della parfiraonia degli antichi 

' Padri . Gap. II L aS 

0 7^0 alcuniy che non molte chiamano di'* 
ifcretione della vua il modo del rifiorarcyet 
ricreare il corpo conil cibVyni douendo gii 
mai nè fen^a éfcrettone , m fen^a mifura, 
fìgliarfi : X)ndegli autori , che hanno lodato Ì\Anache^^ 
r etica parfmonia , appena jhnno mentione di coloro , li 
quali con herbe , & con legumi, fi fojìentarono , lafcia^ 
to il pane , cioè il proprio cibo de gli huoìnini. Et ciò 
non per altra cagione yfe non perche la vita loro > come- 
che ad effi per beneficio di Dio fujjiciente: nondimeno non 
può ejftr da altri con difcrctione imitata, 3s(è però r'man^ 
gpno priui della lode loro gli huomini fami di Dio ; i qua* 
U fiécet che fono fennia pane vtffutialBoora , che edifi • . 

cauano 




1'^ " Libro Quinto. ^ tjo 
diano quejlaprmiipale , & vtiUfiìma parte della BfLì^ 
^oney & da cui fia G'wuambattifla chiamato indi fi re-^ 
to y fe mentre hab'ttò nel deferto nuWaltra cofa mai , fiwr 
-che locujie hofcareccie , & mele affaggtò? Chi aindtfir'ù- 
itone accuferà Taolo di Tebaide Jài.tiljmo feruo di Dio^ 
V. quale di frutti di palme continuamente j jimhe Iddio 
per m corno yn mel^pane ogni porno comincio à man^ 
darli fi cibò i Et chi finalmente per lafciar gli altri y giu^ 
iiicherà Holto Hilarloncy il quale per molto ipatio di tem 
ponon prefe altro per fuo quotidiano cibo^ che quindici 
fichi feechi ? Furono fra i Tadri d'Egitto , & di Tale-- 
Sìina ali uni y<he dira Jici y d' herbe y &di froìidicCar- 
bore cotte fi paf cenano ; ma pochi furono però quefli tor 
li.. Fra quelli poi , che yfauano il pane per cibo , efca in 
ipn certo modo ragioneuole , fu tahto grande la varietà , 
^ la diuerfttà del prenderlo , che non può darfe/^e certa 
& determinata regola . Europio certamente tutti huorm^ 
rnditantaaflinen^y che impojfibilee à noi il poterli in 
tutto imitare . Legge fi nondimeno appreffo buoni autorità 
(he la maggior parte dt coloro^ riffero ò ài foli legumi sì 
cotti-y come crudi , ò de* frutti degli arbori. Ma tutti que- 
fli (quantunque per gratta di Dio ciò fia fiato fkcile à 
loro}y€Hgaìio dalla ^dìfcreta ordinariaregoladi yiuere 
efclufì . Et per quefio noi poco ci curiamo di raccontare 
in quefio luogo quc 'ie diuerfe maniere di digiunare , delle 
quali fan I\pmualdo fece prona folamente/m fefìefjò ^ 
parendo degne più tofto di marauiglia y che d- imitati one ^ 
Imperoche chi con yn foto pugno di ceci ò neli'acqm rin^ 
uenuti , ò lefii potrebbe , come egli fece , manteierfi yn 
anno ^ Chi potrà con forbire yn poco di farina ^^c- alt 
quanto d'yna certa herbà foflentarfi per ifpatio d'yna in-^ 
tera Quarcfima i Q^efie cpfc non impoje già mai quel 
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grand'hiiomo a fuoì difcepaliyche fkcejjero ; mavoUc^ 
<he talmente o^m giorno fi ricrèaffhro y che fen'^^effer 
mai fatij femprehaueffero , & fentiffero gli Himoli del^ 
4a fame . Mentre dunque il Tadre in Francia con info- 
rno 5 : con Vrfiolo y&conil Gradenigo riffe , comandò, 
che cinque contimù giorni della fettimana in pane , & 
in acqua fi digiunajfe ; allargando moderatamente il Sa- 
hato y & la Domenica il rigor del digiuno . Ma ejfendo 
poi per ordine del Tontefice comandato il digiuno del Sa- 
bato ; la refettione di tal giorno nel Giouedì trasferta on 
farà inutile in quejìo propofito far faperea lettori ^ch^ 
iCamaldolefi- non qualunque parfmonia di cibi ajìiner^ 
%a domandano^ ne qualunque digiuno con la fignifcatio- 
ne di quefta parola abbracciano : ma quando in pane, gir 
inacqua folamente aggiuntouiil fale, fi digiuna, allho^ 
radaeffiaftinen'x^ fi chiama: imperoche, quando ma 
fola polenta col vino fi dà y lo chiamiamo digiuno fem^ 
flice; & quando due fe ne minifiranoly lo chiamiamo di^ 
giuno regolare , Similmente quando tu fentiraì queflc 
-voci biduane , &triduari9.9 intenderai digiuno di due , ò 
di tre giorni continuati inpane , & in acqua . il mcdefi^. 
ino dirai y lèggendo , che alcuno, habbia ciò fattO Q yn^ 
intera fettimana , ò più , le quali, fignificationi troùèrdi. 
anchora jpcffe volte apprcffo gli antichi fcrittori . I{g^. 
tnualdo dunque grandifimo ojferuatore della vita rego^ 
{are in tutto, il tempo. ^ ch'egli viffèy mn mangiò carne ;nè 
permcffe a.difcepoli fuoi , che ne mangia/fero . Infegnò 
ancor a^ digiunando nella fettimana le biduane , & le tri^ 
duane , à pigliare il Giouedì y&la Domenica herbaggi , 
ò qual fi voglia altro brodo con rendimelo di gratie;trat^ 
tene però le due Ouarefime dell' annoy nelle quali non ef-^ 
fa folorrna^uafi tutti i éfcepoUfuoi ar^hora enano foliti. 
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fnr tutte rintere fettimane inpane & indcqua : Sìueflìt 
fantìffima forma, & maniera di viuerc^non /blamente vi 
uendo eglìy ma ottanta anni ancora doppo la morte fuajfi 
sa effere siata diligentemente offeruatain Camaldole. Im 
peroche il Beato Ridolfo , il quale intorno agli anni mille 
e cento fii capo degli Eremiti Camaldolcfi , fiimentione 
dell'ojjiruationc de' fuoi tempi con quefle parole. £' cofiu 
ifie, dice egli di tutti quelli , che habitano in queflo Eremo 
dì C amaldolcper ispatio dì due Quarcfime , delC^uento 
cìoèy& deW ordinaria, la quale chiamiamo maggiore non 
folo aftenerfi a fatto dal cafcio, & dalle ruoua;ma ni an 
co mangiar pefce ,0 ber ad alcuna maniera vino, fuorché 
nella folennita di fanto ^ndrea^dìfan Benedetto ^dif anta 
Maria Fergine;nclla Domenica delle palmCy & nella Ce-r 
na del Signore. In quefle Quareftme è yfan^a di digiuna 
re cinque giorni in paney& in acquay& in fale; la Dome 
ìiica, & il Gioucdiy dare à chi piace , la polenta con l'ac^ 
qua. Sono ancora alcuniji quali parimente offeruano ciò 
ffacendo la ter^a Quarcfma , & digiunando i quaranta 
giorni, che alla Tentet ofie precedono . Ter tutto il corfo 
dell* anno y eccettuate le due predette Quareftme yC [olito 
poi digiunar ft quattro giorni di àaf cuna fettimana, noè 
la fecondarla quarta,& la fefìa feria.con il Sahbato inpa 
ncyin acquay& in fale . I^ondimcno il mede fimo B^dolfo 
lottatore della fopradetta afìinen^a non feppe efftre della 
medcfima ofjeruatore : impercioche prima che moriffc, ò 
cofidcrado la debole':^ de' fratelli fuoi.òprouedcdo la de 
lìcata copleffione dì quelliy che doueuan fnccedereylafcìatcL 
in ciò fcritta ordinatione , allargò in molte cofe co pretefìó 
dì difcretionCyla fudetta yfan%a di digiunarCy & in molte 
cofepiaceuolmete portadofi lafciò agli Eremiti per tutf il 
^ro dell'anno yna nona forma dì digiuno & afìine:^ da, 

A. } offeruare. 
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ójfcruare . Ducem'anni doppo B^dolfo ,-0 là in circa G^- 
rardo in quel tempo Trìor dell'Eremo , ordinò ma Rego 
la di fiire aflinen^a > & dì digiunare molto più larga : 
eir fiat altre atre foli giorni per fettimana ridurrei a- 
flìnenxe delle Quareftme . 0 Dio buono quanti fono co- 
loro y che tocchi da yn'indifcretiffima , & empia pietà , 
moflrando di compatire à fuddìti , // fknno ritrouatori di 
grandifòime abuftonì > & crudeltà i Quefìi mentre fono 
intenti à dar foUeuamento a debili > fneruano i robufli , 
i forti y facendo commune quello , che difficilmente à 
due y ò tre infermi doueua conceder fi , Ma Taolo noftro 
cffendo in tutto , & fempre vero imitatore , & emula^ 
tore del fuo Romualdo y fece proua di introdurre ài nuo^ 
uo t antiche afì'menxe de feguaci di Romualdo , T^è t4- 
na futa fatica y& lo sformo fuo; poiché y fecondo che 
effo fcriue , tutti ì compagni fuoi con tanto effetto , & 
femore abbracciarono , & amarono la parfimonia , ci^ 
taflinenT^ , che nè meno ì permeffi cibi y quali fono yo^ 
ua y pefci > cacioy & latticini y quantunque foffero giorni 
fefìim y & folenni yoleuano guflare . Onde fi vede in 
quattro luoghi della Marca , da noi (peffe volte di fopra 
nominati , non seffer confumati per ifpatio d^vn'anno più 
di cento vuoua ; perche gli infermi non jolo della carnei 
ma anco dalle vuoua anchora foleuano aftenerfi . il che 
fu cagione , che la maggior parte degli Eremiti pofcia ab^ 
orriua dì trouat , non che di mangiare il pefc^ . Si troua- 
tono anco dì quelth (^he duplicando in ammeniuele Qua 
refime i giorni deputati al digiuno , la paffauano , eccetto 
le Domeniche , con fommx aflinen^a intere . ^tri an- 
chora fi ritrouauano , abandonando per fempre il vinóy 
dolcifiimabcuandala pura acqua y riputanano * Erano 
in oltre molti di loro confueti digiunar del continuo cosi - 
la fiat e* 
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ia Jìate, come ìlrerno ; atn^ alcuni dìgràndifjlma deuo^ 
tìone infiammati dal primo d'^goflo infino aW^fcenfio^ 
ne di folo fané , & di fola acqua con marauiglwfa afli- 
nenxa viueuano . T^n mancarono di quelli , the paffor' 
unno fen^a toccar mai tutti i Fenerdì delle Qmrefime . 
Soggiungnamo anco , che il loro pane era bìf otto , eJr 
molte volte non bìfcottO y ma muffo: le loro rnineflre era^ 
no d' herbe , & di legumi , che no i fi fkceuano ognigior^ 
no : ma vna fol volta cotte & apparecchiate haflauano 
tre ò quattro giorni . Et reputauano per gran banchetto, 
quando haueuano del cacio y dell* aglio , delle cipolle , (jr 
altri agrumi à quefli fimi li . Nè deue ciò parer maraui- 
glia :pofcia che il tempo deltinuerno fi cibauano folo di 
ghiande di quercia , ò di leccio Quefla è finalmente quel- 
la fanti filma palcflra , doue fotto la fcorta di Taolo tanti 
nobili f{mi combattenti fi effercitarono ; fira" quali furono 
ì venerandi Sacerdoti Girolamo Sueffano , Romualdo da 
Fabriano , Zacaria Siciliano , Nicolò Triuifano , ^go^ 
fiino da Bafciano , Daniel Fenetiano , & irifieme anco 
Giufiiniano Bergamafco . Ts^e/ numero de' Conuerfi fu^ 
rono Fenantio y Hiercmia , Olmo , Innocentìo, & Via-- 
tìdo , & molti altri veri penitenti . Et tutte quefle cofe, 
acciò non crede ffi , che foffcr fauole , Ihabbiam tolta da, 
vna certa epiflola dell'iflejjò Taolo . 

Della fcclta delle viuandc » & della diftributione 
loro . Cap. Il IL 

F infin dal principio vietato il mangiar 
carnea gli Eremiti di Camaldole daWijìef' 
fo fondator B^maaldo ; & e Hato queflo 
coflume ìnuiolabilmente fino à quefli tem- 
pi offeruato : così eglino fiiggono tutte le viuande, nelle 
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^ualift troua ò mefcolamento, ò brodo, o altra participi 
tionc di carne. La qualprohihitione )ion énè à tempo y nè 

luogo alcuno rìfìrettaima fon cofhrcttìgli tremiti ò fia^ 
no nell'Eremo, ò; fuori , ò in qualunque parte del Mondo 
non mangiar carne giamai,Tuò nondimeno rinfermo^co 
^riandandolo il medico,& confentendolo ilfuperioreyma- 
^Lirne nel luogo per gli infermi deputato ; ma non nella 
fua cella. La qnal cofa è in tanta offeruan^^ che nè nella 
for e fleria dell'Eremo deputata à quelli , che vengano, nè 
dentro alle mura del Monafierioy fi permetti à qualfi vo* 
^Hafòrajliero di qualunque grado,ò codition fi fia,ilman 
giar carne.Et l'ificffo sofferua anco con gli operarij, ò ar 
te^ianiyche quiui lauorano.Si danno dunque àgli Eremi- 
ti Camaldole fi tutti i cibiyfe la qualità del giorno , & del 
tempo non lo vieta , che non habbiano di carne fembuin* 
%a 0 mefcolan^a . Maprincipalmvtefono in vfo Pvuoua^ 
il cafcwy& ilpefceiperche il butiroyér il latte frefcoyò ap 
prefoy quantunque non fiaprohibito , tuttauia rare volte 
dar fi fuole. Fra tutte le forti dì cibi nondimeno niuno è 
più freqnetéche l'vuoua.dandofi di rado via dalle Quare 
ftme ilpefceyper e ffer sìimato cibo più pretiofo, & che co 
maggior difficoltà fi troui. Ma la parte di quelli (la quale 
è chiamata pietan'^J nonpaffa due vuoua per gran folen 
nità che fiayfi come quella delpefce non auan^a ilpefo dì 
fci onde . Le mineflre communemente fono di legume , dì 
verxey & i altri herbaggiy o agrumi fani, ché producono 
gli hortiy onero dìfkrrOy& di cofe fimiV. \AUevolte anco 
fi concede Pi7ifalata»Nè fono di poca importan'td frà' cibi 
degli Eremiti ijrutti, de" quali,come di noci^diponù , & 
d'altre forti, ne vien data à tutti conueneuol copia , come 
per fupplemento delle altre viuande , chenon habbiamo, 
Eììtalmente il pane, che noi mangiamo^ non è buffetto^ à . 
;«..!•.,• r j" ' di fior 
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Sfiùrdlfiirm :,ma tommunCy &ordmar}Oy comcancò 
non ci fi dà vino ep]mfito:ma mei^namiute buonOi hauen. 
domi hormai viflo la qualità de' cM^reflayche moflfta^ 
moìn che marnerà fi dìfirihuìfcano. neceffario dunque^ 
fapercyche è antichifiimo coftume de' Camaldolefi Eremi 
tiydi non mangiare mfieme nel Refettorio.fe no dodici voi 
te Panno ÌJi giorni folennìffimi , i quali fi)no la fefta della 
7<latimtà delSignorCy dell' Epifania,di fan Benedetto y del 
C'ioucdìfantOydella I\efìirrettwneydella Tentecofleydifan 
Romualdo ydelC^fcenfione della Mado^may di tutti i San 
ti y della confecration dèlia Chicfa , & ìieUa inuocatione 
pia, Tojfono parimente ricrear fi infieme fuor del B^fetto- 
rwìl giorno delia Domcmca di Quinquagefimay& di fan 
^fidartinOy ì quali giorm fono à noi come per carneuale de- 
terminati . Negli altri tempi dell' atmo fenX3' ^(^<^^tMne 
alcuna cìafcheduno è tenuto mangiar priuat amente nella 
fua celUy & à tutti vien fomrnmiflrato il ritto nel modoj, 
thè qui appreffà fi dirà . Tutte le cofe da mangiare , che 
fi deono a nolhi Eremiti diflribuìré y ficonferuano invn 
luogo publico chiamato dijpenfay & fi apparecchiano 
nella cucina . Da qual luogo i miniflri deputati portaf 
no ò%ni giorno à tutte le celle la pottione dèlie ordinati 
Viuande y ( eccetto il pane , del quale fi dà quanto ba* . 
fUvna fettimana , & fei onde di formaggio J & tuti 
ttquefie cofi fi mettono feni^ Crepito y & con gran 
filentio neWarmarietto per ciò appreffo la porta delld 
iella fkhricatOr dando à ciafcheduno di quale fiato , ò 
grado fi fia'^ ligUal portione , & coje della 'medifim4 
forte y fiano ò frutti ^ ò mincftre , ò qual fi roglia altrà 
fòrte di eompdhaggio. Qucfloiflcjfo ordine imiolabiU 
mente anco nel ¥mo fi offerua , il quale fi dà fcmpre^ 
eccetto' però i ^omi di digiuno i Dopp^ .itiangiaxe gk\ 
, , ' Eremiti 
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Eremiti pongono i piatti voti ben lauatiy & netti nel mt^ 
de fimo armario , donde togliendoli la mattina i feruitori^ 
in cucina gli riportano . Et fe per auentura manca il 
panCy col metterne ynpcT^to nelC armario ygliene vien 
portato /libito dell'altro . Tarimente , mancando il falc 
doglio moflrano fen^a parlareilbifogno y che hanno 
di ciafcheduna delle fudett e co fe y ponendo qiùui per /c- 
gno i yafi di quello quello , che loro manca . ,1 

Sommario de' digiuni , & delle aftinenzc . 

Gap. V. 

E K poter dar più chiaro conto de' nojlrìdi* 
gìurìiy& afltnenrs^ , bijogna , cheinnarvxì 
à tutte l* altre cofe diuidiamo i tempi dell'art 
no ; acciò fi vengano à dichiarare i digiuni 
fecondo i tempi . In due parti dunque apprejfo di noi fi 
diuide l'anno nella Hate , & ne L tempo regolare , pofcÌ4 
che in effo ^ fecondo le regole , ci s impongono i digiuni . 
La Hate s intende dJ giorno di Tafqua fino alti tredici 
di Settembre ; il temoo regolare poi da que fio giorno youe 
ro daWEffaltatìone dell^ Vroce fino alla Tafqua fi partif 
fe . In oltre il tempo regolare in due parti , prima in due 
Quarefiìne , la prima delle quali comincia il dì di fan 
'Martino , & fi iìende fino alla Natimtà di nofiro Signo^ 
rei La feconda dal dì della Qmnquagefima , fino à Ta- 
fqua della ^furrettioìie; dipoi in due tempi regolariyl'vn 
ile quali è dall' Ejfaltatione della Croce fino à fan Mard^ 
no ; l'altro dalla fefladellalsiatiuìtàyftno alla Quinqua^ 
gefima . 7^eltcmp€( della eflate fono fokti lnoftri Ere- 
réti mangiar dui y(4^s ti giorno . iA defimreU mattina 
hanno folo la minefira la fera à cena , La fola pietan'za 

con 
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con Tmfxlata ; s'eccettuano nondimeno due giorni della 
fettimana y cioè il Mercordì (nel quale, fe fidicel'yfft^ 
€Ìo di Feriayfi fk il digiuno fimpUce, cioè con il vino, & 
con i cibi di Otiorcfima i ma je U'yjjicio farà di fefia ; fi 
mangiano voua , & formaggio , con la mìnefira & con 
la pietanza • (Et il Venerdì , nel quale) fe.non cadefe^ 
sia [olenney fi digiuna inpane,& in acqua, conjruttiy& 
agrumi . Ma cadendoci il digiuno , ò nel giorno antece^ 
dente , ò nel fuffeguente yfi trasferì fce . S'offeruano an- 
co nel tempo della siate i digiuni di comandamento , & 
alcuni altri vfati dalla noflra I{eligioney come fono la vi 
gilia di fan Marco , di fan Giacomo & Filippo ^poflo- 
liy&i tre giorni delle Kogationì y& fere ne alcun' al- 
tro . '2S(e* tempi Regolari poi dalli tredici di Setternbre , 
& dalla Natìuità dinoflro Signore fino alle Quarefime^ 
fi digiuna fempre : ma U Lunedì , il Mercordì il Sa-^ 
tato di digiuno femplice ; il Martedì , & il Gìouedìcon 
youa y ^ cacio . il Venerù nondimeno è la medefima 
dflinenT^ della siate, fe non occorre fefia folcnne y che 
la trasporti in altro giorno. Finalmente nellvnay & nel- 
t altra Quarefmay tre giorni della fettìmana fi digiuna 
in pane , in acqua , eì^' in fole fen'za alcun altra co fa } 
ma ^ il Martedì , & il Sabato di digiuno femplice col 
yino i rnineflrà , & frutti; & foló il Giouedìy per la re- 
gola , fi concede la minefira con la pietanza . Ma fe ne* 
giorni delle aftìnen^e occorre fefia folenne ^ fi dijpenfd 
l'aflirien'j^ ; purché in quella fettimdna fia almeno yn fo- 
lo giorno é digiuno fimile. Le Domeniche poi hanno rnd 
cèrta legge : perciochepuò l'Eremita volendo mangiaré 
due volte il giorno ; dicoy volendo: perche tutto il tem^ 
pò Regolare ,fe li parerà , non cenarà : il che appreffo dì 
hoiè cofiumato da molti * Ma chi intende di cenare , 
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"^fó'pid y che de* cibi della mattina y ferbì quely che fflìagi 
grada , perche non occone ajpettare altre vimnde . Nel 
tempo della Hate noi habbiamo di Domenica la matti a 
della mmeflra , & la fera la pietan'^^a ; negli altri tempi 
tutta la parte fi dà la mattina . tìora è neccjfario no^ 
tar beni (fimo tre cofe , la prima delle quali e , che delle 
yiuande , che il giorno a noftri Eremiti fi danno non fe 
ne può feruar cofa alcunaper lo giorno feguente;nè fi 
può cuocere , ò apparecchiare in cella ne mincflra , nè aU 
tra cofa , che habbia di ciò apparen^ ò forma ; an^i fe 
"Hon hauerà rolutóy ò quando non habbia per qualche in-^ 
'^dijpofitione potuto mangiar e alcuna cofa y bìfogna^ che 
la rimetta nel fuidetto armariuccio , che tolto quindi dal 
miniflro fi diflribuifca à gli altri il ^omo feguente , ò fi 
tìiaapoueri , Ma nondimeno le fei onde ai cajcio y che 
gli vien dato nelle Domeniche , che è conce ffo , & parì^ 
mente i frutti , &gli agrumi , che fi danno per lo più in^ 
determinatamente , ad arbitrio del VrelatOy ò del dijpen^ 
fiero yfipoffano con feruar e fin che durano . Si deue fe^ ■ 
condariamente japerCy che non è lecito agli Eremiti met^^ 
ter fi à tauoUyfe non hanno ò letto auatti quaLhe cofà 
fanta , ò almeno qualche diuota lettione > accioche fi cibi 
l'animo , & il corpo infieme ; la qual legge fantiffima fi 
ojfcrua marauigliofamente . La ter%a cofa degna di con-- 
Jideratione è , che qualunque digiuno fi celebri ò in pane^\ 
' CSr in acqua folamenteyOucro con i fruttiydeue l'Ere 
mita fempre hauere illibro auanti à gli oc- 
chi y^ prendere il cibo, fedendo in ter* 

ra con i piedi nudi . De i quali * 
fantifiimi ordini fuinuen" ^ 
tare H Beato Ro- \ 
dolfo . *• 

Della . 
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Della fequcftratione de] corpo , & del fante 
filencio. Gap. VI. 

I fi rapprefenta finalmente la cfuarta paru 
di qtiefio trattato , che è il ragionamenti 
della conucrfatìone degli Eremiti noflri , I4 
qual co'/ìfifie particolarmente in pepar ar fi 
con il corpo da gli altri y & neWeffercitìo delle virtù ^ 
Da quella parte dunque fi vedrà in che modo i nofir^ 
Eremiti dì contìnuo fc ne sliano nel feraglio deKErcy 
mo , fuori delle cui fiepi , & fojjè non pojjhno , non ha:* 
uendo licen's^ dal fiiperiore , yfiire fen^ cafligo ;puà 
bene dentro à quefia chiufìira ciafiheduno di noi liberar 
mmte pajjcggiare per le predette §ìrade per que bofihi ^ 
^ tra quelle macchie fantamente in tal maniera pren^ 
dendo recreation d'animo^ma non però fempre: ma le Jo* 
le bore deputate , <ìr folite . Ter che molti fi)no i tempii 
ne' quali ciò non è leato,fkre . Tratteremo dunque bre^ 
uen^nte , come i fanti Eremui Hiano in quella folitudl* 
ne . Dicendo j che la commme conuerfatione degli Ere^^ 
miti dì CamaldoUy inguifa viuono ne li* Eremo , che non 
hanno in fe ìiépe^J^erQ , ne affanno alcuno diprouederc^ 
òrìtto y ò vefiito , 0 altra cofa al corpo pertinente; nè 
meno penetri quiui occafione alcuna difiiagolamentOy eJr 
di pencolo fit libcrtà;onde auiene, che trouandofi da tutte 
quefie occupationiy & pericoli fcioltiy godono fiotto ilgio^ 
go deliobedienT^ tutti i commodiy& i Jpafìi della folitudi 
nCyfii che in tutto da ogm curayCm ogni trauaglio modano 
liberi poffono ergere la mente al Cielpy <^r co Dio Ottimo 
Majjimo cogmgnerlada qual cofayfcriue CafiianOyChe dee 
ejjere il fine della vita Eremitica. Tarmiete^no hauedo U 
de irò gl'infiniti difitgiy e dìfturbi del MonafieriOypoJfeggo^^ 
milben deWobedi¥j;a^la fiQjirei^yeU cofolatione deUc^ 
j.... ' ' fiaternd 
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fraterna compagnia , godendo ynitamnte i benldèlMo- 
njijierio , & dkla folìtudine ; le quali cofe non goderono 
giamaì gli antichi Eremiti dell'Egitto , & della Tebaide; 
ejjendo coflretti in quei tempii Monaci perdere con la 
dolce^ della Jolitudine , il fritto delMidien^^ , & 
della pouertà ; & operando ogni giorno con le lor mani, 
riparate alle necefiità del corpo & à tutti gli altri contra 
rtjprouedere , & contraporjfì ; & , fe per auentura al- 
cuno , diij^Ye:^ndo la Solitudine , eteggeua più tosio il 
bene della ybimn^a > & della pouertà , refèaua pnuo 
della Confolatione^& della tranquillità dell'Eremo. lè 
non tacerò ^ come il Beato B^miialdo trouatore , & au^ 
tore di quefto miracolo fo modo di viuere^ in cui fono gmn 
ti infieme tutti i commodi della vita folitaria , & mona-- 
Sìica ne trouò vn' altro più perfetto , &più fublime , che 
fu la fantìjfima claufura , ò reclaufura che dir la voglia-^ jl 
mo ; la quale ben contemplata , da molti fii feguita: per^ * 
Cloche alcuni dàppo l'effere itati alquanto^ell'Brem^i &^ 
fantamentc conferuatici della dolcex:)^ ^della contempla^ { 
tione 5 & d'yna maggior quiete deftderofi con ìl conjenti- 
mento de' Mag^orl ; &dè-Trelati^ di yna Spontanea ^ 
yolontà fi rincMeùdno per fempre nelle loro celle , of 
feruandoperò le cofthutioni , & l'ybedieni^ fenT^ ye^ 
dere ò parlare gtamdi ad alcuno, eccetto ad yn fol Tadre 
aljìfHtgto loro neWanminiHratione de" fantifiimì facra-^ 
mentiy& delle cofe al yitto neceffafie deputato . Etqum 
in talmodo Jlando tanto maggiormète sajfaticaìio di con ^ 
Uerfar ia sù ne Cteli con il grande DiOy quanto maggioì'-^ 
mente in terra della himàna couerfàtione fi fequejiranoì^ i 
Et tal maniera di yita^tutti alla cotemplatione è loro tan § 
IO dolce, chencffun^ltra co fa è lor più dolce.QueUa re^ 
clufme fi fuol fiore , ò.concedere nm foh fm che^t^-^ 
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ut^ mà anco à tempa ; & il primo ^ cht èornincrò à ojfcr^ 

uarcfuefla legge ^fuil Beato Romualdo , che più yolte ia 
i^crimentò: ma Jpecialìneme à Camaldole. iìjiindi auen 
ne. che non mancò quàfì mài in ìjueW Eremò chi /ejjerci* 
tajje y <& fi dilettajjè in queiìo volontario carcere , fcri-^ 
uendo il Beoio Rodolfo y che alcuni cojiumamno diriìS^ 
chiuder fi nelle celie , fm che durauauo le Quarejime; aU 
tri per cento giornìy ^ akriper ynanno intero; & que^ 
sìa fantìffimavfan'xa è durata finoà quùHi tempi y & 
per gratta di Dio dura anco adejfo m Camaldolc : ma fpe- 
ùaimente nel Monte Coronà ■ Furono apprejjo neWetà 
f affate alcuniyfra* quali riiplende /opra tutti il Beato Mi- 
chele , che yiuendopiù di quindici anni rinchiufo , diede 
gran fegni di perfittione ; & trouò quel modo d'ìjrare^ 
chejÌ3Ìamano la cWàna del Signore], la quale è fiata po^ 
fina da fanti TontefiH ornata di molte indulgenT^e. Et det 
che è flato fondato l'Eremo del Monte Corona^fcmpre s'è 
muaio-ihi hd la legge del rinferrarfi offeruato . Il primo 
de quali fié il gran Giuflin'mno BcrgamafcOy & doppo lui 
molti altri ; & vltimamente queLCvnico f^ecchio della vi 
ta Eremìtica il yenerabil Rodolfo da yeronOy il quale vif 
fh alquanti anni rinchiufo con grandiffma edificatìone di, 
tutti . deue alcuno penfarCy che quefti rinchiufi Hieno 
là dentro in otto ycffendo di molto maggior obligo la vita 
loro, che quella de' liber i: si perche oltre tyfficio Diurna 
dèlia Regola raddoppiano il falmeggiare , & fuor delle 
Quarcjime anchora in pane y & in acqua digiunano . Jn 
oltre per obligo della claufura fon tenuti à far molte altre 
cofedifficUifiime , che farebbe lunga cofa il raccontarle ; 
Clialtn Eremiti poiy quantunque non filano ferrati neL 
la cella: fiunno nondimeno ferrati entro le mura detMo^ 
najlerio , nè quindi fen'i^lieeni^ del Trelato è loro con-* 
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eedutó Vjfr/rr > fopportando patientemente con ijperan» 
, & con ftlenfio . Et non è egli affai rmchìujo chi è 
advnperpetHO filentìo oblìgatQ. i^& che friuo kognìe^ 
Hema confolatione yìue ivMa là kgge del filentìo è ta*^ 
le \ che s'offerui con diligentiffma cura in ogni luogo fa-^ 
ero , ouer pub lieo per tutte le Domeniche , & per tutte 
le fefte comandate dalla Cbiefa og?ù renerdì y & oghi 
giorno dì . digiuno ; & per ambedue le Quarefime y eìr 
dalla compieta di qualunque giorno fino che è jinitATrir 
ma del feguente giorno ; & fmilmente tutte ìhoredel 
giorno per dormire , & per orare ordinate. Inquejìi 
Uioghi dunque 3 in quefli tempi y & in quefte bare è yfc-^^ 
tato in tuttù il parlare fenz^ efprejfa lìcen'^ del pìik 
yecchio ^ \^ondimeno tutto il tempo della siate tre yol^^ 
ula fettimana^ & nei tempi regolari y fuori deUtJ^ia^ 
Infime , due volte fqle rìen daterai fuperìore liAènT^di^ 
parlare . Quefla è finalmente quella angujìa sìret^ 
tavia de gU. Eremiti y che conduce alla falute , molro^ 
lontana da^^uella larghilfima y che guida gli huomini 
alla pèrditione . Con tutto il cuore amano dunque l nófiri 
la grati tranquillità della fanta folitudiney riucndo in luo- 
go folitario^lontani dalle gen^i > & da' turkukntì Hrepiti^ 
di quefio Mondo yfcbifnndo con.ognì fìudiQ per.qùantOi 
però comporta la carità yla frequenza , (jr la oonuerfaA 
tione degli huqrniniy, & allontanando in Jomma da fe tut-. 
$i ì negotijy & tutte le cfir§ delle c^fe temporali . Onde la, 
yita loro e da molti sììmata quàgìà ^Angelica; confiften-^^ 
do tupt4,nel goder folo pio : onde, con ragione s'antepom 
la fdUji^ne àtme le deUtie del Mondo y allo Hata y 
alla grande";^ di qualunque mortale . £t ben conobbe 
quefia beatitudine quello , che di effainuaghito cantò coÀ 

a(legr€7;^ in yerfi lirici , dicendo . , . . u , , 
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0 beata folhudine, 
O fola beatitudine i 
Ter i fanti fecefft . 
Quanto fon beati quegli ^ 
Ch'à te yengon fretolofi , 
Scqueflrandofi dal Mondo • 
Solitudin y che te foro 

Sei di grafie alme & diurne , ' 

Molto afcoflo à l'huom mondano- m 

La far.ta foUtudine 

E* di perfetti doni 

Vn fertil campo afcoflo , 

Quefla è cafa d'oratione 

Campo fol da Jpecolare 

Le grand^opere di Dio . 

Scuffio è'I monte , à fi contempla l 

Quefioil fonte ^ oue fi medita 

'HS ^^Z?} ^^^^ y ^ diurne . 
Et molte altre cofe fimìli . E' cofa degna parimente dd 
faperfty come non fta lecito alle donne trappaffare in mo-* 
do alcuno la claufurUy effondo loro non Jolo prohibito Ven 
trar dentro , ma anco il trappaffar le croci , che per fegno 
di ciò fonpojìe auanti il clauflro ; talmente che^fe alcuna 
fpinta ò da defderioy ò da sfàcciataggine tenta di paffare 
quel fegno ^incorre fubito nella fcommunica maggiore ; 
effendo in tutto flato vietato alle donne il conuerfare con 
inojìri Eremiti fm dal principio della nofir a Religione per 
legge inuìolabile j & perpetua infino allhora y himando 
que fanti Tadri cofa brutta , & fconueneuole il y edere 
yefligio di donna dentro à' confini delle noftre folitarie 
habitationi . 
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Del falmeggiare in commune , & in priuato degli 
Eremiti. Gap. VII. 

^AVD^TO il Signore , dìjfe il Trofeta- 
perche è buono il falmo, & altroue;Giubr 
late al Signore tutta la terra ; cantate , al- 
legrateui , & falmeggiate : perche fapeua 
quel fanf iffimo , che jempre fu dolce , & grata al no^ 
Siro Dio la bella lode del cantico . ilnello ijlejfo antiue- 
dendoil gran Mose , doppo hauer pajfatoinfieme colpo- 
polo à piedi afciutti il mar I\pjfo, douendo, fommerfo Fu- 
raone, ringratiare il Signore del riceuuto beneficio , Can- 
tiamo dijjè al Signore j perche glorio fament e esìato ma- 
ffiificato ; ^ fatta vna affai lunga Camene , la diede à 
cantare al popolo . Il fmil fece la yiril Delbora, la quale 
haueìido vccifo Sifara }iel Torrente Ciffon,cantò al Signo 
re per ringratiarlo così nobil cantico . Et perciò Dauid in 
ciafchedun' atto della fua vita , così di tribolatione , come 
di allegre'j^ compofc fulmi; il volume de' quali è chiama 
to Salterio, che contiene in fe le lodi del grande Dio, ora^ 
tìonidi fupplicheuoli preghiere de' pecatori y deprecationi 
de'poueri molti, & fingolari rìngratiamcnti de' riceuutì 
benefici]; & alle finagoghe gli diede à cantare, JL cantar 
queflifalmieffortaua fan Taolo ^pofloloi fuoitfefiniy 
dicendo : Dite tra voi Salmi, Hinni, & Camici fpiritual:, 
cantando ne' voflri cuori al Signore , & ringratiandolo 
per tutti . La qual dottrina apprefjò la fanta Chic fa, con-' 
tondo di notte, ^ di giorno, continuamente giubilan- 
do, rendei fuoivotial fommoDio . Ter U qual co fa gli 
antichi fondatori delle Keligionì, con grande sludìo foleua^ 
no imporre afuoi difcepoli , che fempre contemplaffero 
m^falmi:^:^ ^ue' fanti T^dri^cbe diedero già principio al- 
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la yìta folitaria, non folo commmemente nella. Chiefa vn 
determinato numero di Jalmi cantauano : ma ancora mol 
ti di efìi in particolare , yna volta il giorno contemplane 
dOy tutto il Salterio di Dauid fcorreuano. Ma tra loro non 
era certa ragione nel cantare; per ciò che (fecondo che rìfe 
rifce C afflano ) éuerfi yarij ordini , & regole haueuano 
coflituìte , cantando alcuni venti falmi , altri trenta , & 
altri ò più ò meno y con inter por ui alcune antifone . Ma 
per l'Egitto yniuerfalmente ì Tadrì vfauano il numero 
duodenario : perche così era loro Hato dall'angelo ordi- 
nato, nel refiopoifcn^a alcun certo ordine proceduto . il 
Beatiffìmo Tadre Benedetto rettamente confiderando pre 
fe nelle vigilie de notturni l'ijleffb numero de' falmi , fé- 
guendo nel rimanente l'ordine della fanta Chiefa Romana, 
& aggiungendo airhore diurne vn cantico in tre parti di- 
tiifo y fen':^ partirfi quafi punto daW ordine vniuerfale , 
compofe l'vjjicio Monaflico y il qual diede afuoi Monaci, 
imponendo loro , che ogni giorno tutto intero lo diceffero. 
Ma U nofiro Romualdo di ciò non contento , ogni giorno 
infieme con Marino y&co gli altri compagntdiceua tut^ 
to il Salterio, imponendo ajìioi Eremiti , che o^i giorno 
il mede fimo fkceffero . Oltra di quefio è da fapere , che le 
più antiche cofìitutionì dell'Eremo , le quali furono fatte 
lungo tempo doppo la morte di B^muaido , contengono , 
che ciafcuno Eremita ogni giorno , cauatone però le due 
Q^arefime, dica tutto il Salterio intero per li viui , & la 
metà d'effo , ò almeno la ter 7^ parte per li morti . 'Is^elle 
iìuarefime gli Eremiti erano obligati à dire ogni giorno 
almeno due Salteri] . deue alcuno dubitare, che quel- 
li, che erano Sacerdoti, non diceffero anco infiem'e il diui- 
no vfficio; & quantunque tanto gran carico mi rechi ma- 
raui^lia : nondimeno io sòpiùyche certo, che è veriffimo. 
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Manenojlri tempii Vadri co sii hanno moderato y che 
nell'Eremo di Camaldole tutti quelli , che fi ordinano chic 
rìci di aperti Eremiti dicano ogni giorno cinquanta [almi, 
di modo che fini fcono due S alter ij la jettimana . Et i Co- 
ronati y à cui molto maggiori , & farae occupationi fono 
ìmpoftey fogliono vna ydta fola meditare , & dire i Can- 
tici di Dauid , cioè venti per eia/cuna fi:ria , & trenta la 
Domenica, Vvjjicio regolare fi celebra apprejfo Ima, & 
l altra Jkmiglia di B^mualdo fen^a dijferenTa alcunay al- 
pieno nelle cofe fi)ftantiali dellyjficio , Et in ognitempo 
dell'anno ìnniolahilmente tutti gli Eremiti fi leuano intot 
no alla me^a notte yà dire vintamente nella Chic fa, il mat 
tutino; il quale vficio per nìuna eflremità di caldo yòdi 
freddo tralafciano ; di tanta ^ande import an'^^flimano 
che fid ilritrouarfi prefenti alle diurne lodi. Congregati 
tanto i Sacerdoti, & i Chierica quanto ò commejji y &i 
Conuerfiy che fi)no in oblìgo dire vn determinato numero 
ài Tater noftri , §ìanno occupati quelli cantandoy & que^ 
ili afcoltaudo per ifpatìo di tre horcy & alle volte più. Et 
fi cometvfficio nojiro non è da quello de* Camaldole fi dif- 
ferente : COSI non h differente ne l'ordine di celebrarlo , nè 
il modoy ò il tono del cantarlo . Terche ò cantinfi falmi, 
ò hinni l'vn coro à vicenda rifponde alt altro con vn con» 
cento quafi diurno : impercioche fenxa difcrcpan^yò va- 
riation di tono , mandando tutti fiiori le voci eguali f ono- 
re, & piene y non troppo baffcy nè troppo alte, ma medio- 
cremente piene, eccitano , & muouono gli animi à gran 
deuotione ; & finalmente pronunciare in tal maniera por 
gono à ^li afcoltantipiU tofio fembian%a di pianto y che di 
canto . Si dicono tutte le hore canoniche diuifamente, & 
cìafcheduno alle fue hore deputate ; onde veramente pof^ 
fono dirciSette volte il giorno ho capitate le tue lodi^Ver-* 
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cloche JpefSiIJime yolte ranno nel coro , ouCy celebrando i 
diurni vfficij] fra notte, & giorno jpendono otto bore.oU 
tre di ciò ft fuol dire anco in coro l'yjficio Bagolare, ò Mo 
nacalc della Madonna , il quale (eccetto in alcune folen- 
nìtà ) giamcà non ft tralafcìa . Dicefi anco ogni fcttìmanct 
ne' gionù deputati tvfficio de' morti. Si dice anco per lo 
Tontefice ma volta la fettimanail [almo decimonono^ 
con certi rerfetti , & appropriate orationì . 

Della Icttione , & della oratione priuata . 
Gap. VIIL 

0 LE'b^JDO t animo per lalettwne de'ja^ 
cri , &prctiofi libri facilmente accender fi 
alla contemplatione , hauendo quafi la ma- 
teria air opera apparecchiata , che queflo le 
coflìtutìont di ambedue le congjrcgationi vietano , che gli 
Eremiti tafcino paffare alcun giorno , feri'^ra legger qual- 
che co fa spirituale. Onde i noflri maggiori fant amente con 
ffan diligenT^ hanno procurato , che foffero nell'Eremo 
apparecchiati non folo molti volumi della Bibbia, ma an^ 
co gran copia di libri pij, così latini^ come volgari. Quin' 
di auiene , che ciafcuno può fen'^a alcuna dijjìcoltà haucr 
que libri , ci) egli più defilerà . Comanìaper tanto la re- 
gola, che ciafcuno Eremita, che fappia legger e yOgni gior- 
ni) deuotamente veda vn capitolo ò del nuouo , ò del vec- 
chio teflamento, ò altrettanto di qualche deuoto libro y co- 
me fono le vite, &gli ejfempi de' fanti Tadri,le coHatio- 
m de Tadri , la Regola di fan Benedetto , & altre fimili 
opere de' Santi . // che particolarmente fono tenuti ojfer- 
uare, quando vanno à tauola , onde ciafcheduno Eremita 
doppo la benedittion della tauola , prima che prenda il ci- 
bo corporale ^fuol leggere alcuna delle fopradette cofe ^ 
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acciò la refettìon deWanìmo preceda à quella del corpo ; 
& mentre fi prende il cibo corporale, l'anima anco con la. 
contemplatione della pajfata lettione fi recrei . Et quin^ 
di è, che lo fpirito quafi armato più facilmente forge ado 
rare, & fempre contempla le coje auanti lette . Ma, ac* 
cloche queflo non fi faccia fen'i^frutto , & confiifamen^ 
te; & non fipojfa in nìun modo per negligen':^ tralafcìa* 
re cofi fruttuofa opera , le iHeffe coHìtutioni ordinano , 
che tanto di mattina , quanto di fera , dato il fegno della 
folita campana alThore prefifce^ ciafcuno ingienocchìor- 
tOyò in altro modo più commodo , debbia continuamente 
Bare in oratione , &ìn contemplatione , ò in Chiefa , ò 
nellaprgpria cella infino al fecondo Je^o della medefima 
campana, le quali due orationi giunte infieme durano per 
efpatìo d'rnhora . Et , benché qucjlo fanti/fimo e/fcrci- 
tiopaia molto pià hreuedel douere; nondimeno è di gran 
diffima lode : degno percioche confìringe i pigri, infingar- 
dì,&fi*eddi,fe alcuni rene fono, ad orare almeno rn po- 
co,lìimola i diligenti, & deuoti ; & rallegra,& rende pià, 
collanti i deftderofi, & i caldi . Ma il vero Eremka,ben^ 
che habbia dato fine à queflo breuìffimo tempo di medita^ 
re, non è,nè deueperò effer contento . Ilche fappiamo ef- 
fere à molti dì queHa congregatione auenuto : perche al^ 
cunìy an^i quafi tutti fon foliti fatte l'opere di obedieni^y 
&fodis fatto a bifogni della natura ciò, che loro auani^ 
dì tempo tutto nella diurna contemplatione lo /pendino fa- 
pendo , che tutte le noflre opere ancor che buone , poco ò 
nulla allafalute fen^a Voratione , prouano perche quefla 
la quale noìfleffh& le noflre opere fantifica ^ Terciochc 
che gioua il digiunare, il veghiare, il fuggire ì piaceri 
mondani y& thabitar ne' deferti, fe il cuornosbro non è 

interiormente dalle macchie de'ritijè dalle feccie delle 
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pajfìoniyet dalle ìmmonditìe de' cattìul pen fieri purgato jC 
modo. Onde fan Taolo diceua à Timoteo ef eretta te jleffo 
nella pìetàiper che teffercìtio del corpo è rtile à poche co 
fey& la pietà è rtile à tutti, hauedo ella lapromiffione del 
la vita prefentey cSr della futura. Sola dunque toratìonejc 
la meditatione è doppo la confejfwne , & altri facra^ 
mentiy potente , efficace à nettar le brutture , à puri^ 
ficarey & à nettare i fcnft della mente , & ì noSìri cuori , 
eir tutte l'altre opere ^ anchorche fante , fono purificato^ 
rie, & fantìficatorie . Terc/ueHo confiderino deuota^ 
mente gli Eremiti di quanta importanza fia queflo effcr-^ 
citio; conciofta che poco nullarileua il bene opcrare^^ il 
far miracoli efìeriori yfe con la continua orati one, è me-^ 
ditationeynon ha dentro il fommo Dio^d cui fempre la no^ 
flra mente deue ynirft . 

DcirclTercirio corporale , oucro manua- 
le. Cap, I X. 

ICE Salomone , che le vie del non operar 
co fa alcuna fono piene dijpine; & che l'otio 
cagiona molti mali , & perciò fan Taolo 
gridaua alHTcJfalonicefi , Vi prego fi-atelli 
operate con le yoflre mani , fi come vi habbiamo impo-' 
fio ; &già gli Egitij y eJr i Tadri della, Thebaide , interim 
dendo quefla dottrina, nonpermetteuanOy cheiMonacìy 
e^r Jpetialmcnte i giouaniin modo alcuno fleffero otiofi ; 
/ onde non jolamente i Monachi manualmente affatican- 
do fi guadagnauano il vitto per loro fleffi : ma anco con le 
loro fatiche riflorauano i peregrini , che iui capitanano ; 
& fcorrendo per lì fìer 'ili luoghi della Libia , foleuano 
f ouuenire à ì bifogni degli habitatori ; & fomminiflrare il 
cibo à pouerì , à prigioni delle Città vicine ; & finale 
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mente gli antichi Tadri approuarono tanto l'opera ma^ 
male, che yn certo di loro , non hauendo bifogno del vit^ 
to y perche fi fojlentaua da' frutti delle palme , ogni anno 
abrucciaua le opere , le quali é giorno in giorno , hauea ^ 
fatte da fe Heffoy come da fuo legitimo debitoreyil fuo ere- 
dito rifcotendo. Onde fan Benedetto à debite y& ordinar- . 
te bore imponeuaa fuoi Monaci l opere manuali.et fanto 
^Agojlìno lauda molto i fratti alle fatiche affue fatti , eir 
fan Bernardo anco inalba queflo ejfercitio. Che più? Non 
dice fan Girolamo; Fa fempre qualche cofa : acciò il Dia- 
4iolo ti troui occupato ? percioche Votiofo è fempre pieno 
di de ftdertjyC fendo lotio cagione di molti mali nel Mona-- 
cOy&però ben diffe quél Toeta in quei ver fi . 
Se perche Ègiflo ^dulator diuenne 
Cerchi faper y la caufa è manifefla : 
Ch'in lafciuo otio fempre giacque y & riffe . 
^ queflo fantiffmo rfo effendofi animofamente appre 
fo il Beato Romualdo , fempre fino al fin della vita operò 
gualche cofa con le fue mani , &in quello è flato da di- 
fcepoliy & fucce fiori fuoi imitato, Quefla maniera di vita 
à noi veramente vtiliffma y effenJofi già alquanto trala- 
fciatayfu di nuouo introdotta dal Beato Taolo noflroy la- 
fciandocelaycome frf4ttuofifJlma hereditày per che ( mercè 
fifa) fi doma la carne y fi fortificano ipe? fieri , & inficmc 
con il corpo fi efieràta anco la mente . Tcrcioche che co^ 
fa ci vietay che operando la manOy ò mouendo ìpiediyUOìi 
fiamo conlamente y & confammo appreffo àDiOy poi 
che noi blando in otio ò in negotio fempre di Dio , ricor- 
darci y& fempre à Dio hauere & la memoria y & ìpen^ 
fieri riuolti ^ il che è da molti de' noHri talmente offerua-- 
to y che bene Ijeffo non faìino quello che s'babbiano tra le 
mani , gli effercìtij manuali dunque ò del corpo che dir 

Togliamo 



X 

1 



Libro Quinto . iSt 

yo^Uamo fi fogliano farCy ò da tutti mfieme 'pmti , onero 
prìuatamente da ciafiheduno. Isella qual cofa è d'auuer- 
tire y che il commune ejfenìtio fifkper ordine defupe^ 
riori;& però dato ilfegno con la campana^fon tentiti tut- 
ti radunar fi al luoco ordinato^ fe non hanno fcufa d'infir-- 
mitàyò d'altro legitìmo impedimento . Doueìlpriuatofi 
jh da cìafchunoyquando gli aggrada^ & àfuo piacere, ec^ 
cetto thore del rìpofo:& quefto è di rane forti ycor^e ap^ 
preffofidirà . I giorni di lauoro dunque alChore determì- 
natCy intefo il fegno della campafiellay tutti lieti rfciti dal- 
la cella , s'affrettano di giugnere al luogo ordinato dal 
Triore y doue per lo (patio d'rn'hora tutti fecondo le fue 
for:^ yfando gran difcretìone attendono all'opera che lo- 
ro è impofta . Quefta hora il tempo della fiate. & doppo 
Trìma ydita che se la McJfa.Ma Vinuerno è Vhora dop- 
po Seflay accioche nè il gran caldo nè il fouerchio freddo 
offenda più del conueneuole il corpo degli Eremiti . ^lle 
yoltes e fier citano in a7:^app are, altre volte infarchiare; 
lauorano anco le pietre con lo fcarpeìlo , ouero col palo 
difèrrOy & con il piccone le Uaccano dalle rupi,& tal'ho 
ra s affaticano in portar le pietre concie y ò l'arena al luo- 
co doue fi mura . Tra queHi ejfercitij è anco il fare ilpa- 
ne : perche doppo che ilfornaro , che ancor egli è Eremi- 
taM impanato la fkrina,& fhtta la mafìaynoi tutti fac- 
ciamo ilpancy & intantoyfin che dura toperayquafi infaU 
mimente ftoffo'uay che qualche perito^ & buon lettore 
legga del continuo qualche libro deuotOy& fpintuale, 
Cir COSÌ mentre fi apparecchia il cibo per il corpOyfipafce 
anco l anima . Sono in oltre molte altre forti cteffercitif, 
in quelli nondimeno che fifhnno in commune fi feruafem 
pre vn gran filentio y & fi lauora fen^afìrepito ò roma- 
re alcuno y &fcmpre fi finifce con yna deuota comemo* 
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ratione de' frateUi, & de" benefattori morti , dicendo ft il 
Salmo cento è ventinoue,De profandis.con loratìone , 
che incomincia Deus veniar largitor. Hanno anco tutti 
^lì Eremitiyfe non fono in tutto pigri , & da niente, quaU 
che efercìtio primto.con il quale fc acciailo i r ani peri fie- 
ri, & fuggono la bruteir^ delFotio . Tcrchc alcuni fan-- 
no le fporte di giunchi , altri fanno cucchiari di varie forti 
di legno è con grande arte lauorati . 7{pn mancano di 
quelliyche di nodo d'abete d1jebano,& d'altri legnijoue 
ro d'offòycome corno di bufaloy& di altre materie, fanno 
falline picciole forate in me^^ , delle quali infiliate in 
vnfilo fi fanno la corona di noflro Signore , ò della Ma-- 
donnayò i Rofarijper numerare ì Tater noHriy & V^ue 
Marie yche facendo oratione fi dicono . Vi fono anco alcu-^ 
ni maesìri eccellenti di tomo, che di varij legnami fanno 
diuerfi lauori belli, & ytili . jiltri fono farti , altri rap- 
pei^atori, che fanno gli habìti noUri i quali, tagliati che 
fono,cìafchedmo fe li cuce da fe; talmente che mai fra noi 
capita farto feculare . Che fio io à dire ? Si veggiono 
cuni,che fanno ceflelli di giunco y alcuni reti da pefcare,& 
alcuni altro, fecondo la capacità di ciafcheduno • alcuni 
altri dotati di migliore ingegno s'affaticano grandemente 
velli Hudij delle fiacre lettere ; & chi è atto àjcriuere , ò 
à comporre/m quefio,non tato per acquiflar gloriayquan- 
to per ifchifar con quefla fanta occupatione il maledetto 
otio fi effercita. Quelli che ciò far no pofiono.fi damioalla 
lettione de*Jacri libri con ogni folle citudine, ò indi s'infor- 
ma alla fanta oratione , & così il corpo, pietofamente cf 
fercttato;diuicne più obedknte allo ijnrito, i^ir finalmente 
non è alcuno fra noi che più che voloitieri in qualche ho 
nello ejfercìtio non fi occupi^ 
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Si defcriuc rHorpitalita verfo i Peregrini , & vcrfo 

i Peneri. Cap. X. 

^r^^ * ^ N D £ Af £ N r £ laudata la vit- 
^\ ^j^Q tu deWHofpìtalìtà , non folo in jlbraamo , 
tìM ^ ' ^"^^ molti altri Tadri del 

fe^BTOnSw tefìamento vecchio , nè con minor laude è 
la liberalità verfo i poueri commendata . Vero la verità 
neirEuangcUoy fecondo San Matteoycomanda^che venga* 
no à fegli huomini Elemoftnieri , & liberali verfo i bifo* 
fftofi come benedetti per po/sedere il regno loro fin dal 
princìpio del mondo preparato. Onde in quanto pregio 
foffero già quefte due virtù appreffò i fanti Tadri , àpie* 
no ci è dalle vite loro diraoflrato la qualcofa^come ben no 
ta el Tadre fan BencdettOyfu cagione^ che egli caldamen^ 
te ejfortafie ì fuoi difcepoli à feguitarlo . Quefla con gran 
diligen7:a mofhraua à quelli , che venìuaho da fe il Beato 
J^gmualdo commandando anco a'fiioi fucceffori che in 
particolare lofferuaffero , & à queflo fine anco edificò . 
l'HoJpìtio di Fonte buona . Il qual fantiffmo ordine è 
Slato fempre grandemente ofieruato y & hoggi maggior^ 
mente sojferua . Et per trattar d'ogni co fa difiintamen- 
te , conuien prima ragionare deWHoJpitalità,la quale ac- 
cìòfipojfa tanto meglio da noi effercitare y ci vede come 
hahbiamo detto nel precedente libro , edificato apprefio 
alla porta commune del Monajlerio vicino alla Chiefa , 
m'albergo , del quale fi fuole ogni anno fnr fopraflante 
qualche diligente , & ben coflumato Tadre con vn com^ 
pagnOyi quali hanno cura di tener la cafa netta^ le tauole 
con delicatura apparecchiate t vafi infieme con tutte le al 
tre cofe ben pulite; & principalmente fono qucfli due Ta 
dri tenuti ogni^omo la mattina per tempo accommoda* 
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ardentlfilma , & follecha carità . Confati follecitudhtc 
anco fi miniflrano gli infermi ifacr amenti ; & fiando yìn 
Cini alla morte, fono da tutti ì Tadrì ìnfieme con i Chierci 
cinondatiy cìafchedmo de quali tiene in mano ma fidco 
letta cantando foauementei falmipenitentiali conlelita- 
nie^& di qucjli due almeno vengono deputati à effer pre- 
[enti, mentre angonìxjano, che con gran cura, & carità 
teffortano à morir relìgiofamente , & fantamente , & à 
ricordarfi della fxlutiferapaffione di nojko Signore , della 
fua infinita mifericordia, & d'altre cofe fmili. Onde auie 
ne 3 che quafttuttiy come bene Jpeffò. ho io coni proprtj 
occhi veduto con grandiffimo feruore rendono lo spirito 
à Dio . Et yfe bene tutte le cofe , che fi fon dette delibo^ 
Jpitalità verfo ì peregrini , & della cura dell'infermi ypar 
che fianoHate dette folo de' Tadri del Monte Corona : 
nìuno Ciaperò , che creda , che non fi fhcciaH fimile anco 
de' Tadri Camaldolefipofcia che fi crede,che quiui alme 
no nel donar le cofe fia maggior carità,mafiime hauendo 
grande abondanx^ di richex^i^ . Ma perche appreffo loro 
non fi fanno quefle cofe, ^ diuerfamente da quel chefac^ 
damo noi non nell'Eremo : ma nel Monaflerio di Fonte* 
buona iperò habbìamo lafciato qui di trattar particolare 
mente di qucHo^lsfe mancano ài quelli , che con più alto 
itile hanno lodata la carità de Camaldolefi, & quefie lo^ 
de faranno trouate da chi cercherà;poiche à noi fcilingua 
tìy& balbuzienti non è fiato lafciato luogo di maggior lo* 
de. Eccoti finalmente amantiffmo lettore , quel, che noi 
forfè più breuemente di quel.che conueniua habbiamo jrac 
colto della vita Eremìtica de Komualdini, & de' CamaU 
dolcfi;& delle cofe fatte da loro,& de' loro ordini. TUyfe 
perauentura trouerai cofa^che non tigufti; ò ti dijpiacciat 
pigliala in buona parte . 2^oì con lagratia di Dio, dì Ma-' 
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ria y ergine, di fan Benedetto^ & di fan RomMaldOyfecon^ 
do la capacità del noflro ingegno habbiamo condotto al 
fine doperà promejfa à laude , & honore della fantiffma 
Trinità , 'Padre , Figliuolo , & Spìrito Santo , à cui fia 
gloria y & honore ne'fecoH de'fecoli . ^men . 

11 fine del Quinto , & vltimo Libro • 
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